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Presentazione 


Prosegue, con quest’opera, la pubblicazione degli studi dedicati alla caratterizza- 
zione dei suoli della pianura e delle colline del Friuli Venezia Giulia. 

Quattro anni sono trascorsi dalla stampa del primo volume, in cui è stato illustra- 
to il territorio della provincia di Pordenone. Un notevole lasso di tempo, giustifi- 
cato in parte dal fatto che ...non v'ha dipartimento del regno italico, che come 
questo diversifichi nel suolo, e che dia tutte le gradazioni di fertilità, ed insieme 
di sterilità... come annotava due secoli or sono Francesco Rota, il primo ad 
affrontare una sistematica, sia pur succinta, descrizione dei suoli della nostra 
regione. 

Molto, in realtà, è stato fatto in questi quattro anni, con la volontà di dare concre- 
ta ed immediata applicazione alle conoscenze di base acquisite. Accanto ai lavo- 
ri di zonazione viticola - conclusi od in procinto di esserlo, che coprono ormai 
gran parte dei territori vitati in regione - sono da ricordare le carte derivate, ine- 
renti temi quali la capacità di attenuazione del suolo nei confronti dell’inquina- 
mento da nitrati o la riserva idrica ed il deficit idrico delle colture. Si tratta di 
argomenti che travalicano l’interesse spicciolo dell’agricoltore, rivolti in prima 
istanza a chi è chiamato a pianificare l’uso del territorio, ma che, se ignorati, com- 
portano gravi ripercussioni proprio a livello aziendale, come dimostrano avveni- 
menti anche recenti. 

In ogni caso, il destinatario principale, al centro del mandato istituzionale 
dell’ Agenzia, rimane l’agricoltore, cui è rivolta in via prioritaria quest'opera, ben 
consci del fatto che il terreno è il primo fattore di produzione dell’attività agrico- 
la. Per allargare la fascia degli utenti ed aiutarli a familiarizzare con l’uso di que- 
sto strumento, una versione semplificata della banca dati è stata inserita nel sito 
web dell’ERSA (www.ersa.fvg.it), dove essa è consultabile in modo interattivo. 
Riteniamo che questo sia il modo migliore per tenere alta la tradizione di quella 
scuola di studi pedologici che ebbe proprio in Friuli uno dei capisaldi a livello 
nazionale. 


Josef Parente 
Direttore generale dell’ERSA 
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Presentazione 


La qualità del suolo sta finalmente assumendo una posizione di rilevo nell’opinio- 
ne pubblica. Dopo la presa di coscienza da parte delle istituzioni e del comune cit- 
tadino dell’importanza della qualità dell’aria e dell’acqua, anche le questioni re- 
lative alla qualità del suolo trovano uno spazio sempre più ampio sui giornali e nei 
deliberati legislativi. I temi ambientali relativi al cambiamento climatico e all’avan- 
zare della desertificazione sono stati certamente le pressioni che hanno maggiormen- 
te colpito e sensibilizzato, ma sono emersi anche argomenti riguardanti la sfida 
della nostra agricoltura nel mercato globale, tutta da giocarsi sulle colture di qua- 
lità e sulle colture tipiche, così come il corretto uso del suolo basato sulla voca- 
zione del territorio, cioè sul conferimento al binomio coltura / terre di una conno- 
tazione di eccellenza qualitativa, che si fonda sulle sue peculiarità. Molto spesso in- 
fatti la coltura di qualità è diventata anche coltura di riferimento e immagine trai- 
nante di un territorio. Oggi si parla infatti di “qualità totale del territorio” cioè di ter- 
ritorio gestito in funzione della qualità dei prodotti, conservazione del suolo e de- 
gli ecosistemi, salubrità dell’ambiente, bellezza del paesaggio. 

La conoscenza della qualità del suolo ha bisogno sia di informazione di dettaglio che 
generalizzata. Quest'ultima è particolarmente rilevante per l’applicazione delle di- 
rettive nazionali ed europee come, ad esempio, il “testo unico sulle acque” (De- 
creto Legislativo 152/1999), che recepisce a livello nazionale la cosiddetta “Di- 
rettiva Nitrati”, la quale mira a ridurre l’inquinamento delle acque causato diretta- 
mente o indirettamente dai nitrati di origine agricola. Con il recepimento della di- 
rettiva, il decreto stabilisce per le amministrazioni regionali l’obbligo di indivi- 
duare nel proprio territorio le “zone vulnerabili” e definire programmi di azione 
obbligatori per gli agricoltori da applicare all’interno di tali aree. 

Il Parlamento Europeo, nell’adozione del 6° Programma Comunitario d’ Azione in 
materia di ambiente 2002-2010 (Decisione n. 1600/2002/CE del 22 luglio 2002) ha 
elaborato una strategia tematica in materia di protezione del suolo, individuando set- 
te minacce alla qualità del suolo: erosione, diminuzione di materia organica, con- 
taminazione (locale e diffusa), impermeabilizzazione, compattazione, diminuzione 
della biodiversità, salinizzazione, frane ed inondazioni, la cui determinazione deve 
tener conto della diversità regionale, ivi compresa la specificità delle regioni di 
montagna. 

Un corretto uso del suolo è anche obiettivo dell’applicazione della nuova politi- 
ca agricola comune europea (PAC). Come è noto, il 26 giugno 2003 il Consiglio 
dei Ministri dell’agricoltura dell’Unione Europea ha approvato una radicale rifor- 
ma a carico della PAC, la così detta “Condizionalità”, destinata a rivoluzionare le 
modalità di sostegno dell’intero settore da parte della UE per i prossimi 10 anni; 
infatti l'erogazione degli incentivi è subordinata al rispetto di specifiche norme 
in materia di salvaguardia ambientale, sicurezza alimentare e protezione degli 
animali. 


IX 


In Italia, con D.M. n. 10052 del 25 Marzo 2003, il Ministro delle Politiche Agrico- 
le, Alimentari e Forestali ha ricostituito il Comitato Consultivo Tecnico Scientifi- 
co per l'Osservatorio Nazionale Pedologico e per la Qualità del Suolo Agricolo e Fo- 
restale (ONP), in cui sono presenti esperti dei Ministeri dell’ Ambiente e dell’ Agri- 
coltura, delle università, del Consiglio Nazionale delle Ricerche, del Consiglio per 
la Ricerca e sperimentazione in Agricoltura, dell’ Agenzia Nazionale per la Prote- 
zione dell’ Ambiente, del Corpo forestale dello Stato, di tutte le regioni a statuto 
ordinario e speciale. L’ONP svolge funzioni di studio, di consulenza e proposizio- 
ne di soluzioni operative entro un sistema di servizio pedologico distribuito tra sta- 
to e regioni, per preservare, recuperare ed accrescere la produttività quantitativa e 
qualitativa dei suoli suscettibili di produzioni agricole e forestali. 

In molte regioni, anche in ragione dell’azione svolta negli anni dall’ONP, sono sta- 
ti creati dei nuclei pedologici, piccoli ma molto dinamici, che hanno prodotto o 
coordinato una mole imponente di informazioni in campo pedologico, paragonabi- 
le ormai a quella relativa ad altri tematismi ambientali, quali ad esempio la geolo- 
gia o l’uso del suolo. 

Il presente volume è una tessera importante di questo mosaico. Esso testimonia la 
volontà degli autori e dell’ERSA nel fornire in modo trasparente ed esauriente un 
dato pedologico di qualità. Il libro raccoglie e sintetizza una mole enorme di dati, 
preziosi per utilizzatori del genere più vario: dall’agricoltore allo studioso, dall’in- 
segnante al funzionario di pubblica amministrazione, dal professionista al politico. 
Più in generale, questa opera testimonia come sia possibile e doveroso pubblicare 
e diffondere l’informazione ambientale ad un pubblico il più vasto possibile, cosa 
che purtroppo in Italia, paradossalmente, è l’eccezione piuttosto che la regola, no- 
nostante vengano periodicamente emanate leggi che ribadiscono l’obbligatorietà per 
le pubbliche amministrazioni a diffondere tutti i dati territoriali in loro possesso, spe- 
cialmente quelli di carattere ambientale (L. 349/86, L. 241/90, D.Lgs 39/97). In 
questo senso è auspicabile che le forme di diffusione si evolvano al passo degli 
strumenti attualmente disponibili, quindi non più solo tramite scritti e cartografie, 
ma anche banche dati e strati informativi digitali, tramite CD-rom e web-GIS. 

In conclusione, rivolgo agli autori di questo volume e all’ERSA i miei complimen- 
ti per il lavoro compiuto e per il suo inserimento nell’ambito delle attività pedolo- 
giche nazionali ed europee. 

Al lettore, l’invito è a farsi contagiare dalla passione per la pedologia e dall’amo- 
re per la propria terra che hanno animato gli estensori di queste pagine. 


Edoardo A.C. Costantini 


Primo ricercatore del CRA-Istituto Sperimentale per lo Studio e la Difesa del Suolo, mem- 
bro effettivo dell’Osservatorio Nazionale Pedologico e per la Qualità del Suolo Agricolo e Fo- 
restale e presidente della VI Commissione “Uso e Conservazione del Suolo” della Società Ita- 
liana di Scienza del Suolo. 


INTRODUZIONE 





Obiettivi e riferimenti metodologici 


Il suolo è una risorsa territoriale essenziale, cui vengono riconosciute molteplici 
funzioni, come mezzo per le produzioni agroforestali, sostegno per l’edilizia e le in- 
frastrutture, regolatore del ciclo idraulico, filtro di potenziali inquinanti, artefice 
dell’equilibrio ambientale e della biodiversità. Per rispettare un equilibrio accet- 
tabile tra le differenti funzioni del suolo è quindi necessario predisporre una poli- 
tica per la sua gestione e conservazione. In tale direzione vanno la comunicazione 
della Commissione Europea “Verso una strategia tematica per la protezione del 
suolo — COM (2002) 179” e la più recente proposta di Direttiva quadro sulla pro- 
tezione del suolo. 

Le carte ed i report pedologici e, nelle loro più moderne versioni, le banche dati dei 
suoli ed i sistemi informativi pedologici, sono supporti necessari al fine di regola- 
re le decisioni sull’uso e la gestione dei suoli dettate a breve termine dal contesto 
socio-economico. Le informazioni fornite dai database pedologici georeferenziati 
possono essere direttamente utilizzate oppure si prestano ad essere ulteriormente ela- 
borate per progetti specifici, in collaborazione con tecnici operanti nei settori agro- 
forestale, ambientale, idraulico, urbanistico. Questo consente l’elaborazione di 
strumenti di tipo applicativo, direttamente utilizzabili per finalità pratiche, a suppor- 
to della pianificazione territoriale agraria, forestale ed ambientale, della tutela del- 
le risorse idriche superficiali e sotterranee, degli interventi d’irrigazione e di boni- 
fica, dei progetti di espansione di aree urbane. 

L'utilizzo dei report pedologici nella gestione del territorio risulta tuttavia frenato 
dall’eccessivo ruolo che troppo spesso viene riservato alle classificazioni pedolo- 
giche, che si rivelano ostiche ai più. La tassonomia è il linguaggio di comunicazio- 
ne sintetica tra gli specialisti; al di fuori di questa cerchia ristretta di tecnici, la di- 
vulgazione della conoscenza pedologica deve essere attuata in forme più efficaci al 
fine di valorizzare lo sforzo che sta dietro ad ogni rilevamento pedologico. Solo 
in questo modo, secondo un’incisiva affermazione (Giardini, 1994) si “....potreb- 
be dimostrare che il mostro non morde, che può essere accarezzato ed utilizzato”. 
In questo lavoro, grande impegno è stato pertanto riposto nella facilitazione della 
lettura, sia fornendo collegamenti tra gli elementi costituenti l’opera, sia con un 
accurato editing, nella speranza di ottenere una sua diffusa applicazione. 
Nell’ambito del progetto pluriennale “Agricoltura, Ambiente & Qualità” 1’ Ufficio del 
suolo dell’ERSA sta realizzando il sottoprogetto “SoLS - Banca dati georeferenzia- 
ta dei suoli del Friuli Venezia Giulia” che si propone, in primo luogo, di studiare e 
descrivere gli ambienti della pianura e delle colline. I risultati vengono divulgati 
tramite la collana “Suoli e Paesaggi del Friuli Venezia Giulia” di cui il presente vo- 
lume costituisce il secondo contributo, dopo l’analoga pubblicazione relativa a “Pia- 
nura e colline del pordenonese” (Michelutti et al., 2003); è inoltre in corso il rileva- 
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Figura 1 - Dal li- 
vello generale di 
contenitore è 
possibile scende- 
re al dettaglio 
considerando le 
singole unità car- 
tografiche; da o- 
gnuna è possibile 
passare al catalo- 
go delle sottouni- 
tà tipologiche di 
suolo e quindi ri- 
salire alle altre 
unità cartografi- 
che, appartenen- 
ti o meno allo 
stesso contenito- 
re, in cui è possi- 
bile ritrovarle. 





Contenitore. 
pedogeografico 


Contenitore 
pedogeografico 








Sottounità 
Sottounità Me USE Cottognit tipologica 
tipologica Sottounità aa i 
tipologica | Sottounità tipologica 
tipologica 


mento di “Pianura e colline dell’udinese”, la cui elaborazione porterà alla realizza- 

zione del terzo elemento della collana organizzata per ambiti provinciali. 

Gli obiettivi del progetto SoLS sono: 

* produrre un inventario delle tipologie di suolo e della loro distribuzione geografica; 

essere coerente a livello nazionale ed europeo, con il progetto “Metodologie pedo- 

logiche per la definizione di criteri e specifiche per la realizzazione, la conserva- 

zione, l’aggiornamento e la consultazione della Carta dei suoli d’Italia in scala 

1:250.000”, con la Carta Ecopedologica d’Italia in scala 1:250.000 e con il Databa- 

se georeferenziato dei suoli europei - Manuale delle procedure (Finke ef al., 1999); 

essere di riferimento per un razionale uso del territorio a livello regionale e pro- 

vinciale per le tematiche agricole ed ambientali consentendo di effettuare le pri- 

me valutazioni della vocazione e della sensibilità agli impatti del territorio re- 

gionale; studi di maggior dettaglio potranno essere effettuati in seguito per una mi- 

glior definizione delle zone più vocate o vulnerabili; 

rappresentare il quadro d’unione per rilevamenti a maggior dettaglio a supporto 

di azioni di pianificazione comunale o comprensoriale, al fine di fornire ai futu- 

ri rilevatori una base conoscitiva sui suoli regionali ed evitare costose e difficili 

armonizzazioni a posteriori tra lotti adiacenti; 

essere facilmente aggiornabile ed implementabile, per approssimazioni successi- 

ve, allo scopo di agevolare e migliorare le utilizzazioni future. 

Come riferimento metodologico sono state applicate al progetto SoLS le “Norme tec- 

niche generali per il rilevamento dei suoli e la realizzazione della Banca dati e del- 

la Carta pedologica del Friuli Venezia Giulia” alle scale 1:50.000 e 1:100.000. Lo 

standard metodologico è articolato in una collana di documenti costituita da: 

* Manuale per il rilevamento dei suoli — vers. 1.0 e successive (Michelutti et al., 
1999); 

* Guida alla definizione e alla descrizione delle unità tipologiche di suolo - vers. 1.0 
e successive (Michelutti e Barbieri, 2001); 

* Guida alla definizione e alla descrizione delle unità cartografiche e delle deli- 
neazioni - vers. 1.0 e successive (Michelutti ef a/., 2001); 

* Software “Banca Dati dei Suoli del Friuli Venezia Giulia” e relativo manuale per 
l’utilizzo - vers. 1.0 e successive (Bulfoni et al., 2000). 
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Guida alla lettura 


L’opera si basa su quattro elementi fondamentali: i contenitori pedogeografici !, il 
catalogo delle unità cartografiche 2, il catalogo delle sottounità tipologiche di suo- 
lo 3 e la carta dei suoli con la relativa legenda. Essi sono relazionati tra loro e con 
altri elementi nel Sistema Informativo Pedologico (v. specifico sottocapitolo). 

I quattro elementi sono organizzati secondo due livelli a diverso grado di espressio- 
ne informativa: il primo, più generale, rappresentato dai contenitori pedogeografi- 
ci e il secondo, di dettaglio, dagli altri. 

La consultazione può partire dal livello generale dei contenitori pedogeografici 
per poi valutare l’opportunità di approfondire la lettura di un singolo contenitore (Fi- 
gure l e 2). 


LS) 


ta 


Un contenitore pedogeografico è un’entità concettuale oltre che geografica all’interno del- 
la quale i fattori che hanno orientato sia la genesi dei suoli, sia l’uso e la gestione del ter- 
ritorio presentano un grado di affinità che permette di riconoscerli come gruppo omogeneo. 
Essa ha lo scopo da un lato di supportare ed orientare il lavoro di correlazione pedologica 
alle diverse scale di rilevamento e dall’altro di ampliare e facilitare la lettura a studiosi e pia- 
nificatori del territorio. 

Un’unità cartografica è costituita dalle unità minime rappresentate nella carta dei suoli, le 
delineazioni, in cui è presente lo stesso suolo nello stesso paesaggio o la stessa distribuzio- 
ne di suoli secondo un modello ed una frequenza caratteristici. È l'elemento base della le- 
genda ed è contraddistinta da un colore, da una sigla dell’unità (es. C7) e dalla sigla delle 
sottounità tipologiche presenti (es. SAGI/TUR2). I primi due permettono di associarla ad 
uno dei contenitori pedogeografici, il terzo di individuare il suolo o i suoli denominanti 
ed il tipo (consociazione, associazione o complesso) di unità cartografica. 

Una sottounità tipologica di suolo è un’entità reale, perché costituita da suoli realmente 
esistenti, ma allo stesso tempo concettuale, perché ad individuarla concorrono i legami 
funzionali che relazionano i suoli. La sua definizione è volta a riunire osservazioni simili per 
caratteri paesaggistici (litologici, geomorfologici, vegetazionali, antropici ecc.), genetici 
(orizzonti, proprietà e materiali diagnostici simili) e funzionali (simili attitudini colturali e 
analoghe problematiche gestionali). In termini concettuali è paragonabile alla serie e alle sue 
articolazioni (Soil Survey Division Staff, 1993). Le sottounità tipologiche di suolo rappre- 
sentano il contenitore di base delle informazioni delle qualità dei suoli, quindi il mattone 
fondamentale delle valutazioni (Costantini, 2001). 
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Figura 2 - Una se- 
conda modalità di 
lettura prevede 
direttamente la 
consultazione del 
catalogo delle 
sottounità tipolo- 
giche di suolo af- 
ferenti ad un sin- 
golo contenitore 
per poi passare, 
attraverso le uni- 
tà cartografiche 
in cui sono rap- 
presentate, ad al- 
tre tipologie di 
suolo. 
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Figura 3 - Parten- 
do dalla carta dei 
suoli è possibile 
consultare sia il 
catalogo delle 
unità cartografi- 
che, tramite le si- 
gle (es. A1), sia 
quello delle sot- 
tounità tipologi- 
che di suolo, uti- 
lizzando le loro si- 
gle (es. RUS2/ 
RUS1/FLO1). 
Successivamente, 
i percorsi possibi- 
li all'interno del 
catalogo sono 
analoghi ai due 
casi precedenti. 
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Diversamente l’approccio può essere sviluppato a partire dalla carta dei suoli attra- 
verso i cataloghi delle unità cartografiche e delle sottounità tipologiche di suolo 
per poi risalire, generalizzando, a livello di contenitore (Figura 3). 

È bene sottolineare che, in un rilevamento di semidettaglio, ad un’unità cartografi- 
ca possono in genere afferire più sottounità tipologiche di suolo, mentre rare sono 
le consociazioni (in cui c’è la netta dominanza di una sola sottounità tipologica di 
suolo). Pertanto nell’utilizzo applicativo dell’informazione pedologica occorre, in 
primo luogo, effettuare le valutazioni specifiche sulla singola sottounità tipologica 
e solo successivamente estenderle alle unità cartografiche in cui essa è rappresen- 
tata considerando tutte le sottounità tipologiche presenti e la loro frequenza. 


Informazioni sui suoli sono riportate ad un diverso grado di dettaglio e di approc- 

cio nei quattro elementi: 

* nei contenitori pedogeografici sono illustrati, per i suoli dominanti, i processi che 
hanno governato lo sviluppo dei suoli e l’espressione dei caratteri diagnostici; 

* la legenda della carta dei suoli riporta la definizione e una descrizione sintetica 
delle sottounità tipologiche di suolo e la loro classificazione, secondo il WRB 
(FAO, 1998); 

* le unità cartografiche forniscono una descrizione sintetica dei suoli presenti, la lo- 
ro frequenza e distribuzione all’interno dell’unità; 

* nelle sottounità tipologiche di suolo si trova l’informazione pedologica comple- 
ta; largo spazio viene dato ai caratteri e alle qualità funzionali, alle problematiche 
gestionali e alle attitudini colturali. 

Lo strumento di collegamento dei suoli tra gli elementi è dato dalla sigla delle sot- 

tounità tipologiche di suolo (es. CALI). 


Informazioni sull’ambiente sono disponibili a cinque livelli di dettaglio: 

* nella parte generale sono descritti quei fattori, come il clima, la geomorfologia e 
la vegetazione, che caratterizzano l’area di studio; 

* nei contenitori pedogeografici sono illustrati i caratteri che hanno portato alla 
loro definizione, come l’età delle superfici, la morfologia, il materiale parentale, 
il clima e la vegetazione, e i caratteri che li descrivono nel loro insieme, come la 
gestione e l’assetto del territorio; 


nelle unità cartografiche l’ambiente viene descritto a livello di massimo detta- 
glio, con particolare attenzione ai caratteri che contraddistinguono ciascuna uni- 
tà e che permettono di differenziarla da quelle adiacenti o concorrenti; vi si pos- 
sono trovare informazioni geologiche, geomorfologiche, morfometriche, vegeta- 
zionali, di uso e gestione del territorio; 

nelle sottounità tipologiche di suolo viene proposta una descrizione sintetica; 
nella carta dei suoli è possibile leggere la componente geometrica delle unità 
cartografiche. 


Le descrizioni delle singole unità cartografiche e sottounità tipologiche sono state 
raccolte nel Catalogo delle unità cartografiche e sottounità tipologiche di suolo, or- 
ganizzato in 6 sezioni corrispondenti ai contenitori pedogeografici. 


Il catalogo delle unità cartografiche è costituito da 76 elementi per i quali vengono 

riportati: 

* lasigla e il nome; 

* il tipo di unità cartografica e il nome delle sottounità tipologiche presenti; 

* la localizzazione cartografica nel territorio; 

* la descrizione dell’ambiente e dei caratteri morfometrici; per ciascuna unità car- 
tografica è stato scelto uno stralcio della copertura aerofotografica regionale che 
evidenzia le caratteristiche descritte; 

* l’uso del suolo secondo MOLAND (Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 2003); 

* i suoli presenti, la loro frequenza e distribuzione all’interno dell’unità; 

* il grado di fiducia della carta del paesaggio; 

*» le unità cartografiche concorrenti. 


Il catalogo delle sottounità tipologiche di suolo è costituito da 44 entità; per ognu- 
na delle quali vengono riportati: 

* la sigla, il nome e la definizione; 

* la descrizione dell’ambiente, dei caratteri e delle qualità del suolo; 

* 1 consigli sulla gestione del suolo e delle acque; 

* le valutazioni della capacità d’uso, delle attitudini colturali e della capacità pro- 
tettiva delle acque superficiali e sotterranee; 

i suoli concorrenti, illustrando le loro caratteristiche differenziali; 

le unità cartografiche in cui la tipologia di suolo è presente, con una frequenza su- 
periore al 10%, e la loro rappresentazione cartografica; 

* la classificazione secondo il WRB (FAO, 1998) e la Soil Taxonomy (Soil Survey 
Staff, 1998); 

il Soil Body rappresentativo definito secondo il Database georeferenziato dei 
suoli europei - Manuale delle procedure (Finke et al., 1999); 

il profilo di suolo rappresentativo; 

una tabella delle proprietà e delle valutazioni dei suoli finalizzata ad agevolare il 
confronto tra le sottounità. 


Nella legenda della carta dei suoli, le unità cartografiche sono raggruppate in sei se- 

zioni corrispondenti ai contenitori pedogeografici, caratterizzati da tinte diverse. 

L’unità cartografica è identificata da una tonalità della tinta e dalla sigla composta 

da una lettera maiuscola, corrispondente al contenitore, e da un valore numerico pro- 

gressivo. 

Per ogni unità cartografica vengono riportati: 

* la sigla ed il nome dell’unità; 

* il tipo di unità cartografica (consociazione, associazione, complesso); 

* i nomi delle sottounità tipologiche di suolo e le relative frequenze areali; 

» la classificazione secondo il WRB (FAO, 1998); 

* una descrizione sintetica dei caratteri dell’orizzonte di superficie, delle condi- 
zioni di drenaggio e delle limitazioni all’approfondimento radicale. 
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Possibili applicazioni pratiche 


Le informazioni fornite dai database e dalle carte pedologiche costituiscono uno 
strumento basilare per la conoscenza degli ambienti e dei suoli del territorio, ma an- 
che una rilevante base informativa per la produzione di carte derivate, elaborate 
per progetti specifici, in collaborazione con tecnici specialistici. Le carte derivate 
si prestano ad essere impiegate nella programmazione e pianificazione del territo- 
rio, nei settori agroforestale, ambientale, idraulico, urbanistico. 

Le informazioni d’ordine alfanumerico e geometrico riportate nell’opera, con il 
supporto di quelle archiviate nel database del progetto SoLS, consentono l’applica- 
zione di metodi di valutazione parametrici o categorici e di modelli deterministici 
di simulazione di scenari territoriali (es. metodi parametrici di vocazione coltura- 
le specifica, modelli di bilancio idrico del suolo, modelli previsionali di risposta 
produttiva o di destino e comportamento di sostanze nell’ambiente). Questa possi- 
bilità applicativa rappresenta un valore aggiunto per il progetto SoLS rispetto a 
quanto restituito dai più tradizionali rilevamenti pedologici. 

Lo standard informativo di questa pubblicazione è in linea con la scala di rappre- 
sentazione finale (1:50.000) e pertanto si presta in particolare modo ad utilizza- 
zioni applicative a livello provinciale e comprensoriale. Si tratta di uno strumento 
idoneo alla realizzazione di progetti di bonifica irrigua o idraulica o alle valuta- 
zioni di vocazione colturale e di vulnerabilità ambientale. In tal senso sono già sta- 
te effettuate applicazioni per la zonazione viticola dei comprensori a DOC “Collio” 
ed “Isonzo” e sono in corso di elaborazione la valutazione dei deficit idrici delle col- 
ture e della capacità protettiva dei suoli nei confronti degli inquinanti. 
Costituisce inoltre uno strumento conoscitivo di prima approssimazione per una 
pianificazione e gestione della risorsa suolo a livello comunale. In tale ambito ter- 
ritoriale fornisce una buona base informativa per la risoluzione delle problematiche 
agricole ed ambientali, mentre necessita di approfondimenti mirati per le scelte di 
carattere urbanistico. 


Metodo di lavoro 


Lo studio pedologico si è sviluppato secondo alcuni momenti decisionali e fasi 

operative (Figura 4), fra loro variamente compenetrati, che possono essere così 

elencati: 

* individuazione dell’area di studio; 

* redazione della carta del paesaggio; 

* rilevamento pedologico di campagna; 

* analisi chimico-fisiche dei suoli; 

* definizione e descrizione delle sottounità tipologiche di suolo; 

* definizione e descrizione delle unità cartografiche e realizzazione della Carta dei 
suoli. 


Individuazione dell’area di studio 


L’area di studio comprende l’intero territorio delle province di Gorizia e Trieste. Es- 
sa ricade nelle Soil Region 18.8 (Pianura Padana) e 67.2 (Carso e Collio) della 
carta delle Soil Region italiane divulgata dall’ISSDS nel 2000 (Righini e Sulli, 
1999) come modifica alla carta delle Soil Regions of Europe 1:5.000.000 (Finke ef 
al., 1998). 

Un elemento di novità rispetto alla cartografia pedologica “tradizionale” è costitui- 
to dalla decisione di non rappresentare come aree miste quelle aree prive di suolo 
in senso stretto, come gli alvei fluviali e le cave, oppure intensamente urbanizzate; 
tale scelta consente da un lato di non omettere quei caratteri del territorio che non 


Successivamente a questa fase di raccolta, catalogazione e sintesi dei dati disponi- 
bili, è cominciata la fase fotointerpretativa, per la quale sono state utilizzate le im- 
magini aerofotografiche eseguite dalla Compagnia Generale Ripreseaeree per la 
realizzazione della Carta Tecnica Regionale Numerica, i fotogrammi da cui è sta- 
ta ottenuta l’ortofotocarta digitale It2000, e le altre riprese aerofotografiche dispo- 
nibili presso la Direzione Regionale della Pianificazione Territoriale, ad eccezione 
delle foto storiche eseguite con il sistema Santoni e del volo GAI (1954-55), acqui- 
siti successivamente alla realizzazione del documento (Tabella 1). 


Rilevamento pedologico di campagna 


Come base di partenza sono state utilizzate le osservazioni pedologiche esegui- 
te in precedenza dall'Ufficio per rilevamenti di dettaglio e semidettaglio e rica- 
denti nell’area di indagine quali la “Vocazione viticola del comprensorio dei vi- 
ni a DOC Isonzo” (Michelutti et a/., 1996), I’“Inventario suoli forestali” (Mi- 
chelutti et a/., 1997) ed uno studio pedologico dell’area perilagunare (Barbieri, 

1998). Questo primo set di osservazioni, armonizzate e riclassate secondo le spe- 

cifiche previste dal Manuale per il rilevamento dei suoli — vers. 1.0 e successive 

(Michelutti ef a/., 1999), ha consentito di avere una base conoscitiva dei suoli 

presenti su parte della pianura e delle relazioni esistenti tra questi suoli ed i pae- 

saggi. A questo ha fatto seguito la realizzazione della Carta del paesaggio dei 
due territori provinciali. Questo documento è stato utilizzato per il rilevamento dei 
suoli del Collio ed una loro prima caratterizzazione (Barbieri et a/., 2006) aven- 

te anche come obiettivo la zonazione viticola della DOC omonima (Michelutti e? 

al., 2006). 

Successivamente sono stati rilevati la Pianura costiera, il Carso ed i Rilievi a 

flysch di Trieste. L'attività di rilevamento, effettuata con il supporto della carta del 

paesaggio e delle foto aeree, è consistita in una serie di osservazioni eseguite 
con trivella manuale o mediante lo scavo di piccole trincee. Questa campagna 

di rilevamento ha consentito di definire le relazioni suolo-paesaggio ed ha forni- 

to una prima identificazione delle tipologie di suolo; è stata quindi programma- 

ta una seconda serie di osservazioni con scavo, descrizione e campionamento di 

profili di suolo, finalizzata a caratterizzare compiutamente le tipologie di suolo 

presenti. 

Infine sono state eseguite altre osservazioni per verificare la diffusione areale dei 

suoli, controllare i limiti in campagna ed individuare eventuali ulteriori tipologie pe- 

dologiche che sono state caratterizzate con il campionamento e l’analisi di nuovi 
profili. 

Nella pianificazione dei rilevamenti è stata riservata una maggiore densità di osser- 

vazioni per le aree ad uso prevalentemente agricolo che costituiscono la pianura 

isontina ed i rilievi flyschoidi destinati a vigneto. 

Le osservazioni effettuate si possono raggruppare pertanto in tre categorie: 

* trivellate o scavi speditivi eseguiti in via preliminare, con o senza campionamen- 
to, volti a identificare qualitativamente e quantitativamente le caratteristiche dei 
suoli; 

* profili di suolo studiati in trincee appositamente ubicate ed aperte, campionati 

per essere inviati al laboratorio; 

trivellate o scavi speditivi di controllo, con o senza campionamento, volti a defi- 

nire l’intervallo di variabilità dei caratteri e la distribuzione spaziale di un suolo 

all’interno delle sottounità di paesaggio ed a verificare il paradigma suolo-paesag- 
gio. 

Per la descrizione del suolo ci si è avvalsi del Manuale per il rilevamento dei suo- 

li dell’ERSA. I parametri rilevati per ogni stazione ed orizzonte sono riportati in ta- 

bella 2. 
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Figura 5 - Bonifica del Fossalon: confron- 
to tra la Carta d'Italia dell’I.G.M. del 1915 
e la C.T.R.N. alla scala 1:25000. Risultano 
evidenti le porzioni ancora occupate dal- 
le acque prima delle opere di bonifica. 


cartografiche di rango superiore e quindi 
rappresentate a scale di minor dettaglio 
(1:250.000, 1:500.000). 

Il microrilievo è stato eseguito manual- 
mente sulla base della topografia delle se- 
zioni 1:10.000 (riduzione fotomeccanica 
degli elementi 1:5.000), con equidistanza 
delle curve di livello tra 5 e 1 m in funzio- 
ne della pendenza locale. Ciò ha permesso 
di eliminare le quote dovute ad elementi 
antropici (ponti, argini, cave, rilevati, ...) 
ed enfatizzare i graficismi di rottura della 
superficie topografica (scarpate fluviali, 
differenze di quota all’interno e all’esterno 
degli argini, ...). Parallelamente a questo 
strumento è stato impiegato in fase di con- 
trollo il DTM con passo 40 metri fornito 
dalla Regione, sebbene questo presentas- 
se una minore accuratezza. 

La consultazione della cartografia storica, 
a partire dalla Carta Topografica del Re- 
gno Lombardo-Veneto (AA.VV., 1833) ma 


anche dei fogli e delle tavolette dell’Istituto Geografico Militare (levata del 1891 ed 
eventuali aggiornamenti degli anni ’20) è risultata particolarmente utile per risali- 
re alle condizioni precedenti alle grandi opere di bonifica e regimazione idrauli- 
ca, ai riordini fondiari, alla meccanizzazione agricola ed allo sviluppo urbano recen- 
te. Inoltre la ricca tradizione di studi pedologici realizzati in Friuli Venezia Giulia 
a varie scale a partire dai primi anni del secolo ha utilizzato queste carte sia come 
base topografica, sia come fonte d’informazioni, in quanto alcuni elementi mor- 
fologici sono rappresentati con un tratto enfatizzato e le colture risentono ancora 
molto delle limitazioni d’uso. Riproduzioni di cartografie più antiche sono state 
utili per la ricostruzione paleogeografica delle aree costiere e perilagunari ed in 
particolare nella zona della foce dell’Isonzo (Figura 5). 


Tabella 1 - Co- 
perture aerofoto- 
grammetriche u- 
tilizzate per la fo- 
tointerpretazione 


del territorio. bliografia consultata. 






1991 CGR lotto 9 
1984 IGM 


1988-1989 CGR Volo Italia 
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CGR CTRN lotto 10 
CGR CTRN lotto 13 


Maggio CGR It2000 Colore 1:40.000 
Settembre CGR It2003 1:40.000 


Sia in fase preliminare, sia in quella interpretativa, sono state poi consultate alcu- 
ne carte tematiche, climatiche, litologiche, geomorfologiche, idrologiche, paesag- 
gistiche, vegetazionali e di uso del suolo, unitamente a numerose pubblicazioni la 
cui lista completa, se non specificatamente citate nell’opera, è riportata nella bi- 
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sono stati completamente obliterati, come le scarpate principali, dall’altro di non vin- 
colare il tematismo suolo all’influenza di parametri a più rapida evoluzione, co- 
me l’espansione urbana, che avrebbero affrettato l’inevitabile invecchiamento del 
documento. 


Redazione della carta del paesaggio 


La carta del paesaggio rappresenta un documento di sintesi per quanto riguarda 1 fat- 
tori della pedogenesi, ordinati per importanza decrescente e costituisce la base di 
partenza per la pianificazione del rilevamento. Parte da uno studio preliminare del 
territorio mediante l’utilizzo di bibliografia, cartografia storica e carte tematiche, e 
dall’esecuzione di un microrilievo di dettaglio e di un’accurata fotointerpretazione. 
Nel predisporre una chiave di lettura del paesaggio, all’inizio del 1999, ci si è av- 
valsi dell’esperienza di altre realtà regionali, quali Veneto (Mozzi, 1998; Dissegna 
et al., 1997), Emilia Romagna (Filippi e Sbarbati, 1994; Casalicchio et al., 1979), 
Lombardia (Pampaluna e Brenna, 1996) e Piemonte (Salandin, 1997). 

La legenda del paesaggio del Friuli Venezia Giulia si articola in quattro livelli de- 
finiti da un codice alfanumerico (es. AAA1). Diversamente da quella attualmente 
adottata nelle Regioni dove la conoscenza pregressa del territorio è molto vasta, 
non segue una logica discendente a contenitori pedogeografici, ma si basa su defi- 
nizioni rigide. 

A qualsiasi livello gerarchico la Carta del paesaggio è pertanto vincolata dal detta- 
glio e dalla dimensione delle delineazioni, corrispondenti alla scala della Carta Re- 
gionale Numerica 1:25.000 utilizzata come supporto cartografico. 

Solo in fase successiva, ascendente, è stato possibile individuare le porzioni di ter- 
ritorio che, sebbene diverse per età o litologia, possono essere ricondotte ad unità 
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Figura 4 - Fasi o- 
perative per la re- 
alizzazione del Si- 
stema Informati- 
vo Pedologico. 
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Tabella 2 - Para- 
metri osservati 
durante il rileva- 
mento dei suoli in 
campagna. 


Tabella 3 - Deter- 
minazioni analiti- 
che e metodi uti- 
lizzati. 
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INFORMAZIONI GENERALI DELLA STAZIONE 


sigla osservazione tipo, anno, numero progressivo 
progetto codice, numero osservazione 


localizzazione codice ISTAT, comune, località, sigla C.T.R., coordinate 
rilevatori sigla 


revisore sigla 
data selen miceti. cid dati 
archivio fotografico tipo foto; lotto, strisciata e fotogramma della foto aerea 


CARATTERI DELLA STAZIONE 
paesaggio sistema, sottosistema, sovraunità, unità 
condizioni topografiche quota, pendenza, esposizione 
uso del suolo sigla 
vegetazione sigla 
erosione e deposizione tipo, area interessata e grado 
rocciosità e pietrosità superf. quantità, dimensioni 


sigla 
gestione delle acque tipo, scopo 
CARATTERI DEGLI ORIZZONTI 
designazione orizzonti discontinuità, sigla 
profondità superiore ed inferiore, tipo ed andamento 
umidità grado 
anizzazione dell'orizzonte tipo 
materiali organici tipo 
colore matrice ed aggregati codice Munsell 
screziature quantità, colore, dimensioni, limite, contrasto 
scheletro quantità totale, ghiaia, dimensioni, alterazione, natura 
tessitura classe USDA, classe FAO, argilla, sabbia, sabbia grossa 
granulometria classe USDA 
vuoti tubolari quantità, dimensioni 
vuoti planari strutturali _angolo, continuità, dimensioni 
struttura distinguibilità, forma, dimensione 
consistenza 
effervescenza all'HCl classe 




















































reazione classe 
concentrazioni quantità, dimensioni, localizzazione, composizione, natura 





dimensioni, quantità, andamento, natura 
attività biologica tipo, quantità 


















quantità, tipo, localizzazione ed arrangiamento 
campionamento orizzonti campionati, profondità di campionamento 









CARATTERI DEL SUOLO 
ipo, sottotipo, struttura, grado di alterazione, modalità di dep 


Zina 

falda ipo, alimentazione, limiti superiore ed inferiore 
forme di humus tipo 
proprietà gleyiche profondità 
contatto lithico o paralithico profondità 


limitazioni all’approf. radicale tipo, peso 

profondità utile alle radici profondità 

|-_—permeabilità classe 
drenaggio interno classe 














classe 


Analisi chimico-fisiche dei suoli 

I campioni raccolti dagli orizzonti sono stati analizzati in laboratorio secondo le 
specifiche dei Metodi di analisi fisica del suolo (MIPA, 1997) e dei Metodi di ana- 
lisi chimica del suolo (MIPA, 2000). Sono state effettuate le seguenti determinazio- 
ni analitiche: 












pH-metro 
calcimetro 
ammonio ossalato 
Walkley e Black 
ario cloruro e trietanolammina 
ario cloruro e trietanolammina 


pipetta 












Definizione e descrizione delle sottounità tipologiche di suolo 


Sulla base delle informazioni raccolte in campagna e delle analisi chimico-fisiche 
è stato possibile definire e classificare compiutamente le tipologie di suolo pre- 
senti nell’area di studio. 

La classificazione dei suoli costituisce una comoda schematizzazione per raggiun- 
gere un ordinamento; per finalità applicative la classificazione dei suoli più adotta- 
ta è la Soil Taxonomy (Soil Survey Staff, 1975) il cui sistema permette di passare 
da categorie generali a termini via via sempre più approfonditi che trovano un’im- 
mediata applicazione a livello pratico (serie e fasi di serie). Classificare un suolo per 
un pedologo, tuttavia, non è come classificare una pianta per un botanico: da un la- 
to vi è una coltre continua di suoli, i cui “individui” sfumano uno nell’altro con 
contorni spesso incerti, dall’altro un’entità ben definita le cui caratteristiche permet- 
tono di accomunarla ad altre della stessa specie, ovvero di differenziarla da quelle 
di specie diverse. Con riferimento ai criteri di definizione della serie e della fase di 
serie (Soil Survey Division Staff, 1993; Ufficio Pedologico Regione Emilia-Ro- 
magna, 1995) sono stati quindi individuati dei tipi pedologici, espressione sinteti- 
ca di osservazioni simili per caratteri paesaggistici (litologici, geomorfologici, ve- 
getazionali e antropici), genetici (orizzonti, proprietà e materiali diagnostici) e fun- 
zionali (attitudini colturali e problematiche gestionali), definiti sottounità tipologi- 
che di suolo. Esse rappresentano il contenitore di base delle informazioni delle 
qualità dei suoli, quindi il mattone fondamentale delle interpretazioni e delle valu- 
tazioni (Costantini, 2001). 


Definizione e descrizione delle unità cartografiche e realizzazione 
della Carta dei suoli 


Le unità cartografiche costituiscono lo strumento per fornire informazioni sulla 
distribuzione dei suoli e sulla loro estensione e variabilità. Sono costituite dalle 
unità minime rappresentate nella carta dei suoli, le delineazioni, in cui è presente lo 
stesso suolo nello stesso paesaggio o la stessa caratteristica distribuzione di suoli 
secondo un modello ed una frequenza caratteristici. 

Una volta definita una versione provvisoria delle unità tipologiche di suolo è pos- 
sibile associare ciascuna osservazione ad una tipologia preliminare, riconducendo 
ad essa anche quelle osservazioni che divergono solo per una o due qualità, conser- 
vando uguali potenzialità d’uso ed esigenze gestionali. 

Se le informazioni vengono gestite attraverso un sistema informativo geografico 
è possibile individuare le osservazioni che ricadono all’interno di ciascun poli- 
gono della carta del paesaggio e rappresentarle in maniera tematica, sia sulla ba- 
se della loro tipologia preliminare, sia sulla base dei caratteri maggiormente discri- 
minanti. 

Per semplificare la gestione della grande mole di dati e considerata la rilevanza 
oggettiva rappresentata dai limiti tra i contenitori pedogeografici, in una prima fa- 
se sono state estratte le informazioni ricadenti all’interno di ogni singolo conteni- 
tore, mentre i confronti tra contenitori diversi sono stati affrontati successivamen- 
te in caso di convergenza tassonomica. 

Le delineazioni sono state quindi singolarmente denominate sulla base delle sottou- 
nità tipologiche di suolo che le rappresentano almeno per il 75% dell’area; suc- 
cessivamente le delineazioni omologhe sono state confrontate tra loro per verifica- 
re se potessero afferire alla stessa unità cartografica o, differendo per altri aspetti si- 
gnificativi relativi al paesaggio, appartenessero ad unità cartografiche concorrenti. 
Questa fase di duplice controllo tra unità tipologiche preliminari ed unità tipologi- 
che proposte si è protratta fino alla realizzazione della prima bozza della Carta dei 
suoli, cui ha fatto seguito la stesura del catalogo delle unità tipologiche e delle uni- 
tà cartografiche nella sua veste attuale. 


INTRODUZIONE 
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Tabella 4 - Indici di 
qualità relativi al 
territorio studiato; 
è stata effettuata 
una distinzione fra 
le aree agricole, 
oggetto di indagine 
più approfondita, e 
le aree rimanenti 
(boschi, alvei, iso- 
le, valli da pesca, 
aree fortemente 
antropizzate). 
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Standard di rilevamento 


Per la Carta dei suoli è stata scelta una scala di rappresentazione finale di 1:50.000. 
In pedologia la scala cartografica è indice della qualità informativa del documen- 
to e determina le sue possibili applicazioni. La scelta della scala non può essere 
perciò vincolata alle esigenze di editing, ma deve essere definita a priori per otte- 
nere il massimo valore applicativo con il minimo costo di realizzazione. 

Un autorevole riferimento tecnico-metodologico è dato dalla FAO (1979) che pro- 
pone una densità di osservazione di 0,5 osservazioni per centimetro quadrato di 
carta alla scala di pubblicazione, che ad una scala 1:50.000 corrisponde a 2 osserva- 
zioni per ogni km?. 

Tale standard gode di un ampio riscontro bibliografico, ma può essere necessario 
aumentarlo nelle aree in cui particolarmente incerta si presenta la definizione di 
appropriati limiti fra le diverse unità. 

Ciò non significa che tutta l’area debba essere rilevata secondo una rete di osserva- 
zioni a maglia rigida. La scelta dei punti in cui effettuare le osservazioni è dettata 
dalla necessità di comprendere e descrivere i suoli dei diversi ambienti individua- 
ti tramite la realizzazione della Carta del paesaggio; la densità nei diversi settori del 
territorio, pertanto, dipende dalla sua complessità geomorfologia e dal modello di- 
stributivo dei suoli. 

Si è inoltre ritenuto di porre maggiore attenzione alla porzione di territorio inte- 
ressata dalle colture agrarie, che presenta perciò una maggiore densità di osserva- 
zioni. 

Nel territorio oggetto del rilevamento, di superficie complessiva pari a 620 km?, 
sono state effettuate 1530 osservazioni e 142 profili analizzati; sono stati sottopo- 
sti ad analisi 533 campioni per un totale di 7462 determinazioni chimico-fisiche. 

Lo standard di qualità raggiunto in questo lavoro può essere espresso con gli indi- 
ci di qualità riportati in tabella 4. 


La superficie delle delineazioni con una densità di osservazione inferiore allo stan- 
dard minimo (0,2 oss./cm? di carta) ad esclusione degli alvei principali, di isole e val- 
li da pesca è pari al 6,9%. 


L’indice complesso di qualità (IQ) proposto da Legros (Boulaine, 1980), basato 
sulla formula seguente, per il territorio in esame è buono ed è pari a 118. 

Per una scala 1:50.000 1’IQ è eccellente se maggiore di 160, buono se compreso tra 
90 e 160, insufficiente se inferiore a 90. 


I " (2Pa + Pna)E! 


IO=— 
0 75 NVSxN 


Dove: Pa è il numero di profili completamente analizzati; Pna è il numero di pro- 
fili non completamente analizzati; E! è l’inverso della scala; S è la superficie del ter- 
ritorio espressa in ettari; N il numero delle unità di suolo. 
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Sistema Informativo Pedologico INTRODUZIONE 


Le informazioni contenute in questo volume sono estratte dal Sistema Informativo 
Pedologico (SIP) dell’Ufficio del Suolo dell’ERSA. 

Il SIP è costituito da un insieme di oggetti legati tra loro da una serie di relazioni del 
tipo “uno a uno” o “uno a molti”. Tutti gli elementi del SIP comprendono una par- 
te semantica: osservazioni, sottounità tipologiche di suolo, unità cartografiche e 
contenitori vengono archiviati nel sistema con il relativo corredo di misure, stime, 
analisi, definizioni e descrizioni. I contenitori, le unità cartografiche, le delinea- 
zioni e le singole osservazioni possiedono, accanto alla componente semantica, 
anche un’informazione geometrica costituita da un set di forme (poligoni o punti) 
georeferenziate da una coppia di coordinate (Figura 6). 

La componente geografica è gestita con il software Arc View®, mentre quella alfa- 
numerica con un applicativo denominato “Banca Dati dei Suoli del Friuli Venezia 
Giulia” sviluppato su Access®; l’uso congiunto delle due applicazioni consente 
l’archiviazione, la gestione e l’interrogazione delle osservazioni di tipo puntuale, 
delle unità cartografiche e delle tipologie di suolo. 

L’orientamento verso questi prodotti informatici è stato effettuato all’inizio degli 
anni novanta ed è stato dettato, soprattutto, dall’esigenza di relazionarsi con altre 
realtà a livello nazionale ed europeo in considerazione della loro ampia diffusione. 
Il database per mezzo degli strumenti messi a disposizione da Access® (Query, 
Schede, Report, Macro e Moduli) consente le seguenti funzioni: 


I. archiviazione dei dati pedologici: la modalità di immissione avviene sia digi- Figura 6 - Orga- 


tando, direttamente nei campi, dati e codici, metodo che rende più rapido il | "iZzazione dell'in- 
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ata entry, sia selezionando i codici da un elenco per ridurre gli errori di bat- | Sistema Informa- 


titura; tivo Pedologico. 
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MATERIALI DI PARTENZA E SUBSTRATO CARATTERI E QUALITA DEL SUOLO 
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Figura 7 - Stralcio 
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calizzazione di 
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le informazioni 
relative alla sta- 
zione e alle quali- 
tà del suolo archi- 
viate nel databa- 
se. 
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2. visualizzazione dei dati pedologici: ciò è possibile tramite delle maschere di vi- 
sualizzazione realizzate in maniera da consentire la consultazione delle infor- 
mazioni relative ai diversi orizzonti di un’osservazione su di un’unica scherma- 


ta; 

3. stampa delle osservazioni in versione prosaica: per mezzo di apposite decodi- 
fiche i dati immessi nella banca dati in forma di codici, vengono tradotti nel lo- 
ro equivalente prosaico; la stampa in forma descrittiva è utile per la divulgazio- 
ne dei dati; 

4. gestione del dati: filtri e query consentono di interrogare la banca dati per ogni 
singolo carattere o combinazione di caratteri. 


Il database consente, inoltre, il raggruppamento dei parametri raccolti secondo 
classi prestabilite e permette di gestire congiuntamente le informazioni raccolte 
per classi e per valore assoluto. 


Le informazioni sono riportate in alcune tabelle di Access® quali: identificativo 
della stazione, caratteri della stazione, materiali parentali e substrato, caratteri e 
qualità del suolo, caratteri degli orizzonti, analisi chimico-fisiche, classificazione, 
unità cartografiche, sottounità tipologiche di suolo. 

Il collegamento della banca dati con ArcView® avviene attraverso la sigla delle os- 
servazioni e delle unità cartografiche. Per contro, ad ogni osservazione individua- 


bile “geometricamente” nel territorio viene associato in banca dati, attraverso la INTRODUZIONE 
sigla, l'insieme dei caratteri e delle qualità pedologiche dell’osservazione stessa e 

la descrizione della sottounità tipologica di riferimento. Ad ogni poligono della 

carta dei suoli, invece, sono associati degli attributi geometrici (estensione, nume- 

ro di osservazioni contenute, ...) e degli elementi di raccordo (sigla dell’unità car- 

tografica) con i corrispondenti elementi della banca dati in essa descritti. 

Allo stato attuale sono state inserite nel database le informazioni dell’attività svol- 

ta dall Ufficio, nell’ambito di 20 progetti di rilevamento, a partire dai primi anni ’90. 

Le osservazioni pedologiche archiviate sono 5349 di cui 608 relative a profili di suo- 

lo analizzati. 
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Figura 8 - Maschera di visualizzazione delle informazioni relative ad una parte dei caratteri degli oriz- 
zonti di una osservazione pedologica archiviata nel database e collegamento alla maschera di visua- 
lizzazione contenente le analisi di laboratorio. 
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Figura 9 - Maschera di inserimento delle informazioni relative alla classificazione, secondo USDA, 
WRB e Soil Body, di una osservazione pedologica archiviata nel database. 
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DEFINIZIONE 








sigla STS FLO] 
nome_STS n San Floriano franco-argillosi, pendenti 







tipo_ STS (E Mi 


Suoli pendenti, profondi, franco-argillosi o franchi, subalcalini, ben drenati dei rilievi arenaceo- 
marnosi e mamosi del Collio 










| suoli FLO] si riscontrano sui rilievi arenaceo-marnosi e mamnosi del Collio, con maggior 
frequenza nella zona di San Floriano del Collio e di Ruttars e sulle superfici colluviali ai piedi 
dei rilievi; inoltre, con frequenza minore, sono presenti sui versanti da Vencò a Lonzano e su 
quelli di Russiz e di Giasbana. Questi suoli sono diffusi sui versanti mediamente 0 poco 

i dactinati a vinnato Il materiale narantale è castitita dal fhiseh mamnaen n al niù 








Figura 10 - Sottomaschera di inserimento delle informazioni relative alla definizione di una tipologia 
di suolo archiviata nel database e collegamento alla foto del profilo rappresentativo. Per ogni tipolo- 
gia di suolo vengono compilate altre 10 sottomaschere con informazioni sui suoli concorrenti, sulla clas- 
sificazione, sui caratteri e le qualità del suolo e sulla loro gestione, attitudine colturale e capacità 
protettiva. 
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UNITA' CARTOGRAFICHE ——"6cCro Ge Ga) 
PANNELLO | i 
sigla _UC | COMANDI 1 oa, 


LA Definizione | BO 








Ambiente |A Uso suolo | BA Suoi | BA U.C. conconenti | LAI Istituzione e revisione 






AMBIENTE 


ambiente _UC: [L'unità cartografica è presente nel settore settentrionale del temtorio, nele zone di Russiz, Caprirva e 
Giasbana ed attorno alla depressione del Preval È rappresentata da versanti poco pendenti in facies di 
flysch prevalentemente marmnoso appartenente al Flysch di Cormons (Eocene medio - Eocene inferiore). 
Gi intervalli arenacei che intercalano le marne piumbee, grigio-azzumastre o giallastre sono qui subordinati 
sia per frequenza sia per potenza e possono anche essere assenti, come nela zona di Russiz, Spessa e 
Roncada (Martinis, 1962) 


quota_min: [ 40 quota_max | 170 
pend_min: [ 2 pend_max | 30 
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Figura 11 - Stralcio della Carta dei suoli e collegamento alla sottomaschera contenente le informazio- 
ni relative all'ambiente dell'unità cartografica scelta archiviate nel database. Per ogni unità carto- 
grafica vengono compilate altre 5 sottomaschere con informazioni relative alla definizione, l’ambien- 
te, l’uso del suolo, i suoli, le unità cartografiche concorrenti. 
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AMBIENTE E TERRITORIO 


Inquadramento territoriale 


Il territorio oggetto dello studio comprende le province di Gorizia e Trieste che si 
estendono rispettivamente per 466 e 212 km? per una superficie complessiva di 
678 km? (Figura 1). 

La provincia di Gorizia è caratterizzata da una pluralità di ambienti costituiti dai ri- 
lievi flyschoidi che occupano il settore settentrionale da Dolegna del Collio a Go- 
rizia (Collio), dall’ultima propaggine carbonatica delle Prealpi Giulie (M. Saboti- 
no), dalla pianura isontina, punteggiata da rilievi isolati carbonatici e flyschoidi 
(M. di Medea, M. Fortin ed altri minori), che da Gorizia si prolunga verso sud- 
ovest fino ad innestarsi nella pianura costiera costituita da una varietà di paesaggi 
(aree bonificate, zone umide, dune, delta, isole e valli da pesca) e dall’altopiano e 
dai rilievi carbonatici (Carso) che da Savogna d’Isonzo si estendono fino al limite 
sud-orientale della provincia. Larga parte della provincia di Trieste è occupata dal 
Carso, mentre la zona costiera a partire da Aurisina fino a Muggia è contraddistin- 
ta dai versanti a flysch; costituisce un ambiente a sé stante la Val Rosandra. 


Inquadramento agroclimatico 


Le province di Gorizia e Trieste si estendono su un territorio abbastanza limitato; 
presentano tuttavia una certa differenziazione territoriale nelle condizioni climati- 
che riscontrabile nelle temperature e nella distribuzione della pioggia e del vento. 
Questa varietà di situazioni climatiche è deter- 
minata dalle interazioni della grande circola- 
zione atmosferica sia con gli elementi geogra- 
fici caratterizzanti le due province oggetto del- 
l’indagine, sia con quelli dell’intera regione 
geografica in cui sono situate. È necessario 
quindi inquadrare il clima del territorio nel- 
l’ambito di quello dell’intera regione climatica. 
Come spesso ricordato, l’elemento geografico 
che più determina le condizioni climatiche nel 
Friuli Venezia Giulia è rappresentato dalle Alpi 
che chiudono a nord la regione: la catena alpina 
modula in modo molto marcato la circolazione 
atmosferica con effetti sia sulle temperature che 
sulle piogge (Gentilli, 1964; Polli 1971; Ceschia 
et al., 1991). Si pensi che la temperatura media Raokeredento 
minima a gennaio di una località quale Lubiana 
(Slo), posta in una regione contermine al Friuli 


Venezia Giulia, con altitudine e latitudine (h 384 p i Mare Adriatico 


Austria 






Figura 1 - Inqua- 
dramento geo- 
grafico delle pro- 
vince di Gorizia e 
Trieste. 


Slovenia 





Triesteg® 
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Figura 2 - Localiz- 
zazione territoria- 
le delle stazioni di 
misura: meteo si- 
nottiche ARPA- 
OSMER (®©), ter- 
mo-pluviometri- 
che Min. LL.PP. 
(4), pluviometri- 
che Min. LL.PP, 
(®), grelimetri 
ARPA-OSMER (+). 
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m s.l.m, Lat. 46°22' N) paragonabili a quelle di Opicina (h 320 m s.l.m., Lat. 45°41' 
N) è di -4°C contro i -1,5°C della località carsolina. La lieve differenza di quota del- 
le due stazioni di misura non giustifica la differenza di 2,5°C dei valori termometrici. 
Le Alpi costituiscono poi una barriera ai flussi umidi provenienti da sud-ovest e 
sud-est, che sono tipici della meteorologia del Friuli (Micheletti e Salvador, 2000), 
determinando un incremento notevole delle piogge, rispetto ad altre zone del nord 
Italia, sia in termini quantitativi che di frequenza. 

È da notare che a nord-est di Trieste la barriera alpina non è sufficientemente ele- 
vata da impedire occasionali e forti irruzioni di aria continentale danubiana; è ben 
noto come questo vento, la Bora, sia uno dei tratti caratteristici del clima della cit- 
tà giuliana. 

Il secondo elemento geografico importante è rappresentato dal Mare Adriatico. Il 
mare tende a mitigare le temperature: gli estremi si smorzano, per cui le aree litora- 
nee presentano temperature medie più elevate in inverno e più basse in estate rispet- 
to a quelle della pianura interna. È tuttavia da notare che l’ Alto Adriatico è un baci- 
no relativamente poco profondo e questo elemento fa sì che durante l'inverno la mas- 
sa d’acqua si raffreddi parecchio e che d’estate si riscaldi notevolmente. Di conse- 
guenza gli effetti di mitigazione degli estremi termici invernali ed estivi sono contenuti. 
Molto importante è invece il contributo all’incremento delle piogge (sia quelle 
temporalesche estive, sia quelle di flusso autunnali e primaverili) determinato dal- 
la cessione di umidità dal mare alle masse d’aria che transitano sull’ Adriatico pri- 
ma di investire il Friuli Venezia Giulia. 

A livello locale sono l’altipiano carsico e le colline del Collio gli elementi geogra- 
fici che modulano maggiormente il clima nell’area di studio. Le differenze clima- 
tiche tra costa e altopiano carsico sono notevoli e spazialmente repentine sia per la 
temperatura che per la pioggia. La variazione territoriale del clima, dovuta all’in- 
fluenza del Collio, è meno brusca anche perchè questi rilievi sono meno elevati, su- 
perando solo localmente i 200 m s.l.m. 


Fonte dei dati e metodi di elaborazione 


I dati su cui si basano le elaborazioni e le mappe qui riportate sono stati raccolti nel- 
le stazioni indicate in figura 2. Le stazioni di misura si dividono in: 

- meteorologiche sinottiche attivate dal- 
l’ERSA tra il 1990 e 1l 1997 ed ora gesti- 
te dall’ARPA-OSMER; di tali stazioni 
sono stai utilizzati 1 dati per il periodo 
1991-2005; 

termopluviometriche e pluviometriche 
del Servizio Idrografico, di cui sono sta- 
ti utilizzati i dati del periodo 1960-2000; 
grelimetriche, cioè stazioni dotate di pan- 
nelli che misurano l’impatto della gran- 
dine; tale rete, gestita da ARPA- 
OSMER, è attiva da aprile a settembre 
ed opera in Friuli Venezia Giulia ormai 
dal 1987. Di tale rete sono stati utilizza- 
ti i dati dal 1987 al 2005. 


Per le metodologie di elaborazione adot- 
tate si rimanda a Mariani (2003), Maria- 
ni e Cola (2004), Cicogna e Mariani 
(2006), Cicogna (2005), Cicogna (2001), 
Orlandini et al. (2003), Cicogna e Stel 
(2006). 


Precipitazioni 


Le piogge medie annue nelle due province variano dagli 850-900 mm di Trieste 
(con 88 giorni di pioggia) agli oltre 1600 mm (con 108 giorni di pioggia) che si 
registrano nella zona più settentrionale della provincia di Gorizia, secondo un an- 
damento che vede crescere la pluviometria partendo dalla costa e andando verso 
nord (Tabella 1 e 2, Figura 3). 


Gradisca 
Sgonico 


Questo andamento, comune a tutta la regione, è dovuto principalmente all’intera- 
zione dei flussi meridionali umidi con i rilievi montuosi del Friuli Venezia Giulia 
che sono disposti perpendicolarmente rispetto alla direzione da cui spira quest’aria 
umida. Lo scontro fra il flusso perturbato meridionale e le montagne determina 
piogge molto abbondanti, tanto che poco a nord della provincia di Gorizia, sui 
monti Musi, in un anno si registrano mediamente piogge superiori ai 3000 mm, 
dato che rappresenta un record a livello europeo. 

La natura e l’origine delle piogge variano nel corso dell’anno: durante i mesi tardo- 
autunnali, invernali e primaverili le piogge sono in genere legate alla circolazione 
dell’aria a grande scala e ai flussi umidi 
meridionali. Durante i mesi estivi e nei pri- 
mi mesi autunnali diventa rilevante, o per- 
sino prevalente, il contributo di piogge di 
origine convettiva o comunque legate a di- 
namiche alla mesoscala. L'intensità delle 
piogge estivo-autunnali è mediamente su- 
periore a quella delle piogge invernali e 
primaverili. 

L'analisi dei dati di pioggia oraria eviden- 
zia che il contribuito delle piogge intense 
(superiori ai 10 mm/ora) alla piovosità to- 
tale sfiora il 40% tra maggio ed ottobre, 
mentre nei restanti mesi il contributo stes- 
so si limita al 15% circa (Cicogna et al., 
2000; Manzato, 2007). Queste misure ci 
danno un’idea della frequenza e rilevanza 
del contributo estivo legato a temporali e 
rovesci per l’areale in esame. 

La forte influenza della catena alpina sul- 
la pioggia è riprodotta su scala minore an- 
che dall’altipiano carsico, che rispetto alla 








Tabella 1 - Piovo- 
sità media - nm 
(Dati ARPA-OS- 
MER 1991-2005). 


Tabella 2 - N° me- 
dio di giorni di 
pioggia (Dati AR- 
PA-OSMER 1991- 
2005). 


Figura 3 - Pioggia 
media annua (mm 
- linee nere), nu- 
mero medio di 
giorni di pioggia 
annui (gg - linee 
rosse) e tempera- 
tura media annua 
(°C - falsi colori). 
(Dati ARPA-0S- 
MER 1995-2005, 
Min. LL.PP. 1960- 
2000). 
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Figura 4 - Nume- 
ro medio di gran- 
dinate da aprile a 
settembre (gg - 
falsi colori). (Dati 
ARPA-OSMER 
1987-2005). 


Tabella 3 - Tempe- 
ratura media - °C 
(Dati ARPA-OS- 
MER 1991-2005). 


Tabella 4 - Tempe- 
ratura media mi- 
nima - °C (Dati 
ARPA-OSMER 
1991-2005). 


Tabella 5 - Tempe- 
ratura media mas- 
sima - °C (Dati 
ARPA-OSMER 
1991-2005). 
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costa, oltre a presentare una maggiore plu- 
viometria media annua, tra novembre ed 
aprile mostra una frequenza più elevata di 
ore piovose (Cicogna et al., 2000). 

Ai temporali si lega purtroppo anche il fe- 
nomeno della grandine. Questa pericolo- 
sa idrometeora non è molto frequente sul- 
la costa e su gran parte del Carso dove si 
verificano mediamente tra 0 ed 1 episodi 
di grandine l’anno (Figura 4). Il fenomeno 
è più intenso nella parte settentrionale del- 
la provincia di Gorizia dove si registrano 
mediamente da 1,5 a 2 grandinate l’anno 
(Giaiotti et a/., 2003; Stel e Cicogna, 1998; 
Cicogna e Stel, 2006; Manzato, 2003; 
Morgan, 1997; Morgan, 1990). 
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La figura S illustra la disponibilità radiati- 
va della zona oggetto di studio. I risultati 
ottenuti mostrano come sulla pianura l’in- 
solazione media annua è di circa 4800 
MJ/m?, mentre nelle zone collinari con esposizione meridionale si arriva a 5600 
MJ/m; nei versanti esposti a nord la radiazione si attesta intorno ai 3000 MJ/m?. 


La temperatura 


Nelle due province l'andamento termometrico presenta delle variazioni spaziali 
molto repentine. Sulla costa la temperatura media annua si attesta intorno ai 15°C, 
circa 1,5-2°C in più rispetto al dato medio della pianura (Tabella 3). In particola- 
re sulla costa le temperature minime sono mediamente molto più alte rispetto a 
quelle della pianura (Tabella 4), mentre le medie delle massime (Tabella 5) sono 
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allineate con i corrispondenti valori della 
pianura. 

L'influenza del mare si estende ben poco 
all’interno della pianura come dimostrano 
i dati della stazione di Fossalon. Questa 
stazione, che si trova a circa 1,5 km dalla 
linea di costa, presenta un andamento ter- 
mico molto più simile alle stazioni di pia- 
nura che non a quella di Trieste. È da nota- 
re che altre stazioni di costa regionali qua- 
li Grado o Lignano, di cui si dispone di 
una serie storica più limitata, presentano 
un andamento termico sovrapponibile a 
quello di Trieste, avvalorando così la tesi 
che la notevole differenza di temperatura 
nei valori minimi di questa stazione rispet- 
to alle stazioni di pianura sia dovuta al- 
l’azione mitigatrice del mare. 

Meno significative, ma comunque apprez- 
zabili, sono le differenze tra le temperatu- 
re minime rilevabili nella bassa pianura 
isontina e la rimanente parte della pianura 
della provincia di Gorizia: in questa porzione del territorio si registrano 1 valori 
termici minimi più bassi e le maggiori escursioni termiche. Queste differenze pos- 
sono essere apprezzate valutando i dati della stazione di Cervignano che, con buo- 
na approssimazione, è rappresentativa della zona, mancando in tale area una stazio- 
ne di riferimento con sufficiente ampiezza temporale. 

Sul Carso e sul Collio goriziano, man mano che cresce l’altitudine, le temperature 
sono, in generale, via via più basse. Specie nei territori collinari esistono effetti lo- 
cali dovuti alla morfologia del territorio. Zone di collina esposte a sud presentano 
delle temperature mediamente più alte rispetto alla pianura, mentre i versanti espo- 
sti a settentrione sono mediamente più freddi. Nelle zone di fondovalle, dove l’aria 
fredda tende ad accumularsi, le temperature minime possono scendere di diversi gra- 
di rispetto alle zone limitrofe. 

L'effetto mitigatore del mare e quello dell’altitudine si possono apprezzare a livel- 
lo territoriale in figura 3. In questa mappa, che illustra la temperatura media an- 
nua, si tiene conto anche degli effetti positivi o negativi sul valore termico medio 
dovuto alla diversa esposizione dei versanti collinari. 


Umidità 


L’umidità relativa dell’aria è una misura meteorologica spazialmente molto varia, 
poiché risente fortemente di condizioni territoriali che possono variare rapidamen- 
te (presenza di corsi d’acqua, tipo di terreno, tipo di vegetazione). Si può comun- 
que affermare che nelle due province le zone con umidità più bassa sono quelle 
collinari e quelle costiere (Tabella 6) mentre l’umidità media risulta essere più ele- 
vata nella bassa pianura isontina. 








Figura 5 - Radia- 
zione media an- 
nua (MJ/m? - falsi 
colori) (Dati AR- 
PA-OSMER 1995- 
2005). 


Tabella 6 - Umidi- 
tà relativa media 
- % (Dati ARPA- 
OSMER 1991- 
2005). 
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Tabella 7 - Veloci- 
tà media del ven- 
to misurato a 10 
m di altezza e 
classificazione 
delle raffiche 
massime giorna- 
liere secondo la 
scala Beufort (Nu- 
mero medio di 
giorni all'anno in 
ogni classe). (Da- 
ti ARPA-OSMER 
1995-2005). 
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Ore calma di vento (%) 4 
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Vento 


In generale le zone più ventilate dell’area oggetto di studio sono quelle costiere: nel- 
la stazione di Fossalon il vento medio annuo è di 3,2 m/s (Tabella 7); sulle altre 
stazioni di pianura il valore medio del vento varia da 1,8 a 2,2 m/s. 

A Trieste e sul Carso, grazie al contributo della bora, il valore medio del vento sa- 
le rispettivamente a 3,8 e 2,9 m/s. Proporzionalmente anche la percentuale di raf- 
fiche di vento molto intense risulta più elevata a Trieste (Tabella 7). 

Sulle due province il vento spira più frequentemente da nord o nord-est, con l’ec- 
cezione di Trieste dove la direzione prevalente è quella orientale (Figura 6). 





Figura 6 - Vento medio a 10 m suddiviso negli ottanti da cui spira. I punti neri 
indicano la velocità media (m/s), i punti rossi la frequenza; il valore numerico al- 
la base indica la percentuale con calma di vento (velocità <0,5 m/s). (Dati AR- 
PA-OSMER 1995-2005). 
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Siccità e Deficit idrici 
Per quanto riguarda la siccità è interessante notare come la lunghezza dei pe- 
riodi continuativi con precipitazione nulla sia più elevata in inverno (mediamen- 
te 21-25 giorni) ed in autunno (mediamente 19-22 giorni). Tale durata scende a 
17-18 giorni in primavera ed a 12-15 giorni in estate. Si noti inoltre che con una 
frequenza di un anno ogni dieci (decimo percentile) il periodo estivo presenta un 
periodo senza pioggia compreso tra 18 e 24 giorni, con valori più alti a sud (Fi- 
gura 7). 

Sempre per quanto riguarda la siccità, può essere agronomicamente più rappre- 
sentativo analizzare il “bilancio pluviometrico” della zona espresso come diffe- 
renza tra piogge e consumi idrici di una coltura standard di riferimento (un prato); 
in questo caso la presenza di un deficit (valore negativo della differenza) indica la 
possibilità di stress idrico per le colture. Nell'area di indagine, a livello annuale, le 
piogge sono di gran lunga superiori alle necessità idriche delle colture, che varia- 
no tra 600 e 800 mm/anno. 

Tuttavia durante la stagione estiva (giugno-agosto) le due-province presentano 
un bilancio pluviometrico negativo che sulla costa e nella parte meridionale 
della provincia di Gorizia risulta essere 
abbastanza pronunciato (-220/-200 mm), 
mentre procedendo verso nord tale de- 
ficit decresce progressivamente fino ad 
annullarsi. Questo andamento è guidato 
soprattutto dalla distribuzione delle 
piogge. 

Si noti che il manifestarsi di un deficit plu- 
viometrico non implica automaticamente 
uno stress per le colture; la capacità di ri- 
tenzione idrica del terreno, infatti, può 
compensare la mancanza di pioggia gra- 
zie all’acqua trattenuta nel suolo durante 
1 periodi piovosi. Molti terreni della bas- 
sa, dove le piogge sono minori, riescono 
a compensare in buona misura i deficit 
pluviometrici che si verificano. 

In queste elaborazioni per la stima dei con- 
sumi idrici per evapotraspirazione si è fat- 
to riferimento all’equazione di Hargraves 
e Samani (Allen et al., 1998; Duce er al., 
1996). 


Sommatorie Termiche 


Vi è una chiara ed intuitiva relazione tra andamento termico e crescita delle pian- 
te. Entro certi limiti tanto più fa caldo tanto più velocemente una pianta cresce. 
Tale relazione viene meglio espressa da indici agroclimatici che mettono in relazio- 
ne l’energia ambientale con la crescita delle piante (Orlandini et a/., 2003). 

In figura 8 si riportano i valori dell’indice di Amerine e Winkler (Turri e Intrieri, 
1987) che viene utilizzato per determinare se un certo territorio è adatto alla coltiva- 
zione della vite. Tale indice può essere impiegato, in buona misura, anche per il mais. 
Nell’indice di Amerine e Winkler, calcolato a partire dal primo aprile al 31 ottobre, 
si determinano giornalmente le unità termiche utili alla crescita della vite calcola- 
te come differenza tra la temperatura media giornaliera e 10°C, dato quest’ultimo 
che rappresenta lo zero termico vegetativo per la coltura. Tali unità termiche ven- 
gono poi cumulate durante tutto il periodo di analisi, ovviamente limitando il cumu- 


Figura 7 - Periodo 
giugno-agosto: 
numero di giorni 
medio senza piog- 
gia (mm - linee 
nere), numero di 
giorni senza piog- 


gia che si verifica- 


no mediamente 
un anno su 10 
(gg- linee rosse), 
deficit pluviome- 
trico (mm - falsi 
colori). (Dati AR- 
PA-OSMER 1995- 
2005, Min. LL.PP. 
1960-2000). 
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Figura 8 - Indice 
di Amerine e Win- 
kler medio annuo 
(mm - falsi colori). 
(Dati ARPA-OS- 
MER 1995-2005, 
Min. LL.PP. 1960- 
2000). 


Figura 9 - Unità 
geografiche del 
Friuli Venezia Giu- 
lia. 
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lo ai soli valori positivi. La formula del- 
l’indice è la seguente: 

31.10 
S= ' Tmed-10 

01.04 | 
I valori medi annui dell’indice Amerine e .. 
Winkler in pianura si attestano intorno a 
1500-1550 gradi giorno; sulla costa e sui 
versanti esposti a sud dei rilievi del Collio 
e del Carso si superano i 1800, mentre nei 
versanti esposti a settentrione tali valori 
diminuiscono a 1350-1400. I valori più 
bassi di tale indice si riscontrano sui rilie- 
vi più elevati del Carso. 


Inquadramento geologico 


Il Friuli Venezia Giulia è caratterizzato da 
una storia geologica molto lunga e comples- 
sa, per la presenza coeva di ambienti deposi- 
zionali diversi ed il loro susseguirsi nel tem- 


po, il verificarsi di sporadici episodi vulcanici e la sovrapposizione di due orogenesi. 
Un inquadramento sintetico che caratterizza da un punto di vista litologico, strati- 
grafico e strutturale i materiali parentali consolidati e suddivide quelli non conso- 
lidati sulla base dei loro bacini di provenienza identifica, sul territorio regionale, no- 
ve unità geografiche sulla base dell’energia del rilievo e della litologia prevalente 


(Figura 9, da Martinis, 1993, mod.): 


1. la Catena Paleocarnica, costituita prevalentemente da calcari, argilloscisti ed 


arenarie paleozoici; 


2. le Alpi Carniche, molto eterogenee, in cui a calcari e dolomie si alternano are- 


narie, marne e vulcaniti mesozoiche; 


3. le Alpi Giulie, costituite quasi esclusivamente da sedimenti mesozoici calca- 


reo-dolomitici; 
4. 


le Prealpi Carniche, costituite, ad ecce- 
zione dei termini terrigeni cenozoici che 
affiorano al margine con la pianura, da 
depositi mesozoici calcareo-dolomitici; 


. le Prealpi Giulie, simili alle Alpi Giu- 


lie nel settore settentrionale, in facies 
di flysch attribuibile al Cenozoico in 
quello meridionale; 

il Carso goriziano e triestino, costitui- 
to in senso lato da calcari e subordinata- 
mente da dolomie e flysch cretacici e 
terziari; 


. l’anfiteatro morenico del Tagliamento 


e la retrostante Piana di Osoppo, costi- 
tuiti da depositi glaciali, fluvioglaciali 
ed alluvionali; 


. l’alta pianura, costituita da depositi al- 


luvionali prevalentemente grossolani; 


. la bassa pianura, costituita da depositi 


alluvionali prevalentemente fini. 


I limiti dello studio, che si identificano con i limiti amministrativi delle Province di 
Gorizia e Trieste, racchiudono un territorio costituito dai rilievi collinari del Collio, 
dalla pianura alluvionale dell’Isonzo e dei suoi affluenti, dall’altopiano carsico 
triestino e goriziano e dalla laguna di Grado. Secondo questa suddivisione, quasi tut- 
te le realtà geografiche regionali risultano direttamente o indirettamente coinvolte, 
con l’eccezione delle unità di pertinenza esclusiva di Tagliamento, Cellina e Medu- 
na. Inoltre, essendo la maggior parte del corso del fiume Isonzo in territorio slove- 
no, nel considerare le alluvioni antiche ed attuali che caratterizzano l’area è ne- 
cessario comprendere nello studio l’intero suo bacino montano e quindi intendere 
le unità delle Alpi e Prealpi Giulie nella loro completa estensione geografica. Dal 
punto di vista litologico la porzione slovena non si differenzia da quella italiana, ad 
eccezione della presenza nella zona di Idrjia di mineralizzazioni di cinabro, che 
marcano con un elevato contenuto geogenico di mercurio i sedimenti fini deposi- 
tati dall’Isonzo. 

Dal punto di vista tettonico, l’area è interessata dal sistema dinarico, ad orienta- 
zione NO-SE, che caratterizza le Prealpi Giulie, il Collio, la Pianura friulana ed 
isontina ed il Carso (Figura 10). 

Nelle Prealpi Giulie meridionali e nei rilevi del Collio l’attività tettonica è respon- 
sabile della deformazione plastica dei litotipi flyschoidi (Venturini e Tunis, 1988), 
mentre il Carso è caratterizzato da un comportamento rigido. Nel Carso triestino la 
struttura principale è data dalla faglia a basso angolo, orientata NO-SE, che deter- 
mina il sovrascorrimento dei termini calcarei cretacici sul flysch eocenico. Un’im- 
portante struttura anti-dinarica si rinviene invece nella parte sud orientale (Val Ro- 
sandra) che, assieme alle strutture trasversali presenti nel settore centrale, avrebbe 
dislocato verso SO l’anticlinale del Carso triestino (Carulli e Cucchi, 1991). 
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Figura 10 - Elabo- 
razione del DTM 
di parte dell'alta 
pianura isontina e 
del Carso, con 
l'ubicazione delle 
principali struttu- 
re tettoniche. 
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Nel Carso goriziano il sistema tettonico dominante è dato da una serie di faglie ad 
orientamento dinarico ed anche gli elementi morfologici più importanti, quali il 
Vallone e la depressione del Lago di Doberdò, sono probabilmente influenzati dal- 
la presenza di strutture tettoniche (Tentor et a/., 1994). Seppur meno evidenti, strut- 
ture tettoniche sepolte interessano anche la pianura; i più Importanti sono i sovra- 
scorrimenti della già citata Linea di Palmanova, della Linea Udine-Buttrio ed il 
fascio di faglie presente a sud di Udine. A loro testimonianza nella pianura isonti- 
na “affiora”, tra il torrente Judrio ed il torrente Versa, il M. di Medea (Tentor et 
al., 1994; Poli, 1996). 


Il Collio 


La zona del Collio, che rappresenta le ultime propaggini delle Prealpi Giulie, è co- 
stituita da colline afferenti alla formazione del Flysch di Grivò, di età eocenica e pa- 
leocenica, e costituito da un’associazione di facies caratteristiche di un ambiente ma- 
rino profondo che corrisponde alla fase iniziale di colmamento del bacino, ed al 
Flysch di Cormons, eocenico, la cui successione stratigrafica va dai depositi torbi- 
ditici profondi ai depositi deltizi di chiusura del bacino (Venturini e Tunis, 1991). 
Il primo è costituito da torbiditi silicoclastiche, con intercalazioni di banchi car- 
bonatici molto potenti di margine di bacino; il secondo da marne, arenarie, con- 
glomerati e da brecciole nummulitiche, che testimoniano la presenza di un am- 
biente marino poco profondo (Martinis, 1962). 

La facies che prevalentemente si riscontra nel territorio è data da un’alternanza 
di marne grigio-azzurrognole o giallastre ed arenarie compatte, dal giallo-bruno fi- 
no al violetto. Queste formazioni appaiono fogliettate ed in livelli da decimetrici 
a pluridecimetrici, nel caso delle marne, ed in strati anche molto potenti, nel caso 
delle arenarie. Ai bordi dei rilievi collinari si depositano invece i materiali limo- 
si ed argillosi, conseguenti alle azioni erosive e di trasporto da parte dei corsi 
d’acqua minori. Questi ultimi hanno, con la loro azione, colmato la depressione del 
Preval. 


Il Carso 


Dal punto di vista stratigrafico il Carso appartiene alla piattaforma carbonatica 
adria, ed è caratterizzato da una potente successione calcarea e subordinatamente 
dolomitica di età compresa fra il Cretacico inferiore (Aptiano) e l’Eocene inferio- 
re, con uno spessore totale della serie di circa 2000 metri. I depositi di piattaforma 
sono sovrastati dai depositi torbiditici (flysch) che ne hanno caratterizzato l’anne- 
gamento durante l’Eocene inferiore e medio (Figura 11). 

Dal punto di vista strutturale il Carso è situato in una zona di cerniera tra il sistema 
alpino e quello dinarico ed è parte di una grande unità definita come “Piattaforma 
di Comeno” (Placer, 1981), nell’ambito della quale rappresenta il fianco meridio- 
nale di un’ampia anticlinale debolmente asimmetrica, con direzione assiale NO- 
SE. Tale struttura tende a ruotare sia nell’area di Monfalcone (immersioni verso 
O) sia nell’area di Basovizza (immersioni verso E e NE), con stratificazione frequen- 
temente inclinata tra i 10° ed i 30°, che diventa verticale o rovesciata al margine del- 
l’altopiano calcareo tra le zone di Duino e Prosecco. 

Secondo la terminologia proposta da Cucchi et al. (1987a) la “Formazione dei Cal- 
cari del Carso triestino”, a tutt'oggi informale e basata sulla distinzione di termini 
litostratigrafici diversi, comprende i seguenti membri: Membro del M. Coste (Ap- 
tiano-Albiano), Membro di Rupingrande (Albiano-Cenomaniano), Membro di Zol- 
la (Cenomaniano-Turoniano), Membro di Borgo Grotta Gigante (Turoniano-Se- 
noniano), Membro di M. Grisa (Paleocene), Membro di Opicina (Paleocene-Eoce- 
ne inferiore). L'assetto strutturale è tale da far affiorare le formazioni più antiche nel- 
le vicinanze del confine di stato e quelle via via più recenti avvicinandosi alla fascia 
costiera; questa geometria è interrotta nella parte settentrionale del Carso gorizia- 
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no dall’importante sistema di faglie ad andamento NO-SE, tra cui la più impor- 
tante è la faglia del Colle Nero, che delimita verso NE la depressione del lago di Do- 
berdò. Procedendo verso nord affiorano quindi termini via via più recenti, parten- 
do da quelli senoniani fino a trovare limitati lembi di flysch alla base del ciglione 
carsico goriziano, in corrispondenza di Poggio Terza Armata. 

AI fini pedologici il carattere più importante dell’intera serie stratigrafica va ri- 
marcato nella purezza dei calcari affioranti nell’area del Carso. Subordinatamente 
ed al di là delle distinzioni proposte (Stache, 1920; Forti e Tommasini, 1967; Cou- 
sin, 1981; Cucchi et al., 1987a; Tentor et al., 1994) i fattori geologici che più han- 
no influenzato la differenziazione dei suoli vanno ricercati nel grado di dolomitiz- 
zazione di alcune formazioni, nel grado di carsismo, nello spessore della stratifica- 
zione e nell’assetto strutturale (in particolare il grado di fratturazione): tutti fatto- 
ri che talvolta possono variare anche nell’ambito di uno stesso raggruppamento. 
In generale si può comunque segnalare come importanti dolomitizzazioni e grado 
di carsismo più basso siano associati al Membro del M. Coste ed a quello di Rupin- 
grande. Il grado di carsismo più elevato, unitamente alla purezza dei calcari e alla 
densità di fenomeni carsici, compete al Membro di Borgo Grotta Gigante (corrispon- 
dente ai “Calcari di Aurisina”), che rappresenta anche la litologia maggiormente dif- 
fusa nell’intero territorio. A questo membro sono frequentemente associati spes- 
sori della stratificazione da metrici ad indistinti, che nel complesso determinano 
I tipico paesaggio con affioramenti di rocce sparse in “blocchi”, che a loro volta ai 
fini pedogenetici determinano una scarsa disponibilità di superficie di alterazione. 
La densità di fenomeni carsici opera inoltre un elevato trasporto dei residui insolu- 
bili negli ambienti ipogei sottostanti. I membri di Opicina e M. Grisa affiorano su 
areali meno estesi. AI Membro di M. Grisa, unitamente al Membro del M. Coste, 
compete una stratificazione più fitta (da centimetrica a decimetrica). Al Membro di 
Opicina compete un grado di carsificabilità medio-elevato ed una stratificazione 
da decimetrica ad indistinta, con caratteristiche simili, ai fini pedogenetici, al Mem- 
bro di Borgo Grotta Gigante. 


Il Flysch di Trieste 


Dal punto di vista stratigrafico e sedimentologico, il flysch che affiora nella Provin- 
cia di Trieste, da Sistiana a Muggia, non si differenzia da quello del Collio gorizia- 





Figura 11 - Esem- 
pio di fenomeno 
carsico epigeo, 
conosciuto con il 
nome di “Campi 
solcati” (Karren). 
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Figura 12 - Strati 
di Flysch (S. Roc- 
co - Trieste). 
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no (Figura 12); anche in questo caso è costituito da un’alternanza di marne ed are- 
narie con spessori variabili nella porzione superiore della formazione. Nella porzio- 
ne inferiore, che affiora in corrispondenza della Val Rosandra, prevalgono nettamen- 
te le marne. Le bancate di arenaria, soprattutto quando molto potenti, possono 
condizionare l’assetto giaciturale ed il grado di fratturazione della massa rocciosa 
nel suo complesso, che si presenta tuttavia variabilissimo, com’è comune per que- 
sto materiale. 
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La pianura 


I sedimenti provenienti dallo smantellamento delle Alpi e Prealpi Giulie e marginal- 
mente del Collio, hanno variamente concorso alla costruzione della pianura, in set- 
tori ed epoche diverse. 

I corsi d’acqua cui è imputabile la costruzione della pianura isontina, possono es- 
sere distinti principalmente in due gruppi: quelli che attraversano litotipi preva- 
lentemente carbonatici come Isonzo e Natisone e quelli che attraversano litotipi 
di natura terrigena delle Prealpi Giulie e del Collio come Judrio e Versa. Mentre que- 
sto secondo gruppo è stato attivo solo successivamente al periodo glaciale, il primo 
può essere ulteriormente distinto in “fasi” secondo l’epoca di deposizione. Su am- 
biti temporali medio-lunghi, infatti, l'evoluzione è stata influenzata prevalente- 
mente dalle variazioni nel tempo dei fattori prevalentemente climatici che control- 
lano il regime delle portate solide e liquide dei corsi d’acqua. 

A differenza del ghiacciaio del Tagliamento che, più ad occidente, sboccava in pia- 
nura, quello isontino già definito da Comel (1932) come “ghiacciaio dell’Isonzo-Na- 
tisone”, rimase all’interno della propria valle alpina e le alluvioni che costituisco- 
no la parte più antica della pianura furono depositate dai suoi scaricatori glaciali pa- 
leo-Isonzo e paleo-Natisone. Sulla base di evidenze litologiche, è infatti possibile 
ipotizzare, come ritiene lo stesso Comel, che all’altezza di Caporetto il ghiacciaio 
si suddividesse in due rami: uno, occidentale, scendeva lungo la valle del Natiso- 
ne trasportando prevalentemente litologie affioranti lungo l’alta valle dell’Isonzo e 





costituite soprattutto da calcari e dolomie biancastre; l’altro, orientale, prosegui- 
va per la valle dell’Isonzo attuale, fino a S. Lucia di Tolmino, trasportando preva- 
lentemente litologie affioranti nel medio e basso corso e costituite prevalentemen- 
te da calcari grigi. 

Verso ovest, in corrispondenza del corso attuale del torrente Versa, che dalla piana 
del Preval scende verso il torrente Judrio, il megafan isontino incontra quello depo- 
sto dal Natisone dopo il varco tra le colline di Rosazzo ed il Collio. 

A partire dal tardo Pleistocene, alla fase di prevalente deposizione segue una fase 
di erosione e rimodellamento delle alluvioni con costruzione di terrazzi di tipo 
convergente anche molto elevati (Figura 13). 

Nell’Olocene con la diminuzione della portata delle correnti fluvioglaciali continua 
l’incisione dei terrazzi della pianura goriziana e la costruzione, a sud di Gradisca, 
di un più recente cono di deiezione che, verso sud-ovest, si fonde con quello costrui- 
to dal fiume Torre dopo la confluenza con il Judrio (Figura 14). Quest'ultimo è re- 
sponsabile del terrazzamento delle alluvioni deposte dal Natisone. In questo pe- 
riodo anche il Versa deposita le proprie alluvioni fini, erose dai circostanti colli 
eocenici, sopra quelle antiche del Natisone e dell’Isonzo. 

Nella bassa pianura l’Isonzo manifesta la sua azione attraverso il continuo diva- 
gare al di sopra delle alluvioni post-glaciali, depositando materiali più fini e de- 
terminando la formazione di una morfologia caratterizzata da avvallamenti e pic- 
cole dorsali che, nelle aree più meridionali, sono state appiattite oltre che da agen- 
ti atmosferici anche dalle azioni di bonifica. 

Le antiche divagazioni dell’Isonzo in epoca storica sono testimoniate dalla scoper- 
ta dei resti di un ponte romano presso Ronchi dei Legionari nel 1698 (Comel, 
1954), che sta ad indicare come il fiume, o perlomeno una sua diramazione, scor- 
resse alle pendici del Carso; la cartografia storica testimonia il suo percorso lun- 
go la linea dell’Isonzato nel XIII secolo e la sua successiva migrazione verso est, 
fino alla foce della Quarantia. Nei primi decenni del secolo scorso fu deviato ar- 
tificialmente e portato nella posizione attuale, corrispondente alla precedente fo- 
ce dello Sdobba, per evitare l’interramento del canale di accesso al porto di Mon- 
falcone. 


Figura 13 - Prin- 
cipali livelli di ter- 
razzamento del 
fiume Isonzo a 
sud dell'abitato di 
Gradisca d’Ison- 
zo. 
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Figura 14 - Suddi- 
visione della pia- 
nura goriziana 
per bacino di pro- 
venienza. 
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Mare Adriatico 


Alluvioni tardo-pleistoceniche a litologia fessi Alluvioni oloceniche a litologia 


prevalentemente carbonatica di prevalentemente carbonatica di 
Isonzo e Natisone Isonzo e Torre 


Alluvioni oloceniche a litologia 
terrigena di Judrio, Versa e Vipacco 





La laguna di Grado 


La Laguna di Grado, nell’aspetto con cui noi la conosciamo, ha un’origine relati- 
vamente recente. In seguito allo spostamento verso est della foce dell’Isonzo, con 
conseguente diminuzione degli apporti sedimentari ed all’aumento dell’erosione 
marina e dei fenomeni di subsidenza, la piana alluvionale dove presumibilmente sfo- 
ciava il sistema fluviale Torre-Natisone-Isonzo si trasformò in un sistema laguna- 
re. Secondo Brambati (1996) tale modifica può essere fatta risalire al IV-VI seco- 
lo d.C., mentre altri autori l’attribuiscono ad un’epoca successiva, tra il IX ed il 
XVIII secolo (Gatto e Marocco, 1992). 

Testimonianza di questa interpretazione è fornita dal ritrovamento in laguna, ad 
una certa profondità, di un orizzonte indurito denominato “caranto”, che rappresen- 
ta l'orizzonte di accumulo dei carbonati dell’originaria superficie emersa. I sedimen- 
ti attuali in ambito lagunare sono invece prevalentemente costituiti da peliti. 

Le isole lagunari sono formate da sabbie localmente intervallate da ghiaie talvolta 
cementate e rappresentano la testimonianza dell’antica superficie emersa (Gatto e 
Marocco, 1992), costituendo la continuazione entro l’ambiente lagunare dei dossi di 


presunta origine fluviale (Marocco, 1991; Lenardon e Marocco, 1994) di Belvedere 
e S. Marco. 


Le caratteristiche dei sedimenti che costituiscono la pianura goriziana 


Per discriminare i suoli che costituiscono la pianura è stata data grande importan- 

za al bacino di provenienza dei sedimenti, approccio già utilizzato con lungimi- 

ranza da Comel nei volumi monografici dedicati ai suoli della pianura friulana 

(Genesi della pianura orientale costruita dall’Isonzo e dai suoi affluenti, 1954; Ge- 

nesi della pianura centrale connessa all’antico sistema fluvioglaciale del Taglia- 

mento, 1955; Genesi della pianura occidentale costruita dal Meduna, dal Cellina e 

da corsi minori, 1956) ed utilizzato in studi geomorfologici e pedologici recenti 

(Bondesan e? al., 2002; Brenna et al., 2001). 

Seguendo questo approccio, si possono riconoscere tre gruppi principali di corsi 

d’acqua che hanno concorso alla costruzione del settore orientale della pianura: 

* quelli che attraversano i litotipi prevalentemente carbonatici delle Alpi Giulie, 
come l’Isonzo e l’antico Natisone; 

* quelli che traggono origine da un bacino a litologia carbonatica, ma ricevono 
importanti contributi da affluenti che attraversano litotipi prevalentemente terri- 
geni del settore meridionale delle Prealpi Giulie come il Torre; 

* quelli pedemontani come Judrio, Versa e Vipacco, con un bacino costituito pre- 
valentemente da sedimenti terrigeni. 

Le alluvioni pertinenti all’Isonzo presentano, lungo il suo corso attuale, valori va- 
riabili del tenore in carbonati (Stefanini, 1968): nel tratto compreso tra Gorizia e la 
confluenza con il Vipacco, si attesta attorno al 70%, da questo punto in poi il teno- 
re si riduce di circa il 10% in seguito agli apporti sabbiosi, poveri di carbonati, da 
parte del Vipacco, il cui bacino idrografico, per un lungo tratto in territorio slove- 
no, è costituito prevalentemente da flysch marnoso-arenaceo; il tenore in carbo- 
nati risale nuovamente al 78% alla confluenza con il Torre, a sua volta soggetto ai 
contributi carbonatici, molto ricchi in calcio, da parte del Natisone. Il contributo ap- 
portato dal Judrio, che confluisce nel Torre all’altezza di Romans d’Isonzo, non 
porta modificazioni del rapporto tra carbonati di calcio e magnesio, determinan- 
do solo un lieve aumento del residuo insolubile in seguito al dilavamento delle 
rocce marnoso-arenacee costituenti il suo bacino. Da questo punto in poi il tenore 
in carbonati si mantiene praticamente invariato fino alla foce. 

Le sabbie delle alluvioni recenti pertinenti ai corsi d’acqua maggiori (Isonzo e Tor- 

re) mostrano un alto tenore di carbonati; di un certo rilievo la decarbonatazione 

delle alluvioni antiche dell’Isonzo (Tabella 8). 


Sostanze solubili in acido cloridrico concentrato (%) 
Ossidi di | Ossido di | Ossido di 
ferro e silicio zolfo IV 

alluminio 


Residuo insolubile 
in acido cloridrico 
concentrato (%) 


Ossido di 
carbonio 
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oz | 00 
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TERRITORIO 


Tabella 8 - Com- 
posizione chimica 
della frazione 
grossolana (0,33- 
1 mm) in alcuni 
corsi d’acqua del 
settore orientale 
della pianura. Le 
sabbie di Isonzo 
4, 5, 6 sono anti- 
che, le restanti 
sono recenti. Va- 
lori espressi in 
percentuale sul 
peso (da Comel, 
1948 e 1954), 
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Tabella 9 - Com- 
posizione chimica 
della componente 
fine (<1 mm) del- 
le alluvioni del 
Natisone e del 
Torre. Il campio- 
ne Torre 4 è re- 
cente, i restanti 
sono antichi. Va- 
lori espressi in 
percentuale sul 
peso (da Comel, 
1954). 


Figura 15 - Conte- 
nuto in carbonati 
totali e argilla sul- 
la terra fine (dia- 
metro < 2mm) e 
in scheletro (sul 
suolo t.q.). Ia: 
alluvioni tardo- 
pleistoceniche 
dell'alta pianura 
dell’Isonzo, Ir: al- 
luvioni oloceniche 
dell'Isonzo, J: al- 
luvioni del Judrio, 
T: alluvioni del 
Torre, V: alluvioni 
del Versa, D: zona 
costiera. Profon- 
dità di campiona- 
mento 0-30. Valo- 
ri relativi a 60 
profili di suolo, 
estratti dal Siste- 
ma Informativo 
Pedologico del- 
l'ERSA. 
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Le alluvioni antiche del Torre influenzate dal Natisone (Tabella 9, campione 2 e 
3), si differenziano invece da quelle più a monte (Tabella 9, campione 1) per il mi- 
nore residuo insolubile. Rilevante è la differenza in carbonati tra i campioni Torre 
3e4aseconda della loro età (Tabella 9). 


Sostanze solubili in acido cloridrico concentrato (%) 
Ossido di | Ossidi di | Ossido di | Ossido di 
magnesio ferro e silicio zolfo IV 

alluminio 


Residuo insolubile 
in acido cloridrico 
concentrato (%) 














Analizzando 1 dati relativi a 60 profili di suolo, estratti dal “Sistema Informativo Pe- 
dologico” dell’ERSA è possibile rilevare una certa differenziazione tra i sedimen- 
ti dell’Isonzo e del Torre dovuta ai maggiori livelli di carbonati in quelli di pertinen- 
za isontina (Figura 15). Inoltre si può rilevare la contrazione del tenore in carbona- 
ti nelle alluvioni antiche dell’Isonzo i cui suoli sono al più scarsamente calcarei. 








Carbonati Scheletro 


Argilla 


Le alluvioni recenti dei corsi d’acqua minori di origine pedemontana (Judrio, Ver- 
sa e Vipacco) presentano livelli di carbonati nulli o molto bassi in quanto traggono 
origine dal trasporto di materiali già fortemente sottoposti a pedogenesi. Infine i se- 
dimenti della zona costiera, di origine prevalentemente fluviale, mostrano valori 
di carbonati medio-alti. 

I suoli più argillosi competono al Versa, il cui bacino è costituito da litotipi preva- 
lentemente marnoso-arenacei; buoni livelli di argilla si riscontrano nei sedimenti del 
Judrio che derivano da rocce calcareo-marnoso-arenacee e nelle alluvioni antiche 
dell’Isonzo quale frutto della neogenesi di fillosilicati; le sue alluvioni recenti, per 
contro, presentano modesti contenuti di argilla. Nella zona costiera caratterizzata 
dalla deposizione di sedimenti fini si riscontrano buoni livelli della frazione granu- 
lometrica argillosa. 


La vegetazione 


Il territorio delle province di Trieste e Gorizia, pur essendo di dimensioni relati- 
vamente ridotte, presenta una notevole articolazione ecologica, una conseguente 
biodiversità floristica e faunistica, numerose associazioni vegetali e vari sistemi 
di paesaggio. Gli studi botanici si sono sviluppati già dall’ottocento (Marchesetti, 
1896-97; Pospichal, 1897-99; Zirnich in Mezzena, 1986) e si sono intensificati ne- 
gli ultimi decenni permettendo così una dettagliata conoscenza della flora locale 
(Poldini, 1991 e 2002; Poldini et a/., 2001). Gli studi vegetazionali hanno avuto 
un avvio più tardivo ma oggi le analisi della copertura vegetale di alcune aree (Pol- 
dini, 1989) o di alcuni sistemi ambientali è notevolmente approfondita (Feoli Chia- 
pella e Poldini; 1993; Poldini e Nardini, 1993; Poldini e Martini, 1993; Del Fave- 
ro, 1998; Poldini et al., 1998; Poldini et al., 1999; Oriolo e  Poldini, 2002; Poldini 
et al., 2002: Sburlino et al., 2004). 

La variazione altitudinale, le rocce madri e i depositi alluvionali, i diven feno- 
meni pedogenetici, la presenza di grandi fiumi alpini e risorgive, lo sviluppo note- 
vole della linea costiera si accompagnano ad una posizione biogeografica partico- 
lare. Queste aree, infatti, hanno rappresentato una soglia per molte specie che du- 
rante le glaciazioni si sono rifugiate nella penisola balcanica e poi sono re-immigra- 
te in Friuli (Poldini, 1987). I fattori spaziali (differenziazione ecologica) e quelli tem- 
porali su scala geologica (glaciazioni e migrazioni di specie) spiegano già di per sé 
la maggior parte della ricchezza biologica di questi territori; ad essi va aggiunto 
un fattore storico, in termini di utilizzo antropico delle risorse naturali da parte 
dell’uomo nelle diverse fasi culturali: la sua presenza in questo territorio è antica, 
anche se si è esplicata sul mondo naturale con modalità e intensità diverse nel tem- 
po. Essa ha portato a diversi tipi di trasformazioni che si sono susseguite nel corso 
della storia e che oggi si possono prestare ad una lettura semplificativa che vede un 
incremento di attività (comprese vaste impermeabilizzazioni dei suoli) nelle aree di 
pianura ed un abbandono nelle aree marginali. 

Leggere oggi la complessità biologica di questi territori, dei diversi contenitori e del- 
le diverse unità di paesaggio deve quindi tenere presente i molteplici fattori che 
hanno portato allo stato attuale; essi permettono anche di intravedere quali saran- 
no i possibili sviluppi spontanei in assenza di intervento umano o con i cambia- 
menti nelle modalità di sfruttamento delle risorse naturali. 

Le due province includono la fascia costiera orientale della regione Friuli Venezia 
Giulia: esse si affacciano sul golfo di Trieste, che è il punto più settentrionale del 
Mediterraneo e che per alcune sue caratteristiche presenta ecosistemi di passag- 
gio fra Mar Mediterraneo ed Oceano Atlantico. Questa fascia costiera è divisa in due 
grandi sistemi e precisamente quello della costa sedimentaria, che si sviluppa dal- 
la foce del Timavo verso ovest e che poi interessa tutto l’adriatico settentrionale, e 
quello della costa alta e rocciosa che invece si sviluppa ad est del Timavo e con 
substrati diversi (flysch e calcari) prosegue nella Penisola Istriana. 

Lungo la costa sedimentaria (Poldini et a/., 1999) si alternano spiagge e dune con 
sistemi lagunari, intervallati dalle foci di alcuni fiumi alpini o di risorgiva. I siste- 
mi sabbiosi sono condizionati dalle relazioni fra deposito ed erosione marina: ol- 
tre alle spiagge vere e proprie possono svilupparsi delle dune dove il consolidamen- 
to del substrato, il dilavamento e l’accumulo di suolo danno vita ad ecosistemi a 
diversa maturità. Poche specie sono in grado di tollerare queste condizioni estre- 
me e fra di esse spiccano alcune graminacee. Nei sistemi lagunari alofili (Figura 
16), le relazioni fra granulometria, concentrazioni di sali e imbibizione di acqua, 
determinano la formazione di fasce di vegetazione che si susseguono in modo 
molto veloce. Qui il bilancio idrico condiziona la vita vegetale e sono molto dif- 
fuse specie succulente della famiglia delle Chenopodiaceae (Salicornia, Suaeda, 
Salsola, ecc.). 
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Figura 16 - Bare- 
na lagunare ca- 
ratterizzata da 
vegetazione alofi- 
la che presenta le 
più vistose colo- 
razioni violette a 
fine estate. 
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Anche se oggi le relazioni fra ambienti costieri e ambienti planizialî retrostanti so- 
no nette e rappresentate spesso da argini perilagunari, un tempo non vi era passag- 
gio drastico fra lagune e pianura, fra dune e boschi planiziali. Fenomeno peculia- 
re di questa fascia costiera è la vicinanza della linea delle risorgive alla linea di 
costa: nell’area degli Schiavetti si osserva la fuoriuscita dell’acqua di falda che 
permette la sopravvivenza di sistemi di risorgiva rari (cladieti, vegetazione acqua- 
tica, molinieti) molto prossimi a sistemi costieri con cui formano ambienti di tran- 
sizione. 

La costiera triestina invece è caratterizzata dalla prevalenza di substrati compat- 
ti calcarei a nord-ovest e flyschoidi a sud-est. Nella zona calcarea una serie di 
favorevoli condizioni topoclimatiche permette la sopravvivenza di cenosi a for- 
te impronta mediterranea con leccio (Lausi e Poldini, 1966), arbusti come la fil- 
lirea o garighe a salvia. Il flysch, invece, è in buona parte occupato da insediamen- 
ti urbani. 

Tutta la fascia della pianura isontina è oggi caratterizzata da sistemi colturali in- 
tensivi sia nella porzione più alta sia in quella su sedimenti fini, specialmente 
nelle vaste aree di bonifica (Poldini ef a/., 1998). In questi sistemi anche il pae- 
saggio rurale tradizionale ha progressivamente perso le sue peculiarità e la bio- 
diversità è ridotta; delle antiche vegetazioni nemorali dominate da farnia o da 
altre querce non vi sono più tracce: il corridoio maggiore è rappresentato dal fiu- 
me Isonzo. Questo fiume alpino presenta un greto ciottoloso e ghiaioso che rag- 
giunge quasi il mare ed il tratto inferiore sabbioso-limoso è molto ridotto. Esso è 
ricco di ambienti tipici delle aree golenali (vegetazione pioniera dei greti, salice- 
ti arbustivi, boschi a salice bianco e pioppo nero; Oriolo e Poldini, 2002). Pecu- 
liare è anche la porzione a nord della città di Gorizia, dove il fiume scorre in for- 
ra tra grandi blocchi di conglomerati e boschi mesofili con carpino bianco, ci- 
liegio, querce ed aceri. 

Il sistema collinare del Collio e dei rilievi adiacenti presenta invece una copertura 
potenziale di vari tipi di boschi: sui versanti si sviluppano boschi neutrofili a rove- 
re, mentre negli impluvi, dove il suolo è più profondo, si sviluppano i boschi a car- 
pino bianco. Solo su alcune creste, grazie ad un forte dilavamento, è possibile tro- 


vare un bosco francamente acidofilo di rovere (Poldini, 1982). Questo sistema col- 
linare ha subìto numerose modifiche che hanno cambiato il paesaggio e la copertu- 
ra vegetale. Da un lato la vocazione viticola ha portato alla creazione di vasti vigne- 
ti a discapito del bosco, dall’altro invece gestioni utilitaristiche del bosco hanno 
progressivamente favorito specie non spontanee come la robinia o il castagno; es- 
se sostituiscono vasti tratti di boschi con una differenziazione su base altitudinale 
essendo la robinia molto più termofila del castagno. 

Unica eccezione è la piana del Preval, un tempo ricca di acqua e di suoli torbosi ed 
oggi bonificata: in essa sono presenti dei laghetti e residui di cenosi erbacee ed ar- 
boree di umidità (molinieti, boschetti con ontani). 

Ad est dell’Isonzo si sviluppa l’altopiano carsico, solo parzialmente incluso in 
territorio italiano. Esso rappresenta per certi aspetti una propaggine del mondo 
illirico-balcanico in cui si concentrano specie vegetali che spesso non superano 
l’Isonzo stesso (Poldini, 1989). Il paesaggio vegetale è stato profondamente 
modificato dall’azione dell’uomo: egli prima ha disboscato le antiche foreste 
per far spazio al pascolo, dando così origine a quella che viene definita la landa 
carsica; successivamente ha iniziato a riforestare tramite pino nero. Oggi il dif- 
fuso abbandono delle tradizionali attività agro-silvo-pastorali fa sì che la dina- 
mica naturale porti progressivamente alla ricostituzione della boscaglia carsi- 
ca a scapito dei vasti pascoli. Il paesaggio attuale si presenta spesso come un 
vasto mosaico di piccoli lembi di landa, ampi stadi di incespugliamento a di- 
verso livello di organizzazione e boschi (Figura 17). Specialmente nei pressi di 
Monfalcone, del crinale carsico e su alcuni rilievi interni sono ancora presenti 
vaste pinete a pino nero di impianto. A questi aspetti, che dominano nettamen- 
te l’altopiano carsico, vanno aggiunte delle associazioni vegetali certamente 
meno diffuse ma che arricchiscono notevolmente la biodiversità di questo terri- 
torio. Le doline (Figura 18) raccolgono al loro interno, grazie ad un topoclima 
peculiare, boschi mesofili a carpino bianco o a rovere che rappresentano tipolo- 
gie caratteristiche di fasce altitudinali superiori. Due sistemi quasi autonomi 
poi si sviluppano verso est, la Val Rosandra, o verso ovest, il sistema dei laghi 
carsici. 
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Figura 17 - Stadio 
di incespuglia- 
mento con scota- 
no (Cotinus cog- 
gygria) che si svi- 
luppa a scapito 
della landa carsi- 
ca termofila. Sul- 
lo sfondo indivi- 
dui di pino nero 
(Pinus nigra). 
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Figura 18 - Picco- 
la dolina nei pres- 
si di Basovizza 
con individui ma- 
estosi di rovere 
(Quercus petraea) 
sul versante espo- 
sto a sud. Il fon- 
do, in cui si accu- 
mula la terra ros- 
sa, è gestito a 
prato. 


Figura 19 - Pro- 
fonda incisione 
della Val Rosan- 
dra caratterizza- 
ta da un mosaico 
di rupi e ghiaioni 
a forte impronta 
balcanica e dalla 
tipica boscaglia 
carsica. 
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La Val Rosandra rappresenta un esempio 
di canyon balcanico ed è caratterizzata dal- 
la dominanza di sistemi rupestri, ghiaioni 
mobili e dalla mescolanza di specie ter- 
mofile e di specie alpine (Figura 19). 

Il sistema costituito dal lago di Doberdò, 
dal lago di Pietrarossa e dalla palude di 
Sablici ospita invece specie ed ecosistemi 
igrofili ed umidi nell’ambito di un contesto 
paesaggistico xerico. Sono le uniche loca- 
lità nel Carso dove si concentrano specie 
acquatiche, vasti canneti, cariceti a Carex 
elata, nonché arbusteti a Salix cinerea e 
boschi con salici e pioppi. 

L’area a flysch che si sviluppa alle spalle 
della città di Trieste presenta, invece, un 
sistema complesso piuttosto simile alle 
aree su suoli più evoluti del Carso: sono 
diffusi i boschi a rovere o roverella secon- 
do il livello di xericità dei suoli, superfici 
ridotte di pascoli magri cui si accompa- 
gnano cespuglieti a Spartium junceum 
(Poldini et al., 2002). Un sistema partico- 
lare è costituito dalla Valle delle Noghere 
dove sono presenti due laghetti artificiali 
oggi in forte rinaturalizzazione ed alcuni 
lembi di boschi umidi a frassino ossifillo. 
Per la nomenclatura completa delle specie 


vegetali citate si fa riferimento a Poldini et a/., 2001; per quella sintassonomica a 
Poldini e Vidali, 1997; Oriolo e Poldini, 2002; Poldini et a/., 1998; Poldini et al., 
1999; Poldini et a/., 2002; Sburlino et al., 2004. 





Uso del suolo 


La descrizione dell’uso del suolo costituisce un elemento fondamentale nella carat- 
terizzazione di un territorio e pone particolare attenzione alle relazioni che si instau- 
rano tra il suolo e la vegetazione. I cambiamenti che intervengono nel tipo di asso- 
ciazione vegetale, nella continuità della copertura e nell’organizzazione del territo- 
rio contribuiscono ad individuare le variazioni spaziali di alcuni caratteri, quali ad 
esempio la pendenza, il materiale di partenza, la presenza di acqua a profondità li- 
mitata, utili a comprendere la genesi del suolo e a riconoscere alcuni limiti tra le di- 
verse tipologie. 


Figura 20 - Uso del suolo delle province di Gorizia e Trieste secondo MOLAND. Si 
evidenzia la prevalenza dell'agricoltura nella pianura (nei toni di giallo ed arancio- 
ne) e delle foreste nei rilievi collinari e sul Carso (in verde); la presenza del tessu- 
to urbano (in rosso) è ben riconoscibile lungo il corso dell'Isonzo e in corrispon- 
denza delle città, mentre in viola sono riportate le principali aree industriali. 
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Tabella 10 - No- 
menclatura dei 
primi tre livelli 
del database MO- 
LAND (traduzione 
da http://mo- 
land.jrc.it). 
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La valutazione dell’uso del suolo nel territorio indagato si basa in larga misura 
sulle informazioni contenute nel database geografico vettoriale derivato dal pro- 
getto MOLAND FVG, sul consumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giu- 
lia, realizzato negli anni 2001-2003 a cura del Centro Comune di Ricerca della 
Commissione Europea con sede a Ispra (VA); esso costituisce la cartografia uf- 
ficiale di uso/copertura del suolo del Friuli Venezia Giulia (Figura 20). Il databa- 
se è articolato in un sistema di nomenclatura gerarchico con quattro livelli te- 
matici a dettaglio crescente che è riportato parzialmente (fino al terzo livello) 
in tabella 10. 

La legenda è stata derivata da quella del progetto CORINE (European Commis- 
sion, 1994) integrando un quarto livello gerarchico per le aree urbane ed artificia- 
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li; per le aree rimanenti è stato mantenuto il terzo livello che corrisponde quasi in- 
teramente a quello di CORINE. La minima unità cartografata (minimum mapping 
unit) è pari a 1 ha (0,01 km?) per le aree urbane ed artificiali in genere, mentre è pa- 
ri a 3 ha per le aree rimanenti (Barredo et a/., 2003); le informazioni risultano per- 
ciò maggiormente dettagliate rispetto a quelle ricavabili da CORINE, la cui smal- 
lest mapped unit è pari a 25 ha. 

L'informazione quantitativa ricavata dal database è stata integrata con l’utilizzo 
dell’ortofotocarta digitale it2000 e it2000 Nuova Release (CGR, 1998 e 2003). 
Queste ultime hanno permesso di verificare l’informazione ottenuta da MOLAND 
e di integrarla con maggiori specifiche legate a situazioni locali particolari difficil- 
mente ascrivibili alle voci presenti in legenda. 

Con l’analisi dell’uso del suolo del territorio indagato appare chiara una prima di- 
stinzione tra i rilievi del Carso e del Collio e la pianura. 

Nell’area carsica prevalgono nettamente le aree boschive (Boschi di latifoglie, Bo- 
schi di conifere, Boschi misti) che ne costituiscono oltre i due terzi. Di un certo ri- 
lievo è anche l’area destinata a prati-pascoli o con vegetazione rada, parzialmente 
in corso di evoluzione verso il bosco, mentre è decisamente marginale l’uso agri- 
colo che corrisponde ad appezzamenti spietrati di limitata estensione nelle vici- 
nanze degli abitati o ai fondi delle doline (Aree prevalentemente occupate da col- 
ture agrarie con presenza di spazi naturali). 

Sul Collio ai boschi (circa il 40%) si alternano i vigneti, che costituiscono l’altro uso 
dominante di questo settore. Laddove la conformazione del territorio è più artico- 
lata prevalgono piccoli seminativi che frequentemente si alternano con il bosco ed 
il vigneto (Coltivazioni complesse o Aree prevalentemente occupate da colture 
agrarie con presenza di spazi naturali). 

La pianura è destinata in gran parte all’agricoltura, ad eccezione degli alvei dei 
corsi d’acqua e dei centri abitati. I Seminativi in aree non irrigue costituiscono 
l’uso prevalente ricoprendo quasi la metà delle aree pianeggianti e sono particolar- 
mente diffusi nel settore occidentale e nella porzione costiera. In questa voce, in re- 
altà, sono comprese anche vaste aree irrigate per aspersione (in MOLAND, come 
in CORINE, le aree irrigate con tale metodo non sono incluse nelle Terre permanen- 
temente irrigate). Nei settori del territorio in cui le aree agricole sono costituite da 
un insieme di piccoli appezzamenti in cui si alternano colture annuali, permanen- 
ti e prati-pascoli si parla di Colture complesse (distinte in Sistemi particellari com- 
plessi senza insediamenti sparsi o con insediamenti sparsi), mentre se alle colture 
si alternano aree con vegetazione naturale si ha l'omonima voce. La porzione di ter- 
ritorio di pianura compresa in queste voci (Seminativi in aree non irrigue, Colture 
complesse, Aree prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza di spa- 
zi naturali) è vicina al 60%. 

Le colture specializzate, molto diffuse come già detto nelle porzioni collinari, inte- 
ressano un’area significativa della pianura isontina; va sottolineato che la superfi- 
cie vitata desumibile dall’analisi delle ortofoto digitali risulta spesso superiore a 
quanto riportato da MOLAND. Ciò è imputabile, presumibilmente, all’estensione 
relativamente limitata di alcuni vigneti (minore di 3 ha) che pertanto non sono in- 
dividuati da MOLAND come tali, ma inclusi in voci più articolate (Coltivazioni 
complesse o Aree prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza di 
spazi naturali). 

L’utilizzo dell’ortofotocarta, unito all’analisi vegetazionale, ha inoltre permesso 
di distinguere i rari boschi planiziali o ripariali dalle aree destinate a pioppeto, la cui 
estensione è rilevante in prossimità dei corsi d’acqua (specie nelle aree golenali) ed 
in alcune porzioni della pianura costiera, legata alla disponibilità idrica ed alle for- 
ti limitazioni colturali presenti nelle porzioni più umide. Nel database MOLAND 
tale distinzione non è possibile, poiché i pioppeti vengono inclusi nelle Foreste di 
latifoglie. 
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La lettura della cartografia storica si è rivelata invece interessante per evidenziare 
le trasformazioni subite dal territorio nell’ultimo secolo che spesso hanno condot- 
to a variazioni macroscopiche nell’uso odierno e che contribuiscono a spiegare la 
variabilità dei suoli in alcuni contesti. Risulta ben riconoscibile il processo di bo- 
nifica della pianura costiera che ha reso coltivabili le aree del Brancolo e del Fos- 
salon, ancora occupate dalle acque o cartografate come paludi nelle tavolette del- 
l’Istituto Geografico Militare (aggiornamenti degli anni 1915-17 della levata del 
1891); quest’informazione si è rivelata particolarmente utile nella differenziazione 
di alcune unità cartografiche nell’area bonificata. Si può notare, inoltre, come le li- 
mitate aree occupate dai boschi planiziali al limite settentrionale della pianura co- 
stiera si siano ridotte fin quasi alla completa scomparsa. 

Risulta abbastanza evidente la continuità del tessuto urbano lungo il limite occiden- 
tale dell’altipiano carsico e lungo il corso dell’Isonzo oltre all’area metropolitana 
di Trieste. Sono ben visibili anche le principali aree industriali ed artigianali, con- 
centrate tra Trieste e Muggia, nelle vicinanze di Monfalcone ed a sud di Gorizia. 
Si è ritenuto utile specificare nelle unità cartografiche la corrispondenza delle vo- 
ci della legenda del MOLAND con alcuni usi particolari non immediatamente ricon- 
ducibili alla voce scelta o aggiungere un commento integrativo. 


L'azione dell'uomo 


La conoscenza del territorio in cui si opera è uno strumento per assumere adegua- 
te decisioni al fine di contenere il conflitto tra usi urbani o agricoli intensivi e l’eco- 
sistema, essendo oramai consolidato il principio che il suolo e le acque rappresen- 
tano elementi irriproducibili. 

Il territorio ha subìto negli ultimi decenni rilevanti trasformazioni da parte dell’uo- 
mo specialmente per effetto del crescente inurbamento ed industrializzazione, del- 
lo sviluppo del sistema viario, ma anche perché l’attività agricola sempre più inten- 
siva, sia in collina che in pianura, ha inciso profondamente sul territorio tramite 
la sistemazione dei pendii e la bonifica idraulica ed irrigua; ciò ha comportato un 
significativo consumo di suolo e rilevanti cambiamenti negli ordinamenti coltura- 
Ii. 

I comuni di Monfalcone e di Ronchi dei Legionari sono quelli maggiormente inte- 
ressati dall’espansione urbana nel secondo dopoguerra ma anche nell’ultimo ven- 
tennio. Di rilievo sono gli spazi occupati dalle zone industriali ai margini dell’ae- 
roporto regionale e del Lisert e dalle zone commerciali monfalconesi di S. Polo e 
di quelle verso Bistrigna e Trieste. Più contenuta l’espansione di Gorizia, con la 
concentrazione delle attività commerciali prevalentemente tra Via Trieste e Via 
Terza Armata ed al valico di S. Andrea con l’autoporto. Discorso a parte merita la 
città di Trieste che nel secondo dopoguerra non ha vissuto la grande espansione 
delle altre grandi città italiane: nel ventennio 1950-1970 gli ampliamenti hanno 
toccato aree limitate dei rilievi circostanti; successivamente l’espansione ha riguar- 
dato principalmente la zona portuale e l’autoporto di Fernetti (Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia, 2003). 

Per quanto attiene le vie di comunicazione, risale agli anni ’60 la realizzazione 
dell’A4, cui fece seguito nel decennio successivo il compimento delle S.S. 305 e 
352. Notevole importanza costituisce il raccordo autostradale tra il casello di Vil- 
lesse e il valico di S. Andrea realizzato nei primi anni ’80. Infine merita una men- 
zione l’incompiuta tratta ferroviaria a doppio binario tra Cormons e Sagrado con 
inutile consumo di suolo e destrutturazione delle aziende agricole. 

Strategico a livello regionale è l'aeroporto di Ronchi dei Legionari che fu realizza- 
to durante il ventennio e subì un importante ampliamento negli anni ‘60 ed adegua- 
menti, per le nuove esigenze del traffico aereo, nell’ultimo decennio. 


Le opere di bonifica presero avvio dopo l’Unità d’Italia, quando fu ravvisata la 
necessità di affrontare il problema del prosciugamento dei territori paludosi sia per 
migliorare lo stato e la produttività dei terreni, sia per contrastare la malaria. Così 
nel 1882 lo Stato Italiano con la Legge n. 869, voluta fortemente dall’on. Baccari- 
ni esperto ingegnere idraulico, diede il via alle principali opere di scolo. 

Sotto l’ Austria, nel 1911, venne effettuata la bonifica a scolo meccanico del baci- 
no di Isola Morosini con l’installazione delle prime idrovore per lo scolo di zone a 
quota sotto il livello del mare. Le vicende belliche 1914-1918 bloccarono ogni ini- 
ziativa ed anzi comportarono la distruzione di parte delle opere realizzate. 

Risale agli anni venti l’installazione di impianti idrovori lungo la fascia perilaguna- 
re tra le quali l’idrovora Sacchetti nel basso isontino. Sempre negli stessi anni, 
l'Opera Nazionale Combattenti iniziò la bonifica del bacino Fossalon (Grado) con 
la realizzazione dell’impianto idrovoro e la messa a coltura di 2.800 ettari; inoltre 
venne attuata la bonifica del bacino del Brancolo con il rafforzamento degli argini 
e la costruzione di un impianto idrovoro. Successivamente, negli anni ’30, fu boni- 
ficata la conca del Preval rendendo coltivabile anche quest'area particolarmente 
umida. Negli anni 1948-50 furono effettuate le sistemazioni nei territori delle No- 
ghere e del Timavo (Lisert e Villaggio del Pescatore), mentre risale agli anni ’60 l’ul- 
tima bonifica che interessò l’isola della Schiusa per far fronte alla richiesta di ter- 
reni edificabili (Tosoratti, 1997; Gonan, 1952). 


IMI Scolo naturale 
[IX] Scolo meccanico 


e 

IT LA ealro 
rag) SF 
» TP 
il A 


Lì DI 
k IRE]: 





Figura 21 - Aree 
interessate da 
opere di bonifica 
idraulica a scolo 
naturale o mecca- 
nico (tratto da 
Programma de- 
cennale delle ope- 
re pubbliche di 
bonifica ed irriga- 
zione - Regione 
Autonoma Friuli 
Venezia Giulia, 
2004). 
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Figura 22 - Aree 
interessate da si- 
stemi di irrigazio- 
ne infrastruttura- 
le collettiva (ela- 
borata da C. Gal- 
luzzo su geome- 
trie fornite da 
Consorzio di bo- 
nifica Bassa Ison- 
tina, in Cuzzi, 
2006). 
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L’irrigazione dell’isontino prese avvio sotto l'Impero asburgico, quando tra il 1894 
e il 1905 fu realizzata la grande bonifica irrigua dell’agro monfalconese, tramite 
l’opera di presa sull’Isonzo a Sagrado e la costruzione del canale de Dottori. Solo 
nel secondo dopoguerra vennero realizzati la presa sull’Isonzo all’altezza di Gori- 
zia e l’impianto irriguo, chiamato “De Gasperi”, al servizio di un comprensorio di 
8.670 ettari (Tosoratti, 1997). 

Attualmente le attività inerenti alla bonifica idraulica ed irrigua nella provincia di 
Gorizia sono affidate al Consorzio di bonifica Pianura Isontina e per i territori rica- 
denti in destra Isonzo al Consorzio di bonifica Bassa Friulana (Figure 21 e 22). 

Il Consorzio di bonifica Pianura Isontina, la cui superficie totale è di 23.330 ha, 
comprende 23 comuni ricadenti in provincia di Gorizia e Duino-Aurisina in pro- 
vincia di Trieste. La bonifica a scolo meccanico è riservata al bacino idrografico 
del Brancolo con l’ausilio degli impianti idrovori di Borlecchie e Sacchetti che 
coprono una superficie di 871 ha. Le derivazioni dall’Isonzo presso Gorizia e Sa- 
grado consentono l’apporto idrico a due comprensori irrigui che constano di una 
superficie totale di 9.833 ha, di cui 7.924 a pioggia e 1.909 a scorrimento (Cuzzi, 
2006). 

Il Consorzio di bonifica Bassa Friulana, della superficie di 78.715 ha, comprende 
33 comuni di cui due, S. Canzian d’Isonzo e Grado, in provincia di Gorizia. Il ba- 
cino idrografico dell’Isonzo ha una superficie, in ambito comprensoriale, pari a 
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5.758 ha e per il 54% è sottoposto a scolo meccanico tramite le idrovore Volta scu- 
ra, Terranova e Bonifica Vittoria (Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 2004). 


Le sistemazioni di collina in Collio sono il frutto di una lenta e continua opera del- 
l’uomo che ha subìto un’accelerazione negli ultimi decenni, sia per la valenza eco- 
nomica assunta dalla viticoltura sia per la disponibilità di grandi macchine per il mo- 
vimento terra. Le sistemazioni principalmente adottate sono a ‘““cavalcapoggio” 
realizzate, laddove la collina presenti una sola pendenza prevalente verso valle, 
mediante la formazione di terrazzi rettilinei posti in senso normale alla massima pen- 
denza o in alternativa a “spina” su versanti di forme complesse. In presenza di mo- 
deste pendenze, riscontrabili sulle porzioni colluviali, vengono attuate delle siste- 
mazioni a ‘“‘rittochino” con i filari disposti lungo la linea di massima pendenza. 
La sistemazione dei pendii ha accentuato i fenomeni franosi in Collio. Essi pos- 
sono interessare il substrato flyschoide o più frequentemente i terreni rimaneggia- 
ti dalle sistemazioni per l’impianto dei vigneti. Nel primo caso si verificano rara- 
mente ed interessano, in presenza di giacitura a franapoggio, gli strati marnosi per 
le mediocri caratteristiche geomeccaniche; tagli di scarpate e presenza di infiltra- 
zioni favoriscono il fenomeno. Le frane a carico dei terreni sono imputabili in lar- 
ga misura agli interventi antropici e sono dovute alle scadenti caratteristiche geo- 
meccaniche dei suoli, alle nuove condizioni geostatiche dovute al rimodellamento 
delle superfici e alle modifiche del reticolo idrografico e dei percorsi delle acque di 
infiltrazione (AA. VV., 2001). 


Nel periodo 1990-2000 la dinamica degli ordinamenti colturali è stata movimenta- 
ta. Analizzando i dati dei censimenti dell’agricoltura dell’ISTAT relativi alle provin- 
ce di Gorizia e Trieste, si riscontra che nel decennio considerato c’è stata una ridu- 
zione della superficie agricola utilizzata pari rispettivamente al 17 e al 24%, con una 
perdita di 3.573 ha di SAU. Le superfici destinate a seminativi si sono contratte 
del 16% in provincia di Gorizia e ben del 49% in quella di Trieste. Ancora più ri- 
levante la riduzione dei prati permanenti e dei pascoli con una contrazione, rispet- 
tivamente, del 48 e del 21%. Significativa è pure la diminuzione delle aree destina- 
te a colture legnose agrarie. 
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CONTENITORI 
pedogeografici 


Per consentire una prima lettura del territorio e facilitare la consultazione delle Unità cartografi- 
che e delle Sottounità tipologiche di suolo, l’area è stata suddivisa in sei ambiti definiti Conteni- 
tori pedogeografici. Ognuno di questi è un’entità concettuale e geografica all’interno della quale 
1 caratteri fisiografici, litologici e di uso e gestione del territorio presentano un grado di affinità che 
permette di riconoscerli come gruppo omogeneo. 
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Collio 


Il contenitore pedogeografico si trova in corrispondenza dei rilievi del Collio, nel 
settore settentrionale dell’area ed interessa una superficie di circa 64 km?, pari a 
poco più del 10% del territorio. 

È formato dai rilievi eocenici e paleocenici in facies di flysch, costituito dall’al- 
ternanza irregolare di livelli di marna ed arenaria, e dai depositi eluvio-colluviali do- 
vuti a fenomeni di ruscellamento diffuso o incanalato. Dal punto di vista litologi- 
co è possibile distinguere quattro facies principali per quanto riguarda i rilievi: una 
prevalentemente marnosa, una prevalentemente arenacea, una in cui i due termini 
tendono ad equivalersi ed una conglomeratica. 

La prima è costituita da marne grigio azzurre, cui l'alterazione conferisce un colo- 
re giallastro, in livelli da centimetrici a pluridecimetrici occasionalmente intercala- 
te da livelli arenacei poco potenti ed intensamente fratturati. La facies ad arenaria 
prevalente è al contrario rappresentata da arenarie in bancate potenti qualche deci- 
metro separate da sottili intercalazioni marnose. Le arenarie hanno composizione 
quarzo silicea e localmente passano ad arenarie conglomeratiche e microconglome- 
rati. Nella maggior parte del territorio, tuttavia, le due componenti tendono ad equi- 





Quote del Collio 
da DTM. Si posso- 
no notare le zone 
più rilevate corri- 
spondenti ai rilie- 
vi di Scriò, di S. 
Floriano e ai mon- 
ti Quarin e Calva- 
rio (arancio). Evi- 
dente il reticolo 
fluviale di tipo 
dendritico. Le va- 
riazioni cromati- 
che corrispondo- 
no ad intervalli di 
quota di 10 m. 
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Pendenze del Col- 
lio da DTM. Le zo- 
ne a maggiore ac- 
clività (maggiore 
del 30% contras- 
segnate dalle due 
tonalità di verde 
più scuro) si ri- 
scontrano sui ver- 
santi di Mernico e 
Scriò, dei monti 
Quarin e Calvario. 
Più dolci le colline 
di Trussio, Capri- 
va e Mossa. Evi- 
dente in giallo la 
piana del Preval. 
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valersi, dando luogo alla facies marnoso-arenacea, con periodi di stratificazione 
che vanno da pochi centimetri a qualche decimetro. Dove i conglomerati costitui- 
scono il litotipo prevalente si passa alla facies più spiccatamente conglomeratica. Nel 
settore di Dolegna compaiono con una certa frequenza megabanchi conglomerati- 
ci, calcarenitici e calcarei. 

Dal punto di vista stratigrafico le litologie afferiscono per la maggior parte alla 
Formazione del Flysch di Cormons e verso Dolegna al Flysch di Grivò (Martinis, 
1962; Martinis, 1963). 

Il Flysch di Grivò (Paleocene Superiore-Eocene Inferiore) presenta un’associazio- 
ne di facies che comprende torbiditi silicoclastiche da marnoso-arenacee ad are- 
naceo-marnose, brecce calcaree o paraconglomerati in megastrati corrispondenti 
a grandi frane sottomarine, calcareniti, calciruditi e calcilutiti, tutti caratteristici di 
un ambiente marino profondo. 

Il Flysch di Cormons (Eocene Medio-Eocene Superiore) è invece contraddistinto da 
un ambiente bacinale che vede la diminuzione delle facies carbonatiche a vantag- 
gio di quelle silicoclastiche. Le caratteristiche sedimentologiche e paleoambien- 
tali hanno permesso di ipotizzare un trend evolutivo contraddistinto dal passaggio 
da un ambiente marino profondo (flysch prevalentemente argilloso) ad uno di pro- 
delta (flysch prevalentemente arenaceo e microconglomeratico) evidenziando una 
riduzione batimetrica (Tunis e Venturini, 1989). La provenienza dei materiali ter- 
rigeni è stata ipotizzata sulla base delle microfacies dei ciottoli delle facies di pro- 
delta e piana deltizia e sulla base delle figure sedimentarie (flute cast e canali), in- 
dividuando come area sorgente le Prealpi Giulie e NO come direzione di prove- 
nienza. 

L’idrografia perenne è data da corsi d’acqua minori con bacino pedemontano ed in 
occasione di precipitazioni intense si attivano numerosi corsi a carattere tempora- 
neo che, a causa della permeabilità piuttosto bassa del substrato, raccolgono le ac- 
que di ruscellamento superficiale. L’orientazione degli impluvi è prevalentemente 
NE-SO o NO-SE, in accordo con il trend tettonico dell’area, prevalentemente dina- 


rico, mentre la loro articolazione e l’energia del rilievo dipendono principalmente 
dal grado di erodibilità dei litotipi attraversati, risultando tanto più dolci, ampi e ra- 
mificati quanto più scadenti sono le caratteristiche geomeccaniche del materiale. 
Le unità cartografiche la cui genesi è legata all’azione di corsi d’acqua sono costi- 
tuite: dai fondivalle dei corsi d’acqua principali, che hanno rielaborato il materia- 
le asportato dai rilievi circostanti; dalla piana del Preval, attualmente bonificata, 
che fino alla prima metà dell’ottocento ospitava una palude; da piccoli lembi iso- 
lati addossati ai rilievi lungo il margine meridionale ed occidentale del contenito- 
re pedogeografico, che presentano un substrato costituito da ghiaie carbonatiche 
riferibile ai depositi di alta pianura del contenitore B. 

Le quote sono comprese tra 40 e 300 m e, partendo dalla classe più diffusa tra 50 
e 60 m, le aree comprese nelle altre fasce altimetriche diminuiscono esponenzial- 
mente. La pendenza più frequente è tra 15 e 30%, risultando doppia di quella del- 
le altre classi che, ad eccezione di quella superiore a 60%, poco rappresentata, ten- 
dono ad equivalersi. Il contenitore risulta costituito per 2/3 da versanti (pendenze 
superiori a 8%) e per il rimanente da aree prevalentemente pianeggianti. 


Clima 


Le temperature medie annue si attestano intorno ai 13°C, con valori più bassi, vi- 
cini a 12°C, in corrispondenza dei versanti esposti a nord nella porzione setten- 
trionale. Le precipitazioni annue vanno da poco meno di 1500 mm nel settore me- 
ridionale a 1600 mm della zona di Dolegna del Collio. La velocità media del ven- 
to nella stazione di Capriva è pari a 2,0 m/s con presenza contenuta di raffiche di 
media intensità. 

Il deficit pluviometrico estivo presenta valori massimi di circa 100 mm in corrispon- 
denza del limite meridionale e diminuisce spostandosi verso nord fino ad annullarsi. 


Assetto del territorio 


I principali centri urbani sono ubicati prevalentemente al limite meridionale del 
territorio del contenitore ai confini con l’alta pianura, sotto forma di insediamenti 
compatti. Sui rilievi sono presenti centri minori, case ed aziende isolate, generalmen- 
te situate in corrispondenza delle creste. Ampie porzioni di territorio, corrispon- 
denti ai rilievi più acclivi, ai fondivalle alluvionali ed alla Piana del Preval, sono pra- 
ticamente prive di insediamenti. 

L’organizzazione del territorio è fortemente condizionata dai fattori che hanno de- 
terminato l’uso dominante del suolo. I versanti prevalentemente arenacei o con- 
glomeratici del M. Quarin e del M. Calvario, per le loro caratteristiche litologiche 
e le pendenze elevate, sono per lo più coperti da boschi; la viticoltura è praticata in 
maniera sporadica. In altri settori con- 
traddistinti da pendenze elevate, ma ove 
affiorano litotipi maggiormente vocati, 
come nella zona di Dolegna e di S. 
Mauro, i vigneti sono ricavati in corri- 
spondenza della zona sommitale, men- 
tre i fianchi, più ripidi, sono ancora co- 
perti da bosco. Al progressivo diminui- 
re delle pendenze, la porzione a bosco 
rimane confinata negli impluvi, come 
nelle zone di S. Floriano del Collio, 
Vencò e Ruttars, oppure scompare del 
tutto, come presso Giasbana, Zeglo e 
Spessa. 


Vigneti in località 
Pradis di Cor- 
mons, sullo sfon- 
do il M. Quarin. 





Immagine LAND- 
SAT 5 TM dove è 
ben visibile la ve- 
getazione boschi- 
va con tonalità 
scure. Si può ap- 
prezzare anche la 
continuità con il 
Goriska Brda (Slo- 
venia), posto im- 
mediatamente a 
nord. 
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Sempre in funzione della pendenza originaria del versante, i vigneti a volte conser- 
vano la pendenza naturale, in altri casi sono modellati a gradoni. I terrazzi posso- 
no ospitare uno o più filari e le scarpate sono inerbite. Tra gli appezzamenti e ai mar- 
gini delle capezzagne sono talvolta presenti filari di alberi da frutto. 

Le aree pianeggianti del Preval e dei fondovalle alluvionali presentano appezzamen- 
ti più regolari, talvolta delimitati da filari arborei, adibiti a seminativo e subordina- 
tamente a pioppeto. La bassa permeabilità dei suoli e la presenza della falda su- 
perficiale rendono necessaria la regimazione delle acque in eccesso al fine di evi- 
tare o alleviare i fenomeni di ristagno; viene comunemente adottata la sistemazio- 
ne idraulica alla ferrarese, con scoline permanenti ai lati degli appezzamenti e fos- 
si di raccolta alla testata. 

Alcune aree sono state in passato utilizzate per attività estrattive e sono attualmen- 
te occupate da specchi d’acqua. Attualmente solo la cava in località Roncada è 
soggetta a sfruttamento. 

Nella fascia prospiciente l’alta pianura gli appezzamenti sono più irregolari a cau- 
sa della vicinanza dei centri abitati e, grazie all’approfondirsi della falda, non ne- 
cessitano di sistemazione idraulica. 


Vegetazione e uso del suolo 


Il Collio costituisce un sistema ecologico caratterizzato da condizioni climatiche 
piuttosto favorevoli (buona piovosità e temperature relativamente miti) e da un 
substrato con discreta capacità di ritenzione idrica. Questo favorisce lo sviluppo 
di querceti e carpineti, ricchi di specie mesofile, che amano suoli da neutri ad aci- 
di (Poldini, 1982; Marincek et a/., 1983; Del Favero, 1998; Gallizia Vuerich et al., 
2002); vaste superfici sono oggi occupate da vigneti e da seminativi e i boschi ori- 
ginari hanno subìto delle modifiche sostanziali nella loro composizione a causa 
dell’ingresso di robinia (Robinia pseudacacia) e di castagno (Castanea sativa). Le 
nicchie ecologiche delle specie dominanti si differenziano sulla base della posi- 
zione nei versanti e alla conseguente profondità dei suoli, disponibilità idrica e aci- 
dificazione. La porzione superiore dei rilievi è occupata da boschi subacidofili a ro- 
vere (Carici umbrosae-Quercetum petraeae) che presentano un sottobosco piutto- 


Uso del suolo se- 
MX Boschi di latifoglie condo MOLAND 
MI Vigneti FVG. 
|». Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 
| _—Seminativi in aree non irrigue 
| _— Sistemi colturali e particellari complessi 
senza insediamenti sparsi 
MU Tessuto residenziale discontinuo 





sto ricco, simile a quello dei boschi a rovere e roverella del Carso. In alcune porzio- 
ni sommitali, dove vi è maggior dilavamento e acidificazione, è possibile trovare il 
bosco iperacidofilo di rovere (Mel/ampyro-Quercetum petraeae), con un sottobosco 
molto rado e caratterizzato dalla presenza di numerosi muschi. La degradazione 
di entrambi questi boschi può portare alla formazione di rare brughiere collinari 
dominate da Ca/luna vulgaris e Chamaecytisus hirsutus (Poldini et al., 2004) op- 
pure a vaste popolazioni della grande felce Pteridium aquilinum. La ricolonizzazio- 
ne delle radure può avvenire anche da parte della betulla (Betula pendula) e del 
pioppo tremulo (Populus tremula), specie pioniere che sono comunque presenti 
sporadicamente in molti boschi. Nelle porzioni inferiori dei versanti, dove vi è 
maggior presenza di suolo e freschezza microclimatica, si sviluppano i boschi do- 
minati da carpino bianco (Ornithogalo-Carpinetum betuli), che sono caratterizza- 
ti da una vistosa fioritura di geofite primaverili (Erythronium dens-canis, Scilla 
bifolia, Galanthus nivalis, Crocus vernus) (Marincek et al., 1983). Questi boschi 
possono arricchirsi di altre specie arboree come il ciliegio (Prunus avium), il fras- 
sino maggiore (Fraxinus excelsior), ’olmo maggiore (U/mus glabra) e l’acero 
montano (Acer pseudoplatanus). 

L’azione dell’uomo ha modificato nel corso dei secoli la vegetazione naturale di que- 
st’area sia creando spazi per l’agricoltura sia introducendo e facilitando specie non 
autoctone ma utili. I castagneti, sia da legno che da frutto, erano un tempo assai 
diffusi e sono oggi in regressione per abbandono e per problemi fitopatologici; i bo- 
schi di castagno sono comunque maggiormente diffusi nella fascia collinare supe- 
riore, presente in modo ridotto in questo contenitore. Un discorso differente è quel- 
lo relativo alla robinia (Robinia pseudoacacia), albero di introduzione relativa- 
mente recente, dalla crescita veloce e dal legno resistente. Questa specie, in condi- 
zioni ottimali (ceduazioni ripetute e quindi elevata luminosità), diventa dominan- 
te grazie alla sua forte capacità pollonifera. Oggi sono diffusi i boschetti quasi pu- 
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Vigneto su marna 
in località Giasba- 
na (Calcari-Endo- 
leptic Cambisols). 
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ri di robinia, ma molti boschi semi-naturali so- 
no invasi da questa essenza di origine nord-ame- 
ricana. Alcuni stadi di degradazione (o di ricosti- 
tuzione) dei boschi mesofili sono rappresentati 
da lussureggianti roveti (Rubus sp.pl.) o da con- 
sorzi di nocciolo (Corylus avellana) (Poldini e 
Vidali, 1995; Poldini et a/., 2002). Rispetto alla 
vegetazione dominante dei querceti e carpine- 
ti, una situazione particolare è costituita dal- 
l’area palustre nell’area del Preval. Questa pia- 
na, oggi bonificata, presenta dei ridotti lembi 
residui di boschi palustri su suolo minerale e 
torboso dominati dall’ontano nero (A/nus glu- 
tinosa) (Pedrotti e Gafta, 1996). Vi sono tre la- 
ghetti e alcuni tratti delle loro sponde sono bor- 
dati da canneti e saliceti a Salix cinerea. Quinte 
di saliceti a salice bianco (Salicetum albae) si 
sviluppano lungo i corsi d’acqua. Nell’area so- 
no presenti, anche se piuttosto rari, alcuni prati 
stabili (Centaureo-Arrhenatheretum) (Poldini e 
Oriolo, 1994) e lembi molto ridotti di prati umi- 
di a molinia (P/antago altissimae-Molinietum) 
che crescono in aree marginali palustri non inte- 
ressate dalle bonifiche (Sburlino et a/., 1995). 
Solo in alcuni pendii più ripidi si trovano degli 
appezzamenti con praterie semi-magre (Scor- 
zoneretalia) (Feoli Chiapella e Poldini, 1993). 
La maggior parte del territorio è oggi invece oc- 
cupata da vasti vigneti. A seconda delle modali- 
tà di gestione essi posso ospitare ancora delle 
cenosi accompagnatrici ricche di specie (Geranio-Allietum), oppure cenosi molto 
semplificate in cui sopravvivono solo le specie più resistenti (Echinochloo-Setarie- 
tum nelle varie agroforme). Nell’area bonificata invece vi sono ampi seminativi, con 
flora accompagnatrice quasi assente ed impianti di pioppo anch’essi ricchi di flo- 
ra accompagnatrice ruderale (Poldini ef a/., 1998). 

Le singole unità, a parte la specificità della piana di bonifica e dei fondi valle allu- 
vionali, si distinguono principalmente sui rapporti fra aree agricole, robinieti e ca- 
stagneti e lembi di boschi naturali a rovere e carpino bianco. 


Oltre un terzo del territorio è occupato da bosco, la parte restante da vigneti, semi- 
nativi e pioppeti. I primi due occupano le aree acclivi, i seminativi ed i pioppeti 
quelle pianeggianti. Queste informazioni sono tratte dal Progetto MOLAND FVG 
sul consumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia, 2003); le principali classi di uso del suolo sono, in ordine 
decrescente di frequenza: 


Boschi di latifoglie 38,7% 
Vigneti 24,9% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 12,5% 
Seminativi in aree non irrigue 12,0% 
Sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi 2,5% 
Tessuto residenziale discontinuo 2,4% 
Aree prevalentemente occupate da colture agrarie, con presenza 

di spazi naturali 2,0% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso 1,6% 


Suoli 


I suoli maggiormente sviluppati del contenitore si trovano sui versanti coperti da ve- 
getazione boschiva dei rilievi arenacei e conglomeratici del contenitore: nell’oriz- 
zonte sottosuperficiale sono visibili le tracce del fenomeno di illuviazione delle 
argille, con incremento della frazione argillosa e presenza di pellicole: si riconosce 
spesso un orizzonte argico caratterizzato anche da forte desaturazione (dystric). 
Questi suoli hanno profondità variabile: il contatto con la roccia (lithico) può tro- 
varsi a profondità decisamente superiori al metro o più vicino alla superficie, dan- 
do luogo in questo caso a suoli moderatamente profondi (endoleptic) o sottili (epi- 
leptic), che possono presentare anche una minore evoluzione a causa del ringio- 
vanimento del profilo ad opera dell’erosione. I suoli descritti rientrano pertanto 
nei Dystri-Cutanic Luvisols o nei Dystri-Endoleptic Cambisols (FAO, 1998) ri- 
spettivamente. Dove la componente marnosa ha maggiore rilevanza i suoli si dif- 
ferenziano per la reazione, che è generalmente neutra, e per la presenza, seppur in 
quantità modesta, di carbonati. 

Le porzioni dei rilievi marnoso-arenacei o marnosi occupate da vigneti sono in- 
vece caratterizzate da suoli a moderata evoluzione che presentano solitamente un 
orizzonte sottosuperficiale parzialmente decarbonatato e a moderato grado di aggre- 
gazione (cambico) non molto sviluppato che poggia generalmente sul substrato, 
la cui presenza è comune entro il metro dalla superficie. I suoli appartengono ai 
Calcari-Endoleptic Cambisols (FAO,1998). 


Antico suolo con 
plintite (Ferric 
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Nella zona di San Floriano e Ruttars sono comuni anche suoli più profondi con 
orizzonte sottosuperficiale ben decarbonatato e con buon grado di alterazione; tal- 
volta sono riconoscibili pellicole argillose dovute al fenomeno di illuviazione; i 
caratteri descritti portano a classificare questi suoli come Ca/caric Cambisols (FAO, 
1998). Nelle porzioni più basse dei versanti e nelle aree colluviali i suoli hanno 
caratteristiche simili ma la tessitura è più fine e diminuisce il tenore in carbonati: si 
tratta di Eutric Cambisols (FAO, 1998). 

Una porzione dei versanti, infine, è costituita da suoli che sono stati fortemente 
disturbati dalle sistemazioni connesse all’impianto dei vigneti e nei quali non sono 
riconoscibili orizzonti al di sotto di quello superficiale lavorato; i suoli rientrano, 
pertanto, negli Ari-Leptic Regosols (FAO, 1998). 
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La maggior parte della depressione del Preval è caratterizzata da suoli a bassa per- 
meabilità, piuttosto mal drenati. Le proprietà gleyiche, evidenziate dalla presenza 
di screziature grigiastre e giallo-rossastre, indicano la presenza di condizioni di 
idromorfia dovute al ristagno dell’acqua nella stagione umida e portano a classifi- 
care il suolo come Eutri-Endogleyic Cambisol (FAO, 1998). Nelle porzioni più 
depresse della piana le condizioni del drenaggio sono peggiori ed i fenomeni di 
ristagno idrico hanno lasciato tracce evidenti, costituite dai colori grigio-verdastri 
della matrice già nell’orizzonte sottosuperficiale, a debole profondità; questi suo- 
li rientrano pertanto negli Eutric Gleysols (FAO, 1998). 

Meritano di essere ricordati, infine, nonostante la loro limitata estensione, i suoli con 
orizzonte superficiale argilloso di colore rosso scuro presenti ai margini della con- 
ca del Preval a Plessiva e Giasbana. Si tratta di suoli molto evoluti, a reazione aci- 
da e forte desaturazione lungo tutto il profilo; è ben visibile il fenomeno di illu- 
viazione delle argille. In base all’elevato contenuto in ferro e alla presenza di argil- 
le con bassa capacità di scambio si ritiene che appartengano ai Ferric Plinthosols 
(FAO, 1998). 


Nel contenitore pedogeografico A i suoli dominanti, in ordine decrescente di rap- 
presentatività, sono: 


* Calcari-Endoleptic Cambisols e 


Calcaric Cambisols (moderatamente frequenti) 
* Dystri-Endoleptic Luvisols e 
Dystri-Cutanic Luvisols (poco frequenti) 
* Eutri-Endogleyic Cambisols e Eutric Gleysols (poco frequenti) 
* Eutric Cambisols (poco frequenti) 
* Ari-Leptic Regosols (poco frequenti) 


Alta pianura 
di Isonzo e Natisone 


Il contenitore pedogeografico è costituito dalla porzione prossimale del conoide 
alluvionale costruito dall’Isonzo e dal Natisone durante il tardo Pleistocene, succes- 
sivamente terrazzato ad opera degli stessi fiumi, dai loro affluenti e sub-affluenti, 
e dalle aree di spaglio dei torrenti Judrio, Versa e Vipacco che hanno deposto le 
loro più fini e recenti alluvioni su quelle più antiche e grossolane. 

Si trova in corrispondenza dell’alta pianura isontina, nel settore settentrionale del- 
l’area ed interessa una superficie di quasi 88 km°, pari al 14% del territorio. 

Il contenitore è quindi costituito da sedimenti di origine alluvionale e può essere sud- 
diviso sulla base della loro età, della loro granulometria e delle litologie che li co- 
stituiscono. 

Un primo settore orientale è costituito dal piano fondamentale del conoide del- 
l’Isonzo sensu strictu e dai suoi terrazzi. Vi appartengono le due grandi aree di for- 
ma allungata il cui apice si trova in corrispondenza dello sbocco del fiume Isonzo 
in pianura e che si aprono a ventaglio, l’una, in sponda sinistra, in direzione dei 
rilievi del Carso, l’altra, in sponda destra, verso la confluenza con il torrente Tor- 
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Quote dell'alta 
pianura di Isonzo 
e Natisone da 
DTM. Molto evi- 
denti i due conoi- 
di fluviali e i ter- 
razzi dell'Isonzo. 
AI margine occi- 
dentale si posso- 
no osservare i 
terrazzi del Ju- 
drio. All'altezza di 
Gorizia la diffe- 
renza di quota 
con la valle del- 
l'Isonzo supera i 
20 m. Le variazio- 
ni cromatiche cor- 
rispondono ad in- 
tervalli di quota di 
10 m. 
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Elaborazioni del DTM dell'alta pianura di Isonzo e Natisone. La falsa ombreggiatura pone in evidenza 
i terrazzi fluviali. La classe di pendenza più rappresentata è quella compresa tra 0,2 e 1,0% (colori gial- 
lo ed arancio). Maggiore pendenza si riscontra nelle alluvioni del Natisone ed in quelle dell’Isonzo in 
sinistra orografica. 


re, a sud del M. di Medea. Le alluvioni che lo costituiscono sono date da ghiaie 
sabbiose con ciottoli, talvolta alternate a livelli sabbiosi. Le litologie sono essenzial- 
mente carbonatiche, con un elevato contenuto in elementi grigi o cerulei, la cui 
provenienza è individuata nel medio bacino dell’Isonzo attuale. Questa particola- 
rità è stata interpretata da Comel (1933, 1950, 1954) come imputabile alla presen- 
za di due lingue distinte del ghiacciaio dell’Isonzo che si saldavano all’altezza di Ca- 
poretto per poi suddividersi nuovamente per scendere l’una attraverso l’alta valle 
del Natisone, trasportando prevalentemente materiali affioranti nella parte alta del 
suo corso attuale e deponendoli a ventaglio in corrispondenza del suo sbocco in 
pianura, l’altra lungo il corso attuale dell’Isonzo, a formare il settore orientale del- 
l’alta pianura goriziana. 

Il secondo settore è appunto formato dai lembi isolati dell’alta pianura ghiaiosa 
tardo-pleistocenica deposti da un paleo-Natisone dotato di un’energia di trasporto 
molto superiore a quella del corso d’acqua attuale, passante attraverso l’odierna 
valle del torrente Judrio e nel varco tra il M. di Buttrio ed i colli di Rosazzo. L’'at- 
tribuzione ad un paleo-Natisone di questi settori della pianura che si estendono da 
Cormons a Romans d’Isonzo si basa essenzialmente sulla loro pendenza, sull’orien- 
tazione della paleoidrografia e sulla litologia dei ciottoli. 

Nonostante questa differenza, i suoli che si sono sviluppati nei due settori sono 
molto simili. 

Molto diverso per l’aspetto, i materiali di partenza ed i suoli è invece il settore di 
pertinenza dei corsi d’acqua minori, Judrio, Versa e Vipacco. Questi infatti, posse- 
dendo un bacino molto ridotto che interessa prevalentemente litotipi di natura ter- 
rigena, trasportano alluvioni prevalentemente fini e subordinatamente rielaborano 
quelle grossolane già in posto. Nel loro ambito d’influenza si possono quindi distin- 
guere: aree dove solo un esiguo spessore di alluvioni recenti si è sovrapposto a 
quelle più antiche, creando una zona di transizione; aree dove invece la loro poten- 
za è tale da costituire sia il materiale parentale sia il substrato; aree prossime al 
corso d’acqua dove i sedimenti sono più grossolani e non sono decarbonatati; aree 
dove invece i carbonati originariamente presenti sono stati completamente aspor- 
tati. Sulla base di queste diverse combinazioni e della loro occorrenza, si differen- 
ziano le varie unità cartografiche. 

L’idrografia è data da questi tre corsi d’acqua e limitatamente dal fiume Torre 
che, con l’Isonzo di cui è affluente, appartiene al contenitore pedogeografico C. 
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Il Versa e Il Vipacco possiedono sem- 
pre un loro deflusso, mentre il Judrio 
ha regime torrentizio ed il suo alveo è 
asciutto per la maggior parte dell’an- 
no. Tuttavia, in occasione di precipi- 
tazioni intense, Versa e Judrio hanno 
frequentemente dato luogo ad episodi 
di esondazione, tracimazione e rottu- 
ra degli argini che hanno interessato 
anche 1 centri abitati (Bratus et al., 
1999; Francescon e Mauchigna, 1994; 
Stefanini et al., 1978). Gli allagamen- 
ti sono comuni nelle zone caratteriz- 
zate da alluvioni fine la cui bassa per- 
meabilità favorisce il ruscellamento 
superficiale. 

Le quote sono comprese tra 10 e 100 m, sebbene i valori più diffusi siano tra 20 e 60 
m. La pendenza più frequente è tra 0 e 2%, più rappresentate le classi tra 0,2 e 2%. 


Clima 


Le temperature medie annue non presentano grande variabilità in ragione della 
modesta estensione in senso nord-sud del contenitore e sono in genere comprese tra 
12,5 e 13°C. Le precipitazioni annue variano tra 1400 e 1500 mm, con punte più ele- 
vate, intorno a 1600 mm, nella zona di Dolegna del Collio. La velocità media del 
vento nella stazione di Gradisca d’Isonzo è pari a 2,2 m/s e sono piuttosto rare le raf- 
fiche. 

Il deficit pluviometrico estivo presenta valori compresi tra 100 e 150 mm; valori più 
bassi si riscontrano nel settore settentrionale. 


Assetto del territorio 


L’organizzazione del territorio è fortemente condizionata dalle caratteristiche li- 
tologiche e morfologiche. I centri urbani di tipo compatto, di dimensioni da medie 
a grandi, sono ubicati, con rare eccezioni, ai margini delle aree costituite dai sedi- 
menti ghiaiosi più antichi, in zone al riparo da possibili fenomeni di esondazione e 
caratterizzate da un substrato più idoneo all’edificazione. La loro elevata permea- 
bilità, tuttavia, ha fatto sì che vaste porzioni di territorio, corrispondenti alla parte 
centrale più lontana dai corsi d’acqua, siano praticamente prive di insediamenti. 
Anche la forma degli appezzamenti, che diventa via via più regolare allontanando- 
si dagli abitati, è condizionata dalla dislocazione degli stessi. Le opere irrigue risul- 
tano necessarie nella gran parte del territorio per attuare una moderna agricoltura; 
gli apporti irrigui sono assicurati da sistemi a pioggia o a scorrimento superficiale 
su larga parte del contenitore. 

Completamente diversa è la situazione in prossimità del torrente Versa, dove il 
substrato è costituito da alluvioni prevalentemente fini, la pendenza è ridotta e so- 
no frequenti fenomeni di ristagno che hanno talvolta portato ad adottare delle siste- 
mazioni idrauliche, generalmente alla ferrarese. 

La forma dei campi, più regolare nella porzione centrale, può movimentarsi in pros- 
simità dei corsi d’acqua per il loro meandreggiare o per la presenza di scarpate dei 
terrazzi che li delimitano nella parte alta. Procedendo verso valle, terrazzamenti ed 
arginature naturali sono sostituite da opere di difesa. In queste zone non ci sono 
abitazioni e gli unici nuclei urbani sono costituiti dai centri di Fratta e Versa. 





Estese vigne ad 
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sfondo il M. di 
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SAT 5 TM in cui è 
visibile l’organiz- 
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torio in fondi di 
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ni, specie nella zo- 
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Vegetazione e uso del suolo 


Il paesaggio vegetale delle pianure alluvionali è oggi totalmente modificato dal loro 
sviluppo agricolo, insediativo e produttivo. È quindi problematico ricostruire il pae- 
saggio vegetale potenziale che si può quindi solo ipotizzare. Infatti, mentre nelle 
basse pianure esistono ancora lembi di boschi planiziali e di habitat umidi, in quel- 


Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 
Seminativi in aree non irrigue 
MX Tessuto residenziale discontinuo 
TU Vigneti 
8 Tessuto residenziale discontinuo sparso 
[MU Aree industriali 


le alte anche questi lembi sono presso- 
ché assenti (Gallizia Vuerich et al., 
2002). È probabile che in presenza di 
suoli più evoluti fossero presenti boschi 
misti di querce (Quercus petraea, Q. pu- 
bescens) e carpino nero (Ostrya carpini- 
folia) (Poldini, 1982; Marincek er al., 
1983; Del Favero, 1998), sostituiti nelle 
aree golenali da arbusti pionieri di greto, 
saliceti arborei (Salix alba, Populus ni- 
gra, Populus alba) e formazioni a far- 
nia (Quercus robur) ed olmo (Ulmus mi- 
nor) (Pedrotti e Gafta, 1996; Oriolo e 
Poldini, 2002). In alcune aree, la pover- 
tà dei suoli sfavorisce la crescita di albe- 
ri ed arbusti e si sviluppano alcuni tipi 
di prati molto poveri (magredi) (Feoli 
Chiapella e Poldini, 1993). Vaste superfici della pianura isontina, adatte ad uno svi- 
luppo agricolo, sono oggi trasformate in agro-ecosistemi intensivi e solo in alcune por- 
zioni si può invece osservare un paesaggio rurale più tradizionale con prati stabili e 
siepi. All’estremità nord-orientale del contenitore, che si sviluppa lungo il corso del- 
l’Isonzo, è inclusa parte della città di Gorizia, con la caratteristica flora urbana. 
La maggior parte del territorio è quindi caratterizzata da vasti seminativi e pochi vi- 
gneti. A seconda delle modalità di gestione, essi possono ospitare ancora delle ce- 
nosi accompagnatrici ricche di specie (ad esempio nelle colture di cereali autunno- 
vernini il Papaveretum apuli) oppure cenosi semplificate in cui sopravvivono so- 
lo le specie più resistenti (Echinochloo-Setarietum nelle varie agroforme) (Poldini 
et al., 1998). Le siepi sono poche e costituite spesso da sambuceti (Lamio-Sam- 
bucetum, meno ruderalizzato e Bryonio-Sambucetum a maggior ruderalizzazione), 
o da formazioni a sanguinella e ligustro (Corno-Ligustretum) (Poldini e Vidali, 
1995; Poldini et al., 2002). Anche i prati stabili (Centaureo carniolicae-Arrhenathe- 
retum) sono oggi sporadici (Poldini e Oriolo, 1994). 


La maggior parte del territorio è destinata a seminativo, ma una parte consistente è 
occupata da vigneti e da aree urbanizzate, in particolare in prossimità dei margini. 
Le informazioni sono tratte dal Progetto MOLAND FVG sul consumo ed uso del 
territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 2003); 
le principali classi di uso del suolo sono, in ordine decrescente di frequenza: 


Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 30,3% 
Seminativi in aree non irrigue 27,8% 
Tessuto residenziale discontinuo 11,6% 
Vigneti 8,5% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso 3,3% 
Aree industriali 3,0% 
Boschi di latifoglie 2,3% 
Sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi 2,1% 
Aeroporti civili 1,8% 
Aree prevalentemente occupate da colture agrarie, 

con presenza di spazi naturali 1,6% 
Suoli 


Circa la metà del territorio del contenitore, corrispondente alla superficie modale dei 
conoidi di Isonzo e Natisone ed a parte dei loro terrazzi, è caratterizzata da suoli che 





Suoli rubefatti 
con ghiaia in su- 
perficie (Chromi- 
Endoskeletic 
Cambisols). 
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Alluvioni del Ver- 
sa su ghiaie del 
Natisone; il profi- 
lo è stato alterato 
dallo scasso per 
l'impianto del vi- 
gneto (Endoske- 
leti-Calcaric Cam- 
bisol). 
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mostrano una completa decarbonatazione del solum ed una evidente variazione 
del colore su toni di rosso (chromic) che rivelano la presenza di ferro libero; si può 
riconoscere un orizzonte cambico che presenta un discreto grado di aggregazione. 
Il substrato, costituito da ghiaie calcaree, è inalterato e si rinviene a profondità in- 
feriori al metro. I caratteri descritti consentono di classificare questi suoli come 
Chromi-Endoskeletic Cambisols (FAO, 1998). Questi suoli sono spesso associati, 
in particolare nei terrazzi, a suoli con caratteristiche analoghe che però si differen- 
ziano per un minore grado di decarbonatazione ed aggregazione e per la presenza 
di scheletro in quantità rilevante a minore profondità: si tratta di Episkeleti-Cal- 
caric Cambisols (FAO, 1998). Nelle porzioni più stabili dei conoidi e nelle aree 
di transizione verso le alluvioni del Versa si trovano invece suoli a maggiore pro- 
fondità che, oltre ad un’elevata decarbonatazione, mostrano generalmente eviden- 
ze del fenomeno di illuviazione delle argille; si può pertanto riconoscere un orizzon- 
te di accumulo di argilla (argico) che, unitamente agli altri caratteri descritti, por- 
ta a classificare i suoli come Cutani-Chromic Luvisols (FAO, 1998). 

Questi suoli sono distribuiti secondo il modello deposizionale di tipo braided che 
contraddistingue il conoide tardo-pleistocenico dell’Isonzo, con il passaggio da 
una tipologia di suolo all’altra con ripetitività decametrica. 





Sono caratteristici della transizione tra le alluvioni del Versa e quelle dell’Isonzo an- 
che i suoli ben decarbonatati a tessitura più fine dei Luvisols descritti; la presenza 
di ghiaia e carbonati negli orizzonti sottosuperficiali, che presentano un discreto 
grado di aggregazione, porta a classificarli come Endoskeleti-Calcaric Cambisols 
(FAO, 1998). Nelle porzioni più vicine ai rilievi collinari e lungo il corso del Ver- 
sa, invece, prevalgono nettamente i materiali di natura flyschoide e la ghiaia non si 
rinviene entro il solum. La decarbonatazione è elevata e l’orizzonte sottosuperficia- 
le presenta un buon grado di aggregazione; i suoli sono degli Eutric Cambisols e nel- 
le aree in cui il drenaggio si fa più difficoltoso degli Eutri-Endogleyic Cambisols 
(FAO, 1998). 

Nelle aree in cui è stato rilevante l’apporto di materiali del torrente Judrio i suoli so- 
no in genere ben decarbonatati; l’orizzonte sottosuperficiale presenta un discreto gra- 
do di aggregazione, mentre il buon tenore e l’andamento irregolare del carbonio or- 
ganico lungo il profilo denotano un apporto di materiali diversi nel tempo, propri 


degli ambienti a recente evoluzione fluviale (materiali fluvici). I suoli rientrano 
nei Calcari-Fluvic Cambisols (FAO, 1998). Sono presenti, inoltre, soprattutto nel- 
le porzioni più vicine all’asta, suoli simili caratterizzati dalla rilevante presenza di 
scheletro entro il metro di profondità (Endoskeleti-Fluvic Cambisols). 


Nel contenitore pedogeografico B i suoli dominanti, in ordine decrescente di rap- 
presentatività, sono: 


* Chromi-Endoskeletic Cambisols (moderatamente frequenti) 


* Episkeleti-Calcaric Cambisols (moderatamente frequenti) 
* Endoskeleti-Calcaric Cambisols (poco frequenti) 
* Cutani-Chromic Luvisols (poco frequenti) 
» Fluvic Cambisols (poco frequenti) 
» Eutric Cambisols (poco frequenti) 
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S | Pianura olocenica 
| | di Isonzo e Torre 


Il contenitore pedogeografico è rappresentato dal conoide alluvionale costruito 
dall’Isonzo a partire dall’Olocene ed è costituito dai depositi più o meno recen- 
ti dello stesso Isonzo e del suo affluente Torre, nonché dai loro corsi attuali, ad ec- 
cezione del tratto terminale del fiume Isonzo e delle aree contermini caratterizza- 
te da bonifica a scolo meccanico, che appartengono al contenitore pedogeografi- 
co D. 

Si trova in corrispondenza dell’alta e media pianura isontina, nel settore setten- 
trionale dell’area, ma a quote più basse del contenitore pedogeografico B a parità 
di latitudine. Interessa una superficie di circa 94 km°, pari al 15% del territorio. 

Il contenitore è caratterizzato da sedimenti di origine alluvionale che possono esse- 
re suddivisi sulla base della loro età relativa, della loro granulometria e delle lito- 
logie che li contraddistinguono. 

Un primo ambito è costituito dall’alveo attuale dell’Isonzo, con l’esclusione del 
suo tratto terminale arginato, dai suoi terrazzamenti ed aree di spaglio recenti; a 
questo ambito può essere ricondotto anche l’alveo del suo principale affluente Tor- 


Quote della pia- 
nura olocenica di 
Isonzo e Torre da 
DTM. Nel conteni- 
tore sussiste una 
grande variabilità 
di quote da nord 
a sud. Al suo limi- 
te meridionale la 
quota è prossima 
a 0. Si può nota- 
re la curvatura 
del conoide olo- 
cenico. Le varia- 
zioni cromatiche 
corrispondono ad 
intervalli di quo- 
ta di 10 m fino a 
Sagrado, più a 
sud ad intervalli 
diim. 
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Elaborazioni del DTM della pianura olocenica di Isonzo e Torre. La falsa ombreggiatura pone in eviden- 
za le incisioni ed i terrazzi fluviali. La classe di pendenza più rappresentata è quella compresa tra 0,2 
e 1,0% (colori giallo ed arancio). Maggiore pendenza si riscontra lungo le aste fluviali. 
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re. Le alluvioni in prossimità dell’alveo sono prevalentemente grossolane e rap- 
presentate da ghiaie e ghiaie sabbiose con ciottoli, talvolta alternate a granulome- 
trie più fine. Le litologie sono essenzialmente carbonatiche e riflettono la compo- 
sizione del bacino dell’Isonzo anche in corrispondenza del Torre che, in questo 
tratto terminale, rielabora elementi grossolani depositati in precedenza. Nelle zone 
di spaglio più lontane dall’alveo attivo i sedimenti sono invece prevalentemente 
fini. Nel torrente Torre le frazioni fine acquistano maggiore importanza anche in 
prossimità dell’alveo. 

Un secondo settore è costituito dai percorsi abbandonati dall’Isonzo in epoca sto- 
rica e che adesso si trovano in zone lontane dall’alveo attuale. L'attribuzione di 
questi percorsi è stata fatta, oltre che su basi morfologiche e litologiche, anche su 
fonti storiche, come la segnalazione del ritrovamento, nel 1680, di un ponte di epo- 
ca romana presso la Chiesa di S. Lorenzo a Ronchi dei Legionari, la testimonian- 
za della distruzione della chiesa di S. Pietro nel 1490 e della più antica separazio- 
ne dei due centri di Villesse e S. Pier d’Isonzo, oggi situati su sponde opposte, ma 
un tempo riuniti in un'unica parrocchia (Comel, 1954). Attualmente questi percor- 
si sono spesso facilmente individuabili sul territorio in quanto sede preferenziale di 
attività estrattive e di insediamenti. 

Un ultimo settore è rappresentato dalla porzione centrale della pianura isontina 
compresa tra l’alveo attuale e quello romano passante per Ronchi dei Legionari. 
Quest’area, che corrisponde morfologicamente ad un dosso leggermente rilevato ri- 
spetto alle zone circostanti, viene ritenuta più antica anche in ragione della pre- 
senza di suoli più argillosi e leggermente rubefatti. 

L’idrografia è rappresentata principalmente dal fiume Isonzo e dal suo affluente 
Torre. Entrambi i corsi d’acqua sono regimati a monte ed arginati in pianura, per- 
ciò i fenomeni di esondazione sono limitati alle aree golenali e ad eventuali fonta- 
nazzi. Tra i corsi d’acqua minori, è interessante la presenza dell’alveo inciso e for- 
temente antropizzato del torrente Corno che attraversa l’abitato di Gorizia. Per 
quanto riguarda i canali, importanti sono le opere di derivazione iniziate alla fine 
dell’800 per la bonifica irrigua della pianura isontina, che hanno modificato l’asset- 
to dell’idrografia originaria. 

Le quote sono comprese tra 0 ed 80 m, sebbene la maggior parte del territorio si tro- 
vi a quote inferiori a 20 m. La pendenza più frequente è tra 0 e 2%, più rappresen- 
tate le classi tra 0,2 e 1%. 


Clima 


Le temperature medie annue non pre- 
sentano sensibili differenze nei vari set- 
tori del contenitore e vanno dai 13 ai 
13,5°C. Per le precipitazioni annue è 
riconoscibile invece un gradiente da sud 
a nord con valori che vanno da circa 
1150 mm nel settore meridionale a 
1500 mm nella zona di Gorizia. La ve- 
locità media del vento nella stazione di 
Cervignano è pari a 1,8 m/s e sono rare 
le raffiche. 

Il deficit pluviometrico estivo presen- 
ta valori massimi tra 200 e 250 mm in 
corrispondenza del settore meridiona- 
le, a sud di San Pier d’Isonzo, e dimi- 
nuisce progressivamente spostandosi verso nord dove i valori sono compresi tipi- 
camente tra 120 e 170 mm. 


Assetto del territorio 


L’organizzazione del territorio presenta significative differenze tra la parte setten- 
trionale e quella meridionale. Nella porzione più a nord l’assetto è fortemente con- 
dizionato dalla morfologia fluviale; i principali centri urbani sono localizzati sui ter- 
razzi più stabili, mentre le aree più vicine al fiume Isonzo sono in parte occupate da 
vegetazione naturale ed in parte destinate ad uso agricolo con forme dei campi al- 
lungate a seguire l’andamento del fiume e delle opere di arginatura. 

Il settore centro-meridionale del contenitore è caratterizzato dalla presenza di inse- 
diamenti urbani ed industriali, la cui estensione è notevole in particolare all’estre- 
mità sudorientale (abitati di Ronchi dei Legionari e Monfalcone). Le aree non in- 
teressate dall’urbanizzazione e destinate prevalentemente a seminativi, sono orga- 
nizzate in appezzamenti di dimensioni che aumentano procedendo da nord a sud. 








Frammentazione 
fondiaria nei din- 
torni di San Pier 
d'Isonzo. 


Immagine LAND- 
SAT 5 TM dove è 
visibile la preva- 
lenza dei semina- 
tivi sulle alluvioni 
del Torre e la 
maggiore diffu- 
sione dei vigneti 
in sinistra Isonzo. 
Apprezzabile la 
differente orga- 
nizzazione del 
territorio rispet- 
to al sottostante 
contenitore D. 
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Le opere irrigue risultano necessarie nella gran parte del territorio per attuare una 
moderna agricoltura; gli apporti irrigui sono assicurati da sistemi a pioggia o a 
scorrimento superficiale nella gran parte del contenitore. Si differenzia la porzione 
meridionale dove, in corrispondenza delle alluvioni più fini, si possono avere feno- 
meni di ristagno che hanno portato ad adottare delle sistemazioni idrauliche, gene- 
ralmente alla ferrarese. 


Vegetazione e uso del suolo 


In questo contenitore sono inclusi il corso medio dei fiumi Isonzo e Torre e la pia- 
na ad essi adiacente. Vi ricadono i sistemi fluviali ancora attivi, differenti nel caso 
dei due corsi d’acqua; l’Isonzo presenta una prima parte di corso in forra ed una se- 
conda di passaggio fra un tipo straight ed uno braided. L’area strettamente gole- 
nale è ricca di numerosi ecosistemi naturali e seminaturali, mentre la piana alluvio- 
nale è completamente trasformata ad uso agricolo, insediativo e produttivo e pres- 
soché priva di lembi di vegetazione naturale. Il Torre invece presenta un ampio 
corso torrentizio con vegetazione pioniera erbacea ed arbustiva. 

La prima parte del corso dell’Isonzo, intagliata in due versanti piuttosto stretti, è ca- 
ratterizzata dallo sviluppo di boschi freschi dominati dal carpino bianco (Ornithoga- 
lum-Carpinetum betuli), arricchiti di tigli (Tilia plathyphyllos, T. cordata), aceri 
(Acer pseudoplatanus, Acer campestre) e ciliegi (Prunus avium) (Marincek et al., 
1983). Il tratto successivo, quando il fiume si apre nella piana, è invece caratterizza- 
to da tutti gli ambienti la cui sopravvivenza e disposizione spaziale è legata al rima- 
neggiamento continuo delle ghiaie o all’influenza delle piene. Accanto a vaste super- 
fici di greto quasi nude, si sviluppano le prime vegetazioni pioniere erbacee. In esse 
numerose specie fluitate dalle porzioni più alte del corso d’acqua (Dryas octopeta- 
la, Gypsophila repens) si mescolano con specie più termofile ed in alcuni casi rude- 
rali (Epilobio-Scrophularietum) (Poldini e Martini, 1993). Anche i polloni dei giova- 


. —.Seminativi in aree non irrigue 

MX Tessuto residenziale discontinuo 

| Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 

| _—» Sistemi colturali e particellari complessi 
senza insediamenti sparsi 

MI Boschi di latifoglie 

WI Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 





ni salici di greto Salix eleagnos e Salix 
purpurea riescono a conquistare le ghia- 
ie più inospitali, ma solamente in posi- 
zioni più arretrate riescono a costituire 
dei veri saliceti arbustivi (Salicetum in- 
cano-purpureae) cui, verso la porzione 
inferiore del corso del fiume, si può ag- 
giungere anche il raro Salix triandra 
(Oriolo e Poldini, 2002). In alcuni casi, 
su ghiaie notevolmente consolidate e 
lontane dalle piene, si sviluppano pra- 
terie magre pioniere (Scorzoneretalia) 
(Feoli Chiapella e Poldini, 1993). Allon- 
tanandosi dal corso d’acqua si possono 
osservare dei salici-populeti arborei do- 
minati da Salix alba al quale si accom- 
pagnano spesso il pioppo nero (Popu- 
lus nigra) e quello bianco (Populus alba), che diventa sempre più frequente proce- 
dendo verso il mare dove c’è un clima più favorevole e dominano sabbie e limi. I bo- 
schi molto evoluti di questo tipo sono rari e spesso si trovano vasti mosaici (Pedrot- 
ti e Gafta, 1996). Gli argini possono essere occupati da brometi o da prati da sfalcio. 
La parte inferiore del fiume, interessata spesso dal deposito di limi, presenta lo svi- 
luppo di associazioni effimere a Persicaria lapathifolia e Xanthium italicum. Molte 
aree golenali sono spesso disturbate da varie attività perciò viene favorito l’ingresso 
di specie ruderali, come l’arbustiva Amorpha fruticosa o le erbacee Helianthus tube- 
rosus, Solidago gigantea e Reynoutria japonica. In alcune anse morte del corso del- 
l’Isonzo si sviluppano cespuglieti a Salix cinerea, caratteristici delle acque ferme. 
La piana esterna all’area golenale oggi è quasi completamente occupata da aree 
agricole e insediative (Poldini et a/., 1998). Probabilmente i boschi originari erano 
costituiti da querco-ostrieti oggi spesso sostituiti da robinieti (Del Favero, 1998). So- 
lo in alcune aree permane un insieme di siepi ad arricchire il paesaggio. Anche se 
sempre meno diffusi, non mancano alcuni lembi di prati stabili (Centaureo-Arrhe- 
natheretum) (Poldini e Oriolo, 1994). Alcune delle vaste cave di inerti sono oggi oc- 
cupate dall’acqua e sulle loro sponde è possibile osservare le prime fasi dei proces- 
s1 di rinaturalizzazione spontanea. 


La maggior parte del territorio è destinata a seminativo, ma una parte consistente è 
occupata da aree urbanizzate, in particolare nelle porzioni più stabili. Le informa- 
zioni sono tratte dal Progetto MOLAND FVG sul consumo ed uso del territorio 
del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 2003); le prin- 
cipali classi di uso del suolo sono, in ordine decrescente di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 36,3% 
Tessuto residenziale discontinuo 8,6% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 8,1% 
Sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi 6,3% 
Boschi di latifoglie 6,1% 
Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 5,5% 
Vigneti 3,8% 
Fiumi 3,3% 
Tessuto residenziale continuo mediamente denso 3,2% 
Aree industriali 2,9% 
Aeroporti civili 2,7% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso 2,7% 
Spiagge, dune, sabbie 1,7% 





Suoli alluvionali 
sciolti nei pressi 
di Fogliano (Cal- 
cari-Fluvic Cambi- 
sols). 
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Suolo con profilo 
scarsamente dif- 
ferenziato su al- 
luvioni recenti 
dell’Isonzo (Cal- 
caric Fluvisol). 
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Suoli 


Nel tratto prossimale e mediano della pianura recente dell’Isonzo i suoli sono ca- 
ratterizzati dall’elevato tenore in carbonati e dalla presenza di rilevanti quantità di 
ghiaia entro il metro di profondità; hanno un orizzonte superficiale a tessitura fran- 
ca moderatamente decarbonatato, mentre l’orizzonte sottosuperficiale presenta va- 
lori di carbonati prossimi a quelli del substrato ed un moderato grado di aggrega- 
zione. La presenza di stratificazioni più o meno evidenti legate alla dinamica fluvia- 
le (proprietà fluviche) assieme ai caratteri descritti, porta a classificare i suoli come 
Calcari-Fluvic Cambisols (FAO, 1998). A questi sono associati in genere dei suo- 
li sottili, più comuni lungo l’asta del corso attuale e sui terrazzi, che si differen- 
ziano per l’abbondante presenza di ghiaia già in superficie è per l’assenza di oriz- 
zonti e proprietà diagnostiche: al di sotto dell’orizzonte superficiale, a volte interes- 
sato dalle lavorazioni, si rinviene il substrato pressoché inalterato; rientrano pertan- 
to negli Episkeleti-Calcaric Regosols. I due suoli sono distribuiti secondo il model- 
lo deposizionale di tipo braided che contraddistingue questo tratto dell’Isonzo, con 
il passaggio da una tipologia di suolo all’altra con ripetitività decametrica. 





Nelle aree di spaglio del settore medio-distale di Isonzo e Torre prevalgono invece 
suoli privi di ghiaia, a tessitura franco-limosa e moderatamente decarbonatati in 
superficie; la presenza di un orizzonte sottosuperficiale di alterazione con un discre- 
to grado di aggregazione e decarbonatazione ed il tenore di carbonio organico in pro- 
fondità consentono di classificarli come Ca/cari-Fluvic Cambisols (FAO, 1998). 
Nelle aree di spaglio a granulometria grossolana e nelle aree golenali i suoli presen- 
tano fin dalla superficie un tenore in carbonati paragonabile a quello del substrato 
e l'orizzonte cambico è poco espresso; i valori di carbonio organico sono significa- 
tivi anche in profondità, indice della modesta evoluzione dei suoli che rientrano 
pertanto nei Ca/caric Fluvisols. 

I suoli maggiormente sviluppati del contenitore si trovano nella porzione medio-di- 
stale del conoide dell’Isonzo, in corrispondenza di un dosso che si suppone essere 
più antico rispetto alla fascia più prossima al suo corso attuale ed al paleoalveo di 
epoca romana. Si tratta di suoli ben decarbonatati in superficie, a tessitura franco- 
limoso-argillosa e privi di scheletro; l’orizzonte sottosuperficiale presenta un buon 


grado di aggregazione ed una moderata decarbonatazione che consentono di rico- 
noscere un orizzonte cambico ben espresso. I suoli rientrano perciò nei Ca/caric 
Cambisols (FAO, 1998). In associazione a questi, secondo un modello distributivo 
legato alle modalità deposizionali a canali intrecciati, si trovano dei suoli meno 
sviluppati che si differenziano per la presenza della ghiaia che aumenta con la pro- 
fondità. L’entità della decarbonatazione ed il grado di aggregazione delle particel- 
le sono minori e l’orizzonte cambico è meno espresso; i suoli rientrano negli Endo- 
skeleti-Calcaric Cambisols. 


Nel contenitore pedogeografico C i suoli dominanti, in ordine decrescente di rap- 
presentatività, sono: 


* Calcari-Fluvic Cambisols (moderatamente frequenti) 
* Calcaric Fluvisols (poco frequenti) 
* Episkeleti-Calcaric Regosols (poco frequenti) 


* (Endoskeleti-) Calcaric Cambisols (poco frequenti) 
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Il contenitore pedogeografico corrisponde alle porzioni emerse dell’area lagunare, 
come le isole e le valli da pesca, alla fascia costiera, al tratto terminale del fiume 
Isonzo ed alla sua foce ed alle zone soggette a bonifica con scolo meccanico, nel set- 
tore sud-orientale dell’area ed interessa una superficie di quasi 88 km°, pari al 14% 
del territorio. 

È rappresentato da ambiti molto diversi tra loro. Quello più importante dal punto di 
vista agricolo e pedologico è costituito dall’area bonificata nei primi decenni del se- 
colo scorso, mentre da un punto di vista naturalistico e sedimentologico rivestono 
grande importanza i cordoni costieri e l’area lagunare. 

Le prime tracce di interventi di bonifica nell’area perilagunare risalgono all’epoca 
romana, con la realizzazione del canale Anfora e di una rete di sgrondo per la zo- 
na di Aquileia. I primi interventi moderni furono iniziati sotto l'impero austrounga- 
rico con la bonifica del bacino di Isola Morosini (1912) ed interrotti dallo scop- 
pio della Prima Guerra Mondiale, ma le principali attività di bonifica ebbero inizio 
negli anni venti, con la realizzazione di numerose idrovore, tra cui l’Idrovora Sac- 


Quote della zona 
costiera goriziana 
da DTM. Ampi 
settori del conte- 
nitore si trovano 
al di sotto del li- 
vello del mare 
(tonalità azzur- 
re). A quote su- 
periori il margine 
settentrionale ed 
il delta. Le varia- 
zioni cromatiche 
corrispondono ad 
intervalli di quota 
dii1m. 
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Elaborazioni del DTM della zona costiera goriziana. La falsa ombreggiatura pone in evidenza le argi- 
nature ed i tracciati stradali. La pendenza è in genere inferiore a 0,5% (colori da giallo chiaro a 
bianco). 
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chetti in comune di Staranzano per la bonifica del bacino del Brancolo. Contempo- 
raneamente alla costruzione delle idrovore furono realizzate nuove arginature a 
protezione delle aree a quote inferiori al livello del mare. La bonifica della zona di 
Fossalon fu iniziata nel 1928 e nello stesso periodo fu completata la bonifica del- 
la zona denominata Lisert, ad est di Monfalcone, utilizzata attualmente per insedia- 
menti industriali e pertanto inserita nel contenitore pedogeografico F. 

La zona lagunare, denominata “Laguna di Grado” per distinguerla su base am- 
ministrativa dall’adiacente “Laguna di Marano” che si trova in provincia di Udi- 
ne, ha un’origine relativamente recente. Brambati (1996) la fa risalire al IV-VI 
secolo d.C., altri autori attribuiscono ad un’epoca successiva allo spostamento 
verso est della foce dell’Isonzo, avvenuta tra il IX ed il XVIII (Gatto e Marocco, 
1992), la definitiva conversione dell’area ad una condizione di sistema lagunare. 
Secondo entrambe le fonti, la zona attualmente occupata dalla laguna era costitui- 
ta da una piana alluvionale, dove presumibilmente sfociava il sistema fluviale 
Torre-Natisone-Isonzo, prima del progressivo spostamento della sua foce, con 
conseguente diminuzione degli apporti terrigeni in quest'area ed aumento del- 
l’erosione marina. 

Una testimonianza di questa interpretazione è fornita dal ritrovamento in laguna, ad 
una certa profondità, di un orizzonte indurito, denominato ‘“caranto”, che rappresen- 
ta l’orizzonte di accumulo dei carbonati della superficie emersa originaria. 

Le isole lagunari rappresentano pertanto la testimonianza dell’antica superficie 
emersa (Gatto e Marocco, 1992) e sono rappresentate da sabbie localmente inter- 
vallate da ghiaietto e cementate, che rappresentano la continuazione entro l’am- 
biente lagunare dei dossi di presunta origine fluviale (Marocco, 1991; Lenardon e 
Marocco, 1994) di Belvedere e S. Marco secondo la direttrice SO e SSO. I sedimen- 
ti attuali in ambito lagunare sono invece prevalentemente costituiti da peliti. 

Gli interventi antropici in ambito lagunare sono rappresentati, oltre che dalle ope- 
re di arginatura e dai depositi di escavazione dei canali navigabili (pseudobarene, 
Gatto e Marocco, 1992), dalla realizzazione di “valli”, ossia porzioni di laguna de- 
limitate da argini ed utilizzate per l’allevamento del pesce a partire dal 1800 (Gat- 
to e Marocco, 1992). Alcune di queste “valli” sono addossate ad isole lagunari, al- 
tre sono state realizzate direttamente tra i canali lagunari. 

Vi sono infine forme e depositi litorali, tra cui le spiagge attuali ed i cordoni litora- 
li che le separano dalle retrostanti aree di bonifica o lagunari. 


L’idrografia è rappresentata principal- 
mente dal tratto terminale e dalla foce 
del fiume Isonzo e dai corsi d’acqua di 
risorgiva. 

Le quote sono comprese tra -2 e 4 m e 
le porzioni di territorio al di sopra ed al 
di sotto del livello del mare si equival- 
gono per estensione. La pendenza è 
quasi sempre al di sotto dello 0,5%, ad 
esclusione di piccoli rilievi dunosi e de- 
gli argini. 


Clima 


Le temperature medie annue presenta- 
no valori sempre superiori a 13°C, con 
punte più elevate, superiori a 14°C, nel- 
la parte insulare. Le precipitazioni annue sono inferiori a 1100 mm all’estremità 
meridionale e arrivano a quasi 1200 mm nel settore più lontano dalla costa. La velo- 
cità media del vento è più elevata rispetto alle altre aree della pianura e nella stazio- 
ne di Fossalon di Grado è pari a 3,2 m/s, con presenza di raffiche di media intensità. 
Il deficit pluviometrico estivo si mantiene su valori di rilievo, compresi in genere 
tra 200 e 250 mm, in tutto il contenitore. 


Assetto del territorio 


La maggior parte del territorio del contenitore si trova a quote al di sotto o appena 
al di sopra del livello medio del mare e la situazione odierna è il risultato di un’im- 
ponente opera di bonifica eseguita negli anni ‘20 e ’30 del secolo scorso. L’asset- 
to è perciò condizionato fortemente dalla fitta rete di canali scavati in seguito alla 
bonifica; gli appezzamenti dei seminativi hanno forme estremamente regolari e 
grandi dimensioni, mentre gli insediamenti urbani compatti sono limitati al setto- 
re nord-orientale e all’abitato di Grado. 








Tipico paesaggio 
di bonifica con 
canali ed idrovo- 
ra. 


Immagine LAND- 
SAT 5 TM; è visi- 
bile l'organizza- 
zione del territo- 
rio in fondi di 
grandi dimensio- 
ni a seguito degli 
interventi di boni- 
fica. Nella zona 
del Brancolo si 
può apprezzare la 
maggiore umidità 
dei suoli (toni 
scuri). 
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Uso del suolo se- 
condo MOLAND 
FVG. 
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Nel settore compreso tra il canale Tiel-Zemole e l’Isonzato il paesaggio è caratte- 
rizzato da un sistema di strade tra loro ortogonali e da un corrispondente sistema di 
canali che delimitano gli appezzamenti. Anche gli insediamenti sono disposti con 
regolarità lungo le direttrici delle strade interpoderali, secondo uno schema comu- 
ne alle opere di bonifica: i centri aziendali si trovano ai crocevia, a gruppi di quat- 
tro, e sono posizionati al vertice del rettangolo che costituisce la superficie del- 
l’azienda. 

In tutta l’area sono frequenti i problemi derivanti dal ristagno idrico dovuti alla 
presenza di una falda superficiale. Per questo gli appezzamenti, ove non sia presen- 
te il drenaggio tubolare, sono in genere sistemati idraulicamente alla ferrarese, con 
ampie scoline e fossi di raccolta delle acque in eccesso che vengono convogliate dai 
collettori principali alle idrovore. Gli eventuali apporti irrigui sono garantiti con 
subirrigazione, regolando opportunamente il livello della falda a livello consortile. 


Vegetazione e uso del suolo 


Questo contenitore include la porzione terminale della pianura del fiume Isonzo 
caratterizzato da sedimenti fini, vicinanza del mare e da un clima generale non ri- 
gido. In esso sono in realtà presenti sistemi ecologici molto differenti fra loro e 
precisamente quelli dipendenti dalle relazioni dirette e indirette con il mare (siste- 
mi costieri) e quelli invece interni con una generale buona disponibilità idrica (si- 
stema fluviale e della bassa pianura) (Gallizia Vuerich et al., 2002). La situazione 
attuale è una semplificazione di un vasto gradiente che vedeva un passaggio fra 
questi diversi tipi di ambienti. Le relazioni spaziali sono state ridefinite e sempli- 
ficate con numerosi interventi di modellamento del territorio (bonifiche, arginatu- 
ra, consolidamenti costieri). La fascia più distante dalla costa è caratterizzata da 
vaste superfici agrarie in buona parte legate ad interventi di bonifica (Poldini et 
al., 1998). Queste estese monocolture sono interrotte dal corso inferiore del fiu- 


._—Seminativi in aree non irrigue 
Paludi salmastre 

88 Fiumi 
Aree sportive e ricreative 
Saline 





me Isonzo; esso è ristretto alla fascia 
golenale fra i due argini e caratterizza- 
to da pioppeti con salici (Populetum al- 
bae) e da vegetazione ripariale umida 
(Phragmitetum australis) (Pedrottti e 
Gafta, 1996). Le isole di deposito limo- 
so-fangose vengono colonizzate da nu- 
merose specie annuali quali Polygonum 
lapathifolium e Xanthium italicum. Nel- 
la porzione più prossima alla linea di 
costa si osserva un intreccio fra ecosi- 
stemi acquadulcicoli (Sburlino et al., 
2004) legati alle risorgive, spiagge e 
ambienti di tipo lagunare (Pignatti, 
1966; Poldini et al., 1999; Poldini e Vi- 
dali, 2002). La costa sedimentaria è ca- 
ratterizzata da due grandi insiemi di ha- 
bitat, contigui ma distinti: quello psammofilo (spiagge) e quello alofilo (lagune). Il 
primo è condizionato dalle relazioni fra deposito ed erosione marina, azione del 
vento e consolidamento e dissalamento delle sabbie. Un transetto ideale di spiag- 
gia è costituito da una porzione priva di vegetazione a causa delle condizioni estre- 
me di continuo rimaneggiamento. Esso è seguito verso l’interno da popolazioni di 
Cakile maritima. Le prime dune mobili vedono l’affermarsi di graminacee quali 
Elythrigia juncea ed Ammophila litoralis che con i suoi cespi e le sue radici conso- 
lida notevolmente il substrato. Nell’area posteriore si trovano le dune grigie, ovve- 
ro ormai consolidate e occupate da specie erbacee, e quelle brune con arbusti ed al- 
beri. Fra queste, si sviluppano spesso depressioni dove può anche affiorare la fal- 
da (Eriantho-Schoenetum nigricantis) (Poldini et al., 1999). I sistemi di dune atti- 
ve sono diffusi sulle isole perilagunari, mentre le dune fossili sono oggi spesso 
consolidate tramite impianti di pino marittimo (Pinus pinaster) sotto il quale si 
rinnovano le specie spontanee quali il leccio (Quercus ilex) e l’orniello (Fraxinus 
Ornus). 

I sistemi lagunari sono invece caratterizzati dalla salinità dei suoli e dalla permanen- 
za dell’acqua. Essi presentano numerose cenosi che si distribuiscono lungo 1 gra- 
dienti di questi due fattori: le formazioni a Spartina maritima rappresentano il fron- 
te fra terra e mare, mentre le associazioni a chenopodiacee succulente annuali (Sa- 
licornia sp.pl.) o perenni (Arthrocnemum sp.pl.) colonizzano le argille salse che 
si disseccano durante l’estate; le paludi a giunchi (Juncus maritimus) invece si svi- 
luppano in posizioni più riparate con acque salmastre e rare inondazioni (Poldini et 
al., 1999), Nella laguna di Grado sono diffuse le valli da pesca sul cui fondo vi 
sono vasti ruppieti (Ruppia maritima). 

In alcuni particolari biotopi, quali la Cavana di Monfalcone o l’Isola della Cona, so- 
no diffusi sistemi di transizione salmastri-acquadulcicoli. 

L’area del Monfalconese presenta alcune delle risorgive (Schiavetti) più prossime 
alla linea di costa: gli specchi d’acqua e le polle sono colonizzate da idrofite delle 
acque ossigenate (Potamogeton coloratus) mentre le loro sponde da cladieti (C/a- 
dium mariscus); nelle aree adiacenti si possono ancora trovare rari prati a molinia 
(Plantago-Molinietum) (Sburlino et al., 1995). Sono ancora presenti lembi di boschi 
umidi con salice bianco (Salix alba), frassino ossifillo (Fraxinus oxycarpa) e onta- 
ni (Alnus glutinosa), mentre sulle sabbie diventa molto vigoroso il pioppo bianco 
(Populus alba) (Pedrotti e Gafta, 1996). I sistemi agricoli sono di tipo intensivo, in- 
framezzati solo da canali di sgrondo. Sono diffuse coltivazioni annuali e vasti piop- 
peti in cui la flora compagna è molto semplificata. 





Suoli sistemati al- 
la ferrarese nella 
Bonifica del Bran- 
colo (Gleyi-Fluvic 
Cambisols). 


F7 








Suolo idromorfo 
con strati torbosi 
(Humi-Gleyic Flu- 
visol). 
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La maggior parte del territorio è destinata a seminativo ed una parte rilevante è 
occupata dalle acque (paludi, fiumi, saline, canali). Le informazioni sono tratte dal 
Progetto MOLAND FVG sul consumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giu- 
lia (Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 2003); le principali classi di uso del 
suolo sono, in ordine decrescente di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 62,5% 
Paludi salmastre 16,8% 
Fiumi 2,4% 
Aree sportive e ricreative 2,2% 
Saline 1,7% 
Canali 1,3% 
Aree verdi urbane 1,1% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso 1,1% 
I suoli 


I suoli più diffusi nel contenitore, che si riscontrano in quasi tutto il territorio del 
Fossalon e nella parte settentrionale del Brancolo, sono caratterizzati da una mode- 
sta decarbonatazione e da un moderato grado di aggregazione delle particelle; si può 





riconoscere un orizzonte sottosuperficiale in genere poco espresso (cambico). Esi- 
ste una certa variabilità nella tessitura superficiale (franco-limosa o franco-limoso- 
argillosa) e nei contenuti in carbonio organico lungo il profilo: ovunque i tenori si 
mantengono elevati e l’andamento irregolare (caratteri f/uvici), talvolta è presente 
anche un orizzonte torboso sepolto. Entro il primo metro dalla superficie sono vi- 
sibili le tracce di idromorfia, costituite da screziature legate ai fenomeni di ossi- 
doriduzione (caratteri g/eyici) che, unitamente alle caratteristiche descritte, con- 
sentono di classificare i suoli come G/eyi-Fluvic Cambisols (FAO, 1998). In corri- 
spondenza dei dossi fluviali si sono sviluppati suoli simili ai precedenti che però si 
distinguono per i materiali più grossolani ed un minore sviluppo che non ha consen- 
tito la differenziazione di un orizzonte cambico: si tratta di Ca/cari-Gleyic Fluvisols. 
Nelle porzioni più rilevate e nella fascia più vicina al contenitore pedogeografico C 
i suoli si differenziano invece per l’assenza delle screziature; in queste aree, infat- 


ti, il drenaggio è migliore e non porta a significativi fenomeni di ristagno idrico, co- 
muni a tutti i suoli precedentemente descritti. I suoli rientrano nei Ca/cari-Fluvic 
Cambisols. 

Nelle aree morfologicamente più depresse, al contrario, i suoli presentano mag- 
giori problemi di drenaggio: le evidenze del ristagno dell’acqua, date dalla pre- 
senza di screziature o di colori della matrice sui toni grigiastri (caratteri g/eyici), so- 
no comuni già a scarsa profondità, in genere entro i primi 50 cm. La decarbonata- 
zione è modesta ed il carbonio si mantiene su tenori elevati lungo tutto il profilo; è 
in genere presente un orizzonte cambico poco espresso ed i suoli appartengono ai 
Calcari-Humic Gleyisols (FAO, 1998). Nella parte con maggiori problemi di dre- 
naggio della Bonifica del Brancolo e in prossimità dei punti di risorgenza sono 
presenti anche dei suoli organici, caratterizzati dalla presenza di orizzonti torbosi 
scarsamente aerati in superficie e di una falda superficiale. Gli orizzonti organici so- 
no costituiti in larga parte da fibre di piante riconoscibili e questa caratteristica, 
unitamente a quelle descritte, porta a classificare i suoli come Ombri-Fibric Hi- 
stosols (FAO, 1998). 

I cordoni dunosi, che oggi sono stati in parte spianati, sono invece costituiti da 
suoli a tessitura grossolana, caratteristica che porta ad una spiccata aridità pedolo- 
gica; spesso sono presenti carbonati secondari lungo tutto il profilo che si rinven- 
gono in forma di concrezioni, talvolta di dimensioni rilevanti. I suoli rientrano ne- 
gli Hypercalci-Gleyic Calcisols o nei Calcari-Aridic Arenosols in base alla pre- 
senza o meno dell’orizzonte calcico in cui si accumulano le concrezioni carbona- 
tiche. 


Nel contenitore pedogeografico D i suoli dominanti, in ordine decrescente di rap- 
presentatività, sono: 


* Gleyi-Fluvic Cambisols (moderatamente frequenti) 
* Calcari-Humic Gleysols (moderatamente frequenti) 
* Calcari-Gleyic Fluvisols (poco frequenti) 
* Calcari-Fluvic Cambisols (poco frequenti) 
* Hypercalci-Gleyic Calcisols (poco frequenti) 


79 


(ONU N=\ N K0X:4= 
Tal = DOC] =0XC129-V 2 (O, 





Il contenitore pedogeografico, che ha un’estensione di 211,2 km? (pari al 34% del 
territorio), comprende le aree caratterizzate in superficie da morfologie carsiche, co- 
sì ampiamente diffuse nel Carso delle province di Trieste e Gorizia da aver indot- 
to l’utilizzo del toponimo di questi territori (derivante dalla radice indoeuropea 
“kar”, cioè roccia) proprio per lo studio di tutti i fenomeni ed i processi relativi 
agli ambienti ed alle morfologie che si formano sulle rocce carbonatiche. 

Nei suoi limiti geografici naturali il Carso classico si estende anche in territorio 
sloveno e comprende l’area a substrato calcareo delimitata a nord dalle alluvioni del- 
l’Isonzo, a nord-est e ad est dai fiumi Rasa e Vipacco, ad ovest dal mare Adriatico 
o dai substrati marnoso-arenacei (flysch) sopra la città di Trieste, a sud e a sud-est 
di nuovo dal passaggio a rocce non carsificabili (flysch) e dal solco della Val Ro- 
sandra. La superficie dell’altopiano degrada da sud-est a nord-ovest nella provin- 
cia di Trieste, più irregolarmente da nord a sud nella provincia di Gorizia ed è mo- 
vimentata dalla presenza di numerose depressioni (doline) e da tozzi rilievi spesso 
allungati parallelamente alla linea di costa. 





Quote del Carso 
da DTM. Si posso- 
no distinguere gli 
altopiani, dal ci- 
glione e dai rilie- 
vi interni, e le zo- 
ne più rilevate 
corrispondenti ai 
monti Cocusso e 
Lanaro. Le varia- 
zioni cromatiche 
corrispondono ad 
intervalli di quota 
di 10 m fino ai 
300 m e di 25m 
per quelle supe- 
riori. 
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Pendenze del Car- 
so da DTM. Le zo- 
ne a maggiore ac- 
clività (superiore 
al 30% contras- 
segnate dalle due 
tonalità di verde 
più scuro) si ri- 
scontrano nel ci- 
glione, nel Vallo- 
ne e nei rilievi in- 
terni. Ben visibile 
anche la variazio- 
ne di quota con- 
nessa alla scarpa- 
ta della faglia di 
Colle Nero, a nord 
del lago di Dober- 
dò. 
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Il Carso si presenta come un territorio dall’aspetto brullo e anomalo per l’assenza 
di valli fluviali. L’apparente regolarità dell’altopiano calcareo è continuamente 
movimentata da doline e dossi, nonché a più piccola scala da brevi scarpate, af- 
fioramenti di roccia, fratture, singoli blocchi sparsi che nell’insieme costituisco- 
no un limite per l’utilizzo agricolo del territorio. La varietà delle forme superfi- 
ciali costituisce anche uno dei fattori principali nella differenziazione dei suoli, in 
generale comunque caratterizzati da spessori limitati. 

Dal punto di vista litologico il Carso è costituito da una potente successione carbo- 
natica deposta tra il Cretacico superiore e l’Eocene inferiore (Cucchi et al., 1987a). 
È in questa serie che si sono largamente sviluppati variegati esempi di morfologie 
carsiche superficiali (polje, doline, campi solcati, grize) e sotterranee (grotte), de- 
rivanti dall’azione corrosiva ed erosiva delle acque meteoriche che qui hanno tro- 
vato nella purezza dei calcari e nell’assetto strutturale una situazione particolar- 
mente favorevole per la loro azione. Meno carsificabili sono alcune fasce più limi- 
tate presenti in prossimità e parallelamente al confine di stato tra Monrupino e 
Malchina e nell’area più meridionale del Carso goriziano, caratterizzate da calca- 
ri bituminosi fittamente stratificati o da alternanze di calcari, calcari dolomitici e do- 
lomie. In questi areali il suolo è presente con maggiore continuità e gli affioramen- 
ti rocciosi sono pertanto più rari. 

Dal punto di vista strutturale il Carso è nella quasi totalità parte del fianco meridio- 
nale di un’ampia anticlinale ad asse NO-SE, caratterizzata da inclinazione degli 
strati per lo più compresa tra 10° e 30° ed immersione verso SO, con terminazione 
periclinalica a NO. Nella zona costiera, lungo il margine dell’altopiano, gli strati di- 
ventano subverticali, talora rovesciati, e rappresentano il fattore genetico prima- 
rio del paesaggio delle rupi a mare, in cui le elevate pendenze costituiscono un li- 
mite nella formazione dei suoli. 

L’assenza di un’idrografia superficiale è uno degli aspetti più tipici dei paesaggi car- 
sici, conseguenza dell’elevata permeabilità e del rapido drenaggio del substrato 
roccioso, che si presenta fratturato ed intensamente carsificato (ad oggi sono qua- 


si 3000 le grotte catastate nelle due province). Fanno eccezione la forra carsica 
della Val Rosandra e le aree umide del Carso goriziano meridionale (Laghi di Do- 
berdò e Pietrarossa, Palude di Sablici). In quest’ultime la falda acquifera è prossi- 
ma alla superficie topografica e nei periodi di normale impinguamento forma all’in- 
terno di queste depressioni dei veri e propri laghi. Per il resto l’idrografia superfi- 
ciale è rappresentata da solchi di ruscellamento temporaneo nelle aree a maggior 
pendenza e substrato poco carsificato (ciglione settentrionale del Carso goriziano) 
o da aree sorgentifere, tutte situate in prossimità della costa, che nei casi più impor- 
tanti danno origine a brevi percorsi fluviali a mare (Foci del Timavo). 

Le quote variano dal livello del mare a 661 m, con valori tipicamente compresi tra 
100 e 400 m (73% del territorio). Nell’altopiano carsico le pendenze sono com- 
prese tra 3 e 15% e rappresentano nella media gran parte dell’area, anche se lo- 
calmente la presenza di doline, tipiche depressioni a fianchi acclivi e fondo spesso 
piatto, rende poco uniforme l’aspetto del territorio. Le pendenze maggiori si ri- 
scontrano nel ciglione carsico, il cui innalzamento contrasta nettamente con le quo- 
te e le pendenze delle aree a substrato marnoso-arenaceo o con le alluvioni della pia- 
nura isontina. Solamente nell’area costiera tra il Villaggio del Pescatore e Mon- 
falcone lo stacco tra ambiente costiero o di pianura ed altopiano carsico non è con- 
traddistinto da un ciglione netto. Pendenze più elevate rispetto all’altopiano si rile- 
vano anche lungo tutta la fascia prossima al confine di stato, bordata da una serie 
continua di tozzi rilievi. 


Clima 


La situazione climatica è poco netta e presenta tendenze contrapposte, trovandosi 
il Carso in una zona di transizione fra clima di tipo mediterraneo e clima di tipo con- 
tinentale-prealpino. In una tale situazione di soglia il gioco dei versanti e le condi- 
zioni morfologiche amplificano la predominanza di un tipo di clima, rendendo an- 
cora più eterogenea la situazione. 
Le temperature medie annue si attestano intorno ai 12,5°C nella maggior parte del- 
l’altopiano, con valori leggermente più bassi in corrispondenza del ciglione set- 
tentrionale e del Vallone goriziano; la temperatura media annua è sensibilmente 
più bassa, invece, nella porzione meridionale dell’altipiano e sui rilievi interni, do- 
ve si hanno valori inferiori a 10°C. Per le precipitazioni annue è riconoscibile un gra- 
diente da SE a NO, con valori che vanno da circa 1000 mm all’estremità meridio- 
nale a quasi 1400 mm nel settore più settentrionale. La velocità media del vento è . 
. ‘ 5 - La vegetazione 
pari a 2,9 m/s con venti che soffiano con prevalenza dal settore di nord-est (Bora), del Carso ii su» 
spesso caratterizzati da raffiche di media intensità. tunno. 
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Assetto del territorio 


L’intera fascia di altopiano carsico, dal 
piede dei rilievi di confine fino al limi- 
te del ciglione, è sede di insediamenti 
antropici sparsi, sviluppatisi da nuclei 
originariamente legati ad attività di tipo 
estrattivo 0 agro-pastorale, questi ultimi 
nati in aree dell’altopiano a morfologie 
depresse o a solco, in cui vi è maggio- 
re accumulo di sedimenti di suolo. Le 
aree ad intensa urbanizzazione sono li- 
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SAT 5 TMj si nota 
come la quasi to- 
talità del territo- 
rio carsico sia co- 
perta da vegeta- 
zione. 
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mitate, anche se la vicinanza di alcune porzioni di territorio ai principali centri ur- 
bani sta portando alla realizzazione di zone artigianali-industriali, a volte frammi- 
ste a zone residenziali. L'organizzazione e la dimensione dei fondi sono caratte- 
rizzati da un’estrema irregolarità. Le variazioni di pendenza, la presenza di nume- 
rose ed ampie doline e di rilievi minori anche all’interno dell’altopiano hanno fa- 
vorito la frammentazione e l’irregolarità degli appezzamenti, nonché la realizzazio- 
ne di terrazzamenti. Nelle aree più limitrofe agli abitati i fondi hanno spesso di- 
mensioni limitate e la vite rappresenta di gran lunga la coltura preminente. Nelle re- 
stanti aree e sui rilievi interni i fondi hanno dimensioni maggiori e la loro delimi- 
tazione è connessa alle attività silvo-pastorali. Peculiarità comune a tutti i fondi è 
la separazione delle proprietà mediante muretti a secco in pietra carsica, realizza- 
ti durante la millenaria opera di spietramento per consentire l’utilizzo agricolo e 
pastorizio del territorio. 


Vegetazione e uso del suolo 


L’altopiano carsico è un territorio caratterizzato da tipi di vegetazione a gravita- 
zione illirica supramediterranea. La storia biogeografica e le caratteristiche ecolo- 
giche fanno sì che esso sia dominato da boschi termofili a caducifoglie, accompa- 
gnati in particolari condizioni edafiche o topoclimatiche da boschi mesofili di ca- 
ducifoglie o da boschi termofili di sclerofille (Poldini, 1989). Questo paesaggio 
vegetale originario è stato profondamente modificato da un’intensa e prolungata 
azione dell’uomo che ha trasformato la maggior parte dei boschi in vasti pascoli e 
negli ultimi anni in vaste aree urbane e produttive. 

La caratterizzazione ecologica determina la composizione delle specie legnose (ro- 
verella — Quercus pubescens, orniello — Fraxinus ornus, carpino nero — Ostrya 
carpinifolia, rovere — Quercus petraea, carpino bianco — Carpinus betulus) che 
crescono anche in altri contesti territoriali, come ad esempio nel sistema prealpino 
(Poldini, 1989; Del Favero, 1998). Gli aspetti biogeografici, testimoniati da un am- 
pio contingente di specie illiriche (alcune delle quali non superano il limite del fiu- 
me Isonzo), forniscono un’impronta particolare a tutta la vegetazione carsica e la 
rendono unica nell’ambito dell’intero contesto nazionale. 


L’associazione più diffusa è l’ostrio-querceto (Ostryo-Quercetum pubescentis) che 
si sviluppa su suoli poco evoluti e rappresenta la vegetazione potenziale di quasi tut- 
to l’altipiano carsico. Le specie dominanti (roverella, orniello e carpino nero) si 
mescolano e possono diventare via via dominanti (o esclusive). Un’importante ca- 
ratteristica di questi boschi luminosi e piuttosto aperti è lo sviluppo di uno strato er- 
baceo molto compatto e dominato da Sesleria autumnalis. A livello territoriale si 
tratta di un complesso disomogeneo, costituito da numerosi stadi evolutivi di ri- 
costituzione del bosco sulle superfici occupate un tempo da pascoli. In vaste por- 
zioni di territorio carsico sono proprio gli arbusti ad essere dominanti (scotano o 
sommacco — Cotynus coggygria e ginepro — Juniperus communis) (Poldini e Vida- 
li, 1995; Poldini et a/., 2002). In alcuni versanti ad esposizione settentrionale sono 
presenti delle forme di bosco impoverite in cui lo strato arboreo è costituito solamen- 
te da ceppaie di carpino nero. Accanto all’ostrio-querceto sono presenti altri bo- 
schi che, pure limitati a particolari condizioni edafiche (azonali) o topoclimatiche 
(extrazonali), rivestono una notevole importanza ecologica. Essi sono il bosco a 
rovere (Seslerio-Quercetum petraeae) che predilige le terre rosse, il bosco a carpi- 
no bianco (Asaro-Carpinetum betuli) che si sviluppa nel fondo delle doline più 
profonde, grazie all’inversione termica presente, e la lecceta mista a latifoglie (Or- 
no-Quercetum ilicis) che riesce a svilupparsi sulle falesie costiere dove invece il to- 
poclima è più favorevole. Accanto a questi boschi di origine naturale, il paesag- 
gio carsico è segnato da vasti impianti di pino nero (Pinus nigra var. austriaca) 
che da più di un secolo sono stati introdotti per facilitare l’imboschimento delle 
lande e delle grize. A seconda dell’età e delle condizioni stazionali queste pinete ar- 
tificiali oggi si presentano come stadi duraturi o in evoluzione dove le latifoglie 
tipiche dei boschi carsici si sviluppano sotto la copertura degli alti pini. 

La presenza dell’uomo sull’altopiano carsico ha da tempi immemori condizionato 
la copertura vegetale: attraverso il taglio del bosco originario è stato conquistato spa- 
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MX Boschi di latifoglie 

MU Boschi di conifere 
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Vigneti su terraz- 
ze ai margini del- 
l'altopiano carsi- 
co (Rhodi-Epilep- 
tic Luvisols). 
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4 zio per il pascolo e per piccole colture. 
È Questi pascoli, destinati ad ovini e ca- 
prini, costituiscono la cosiddetta “lan- 
da” (Centaureo-Chrysopogonetum più 
termofila e Carici humilis — Centaure- 
tum rupestris più mesofila) che è ric- 
chissima di specie a gravitazione orien- 
tale (Poldini, 1989; Feoli Chiapella e 
Poldini, 1993; Poldini e KaligariÈ, 
1997). L'abbandono del tradizionale 
utilizzo del territorio ha portato oggi ad 
imponenti fenomeni secondari di ince- 
spugliamento che progressivamente ri- 
conducono alla formazione dell’ostrio- 
querceto. Accanto ai pascoli xerici e 
magri sono presenti i caratteristici pra- 
ti-pascoli (Danthonio-Scorzoneretum) 
dei suoli più evoluti (terre rosse e fondi di doline) e in alcuni casi anche dei prati sta- 
bili piuttosto xerici (Anthoxantho-Brometum) (Poldini e Oriolo, 1994). Le modifi- 
che indotte da un utilizzo tradizionale del Carso includono anche le differenti col- 
ture agrarie erbacee e legnose, ridotte spesso a piccoli appezzamenti nei pressi dei 
paesi carsici, con uno sviluppo crescente della viticoltura di pregio. Spesso sistemi 
tradizionali di gestione permettono ancora la permanenza di una caratteristica flo- 
ra accompagnatrice. 

Accanto alla principale serie landa/incespugliamento/ostrio-querceto vi sono dei 
sistemi particolari che arricchiscono questo territorio di numerose specie. Partico- 
lare, e di notevole importanza naturalistica, è il sistema Lago di Doberdò - Lago di 
Pietrarossa - Palude di Sablici. Questi laghi rappresentano un'isola di igrofilia nel- 
l’ambito di un contesto territoriale xerico. Vi si trovano tipi di vegetazione acqua- 
tici (Potametea), canneti (Phragmitetum vulgaris) e cariceti (Leucojo-Caricetum ela- 
tae), cespuglieti a salice cinerino (Salicetum cinereae) e alcuni boschi di umidità do- 
minati dal pioppo nero (Populus nigra) e dal salice bianco (Salix alba) 0, in alcu- 
ni casi particolari, dal frassino ossifillo (Fraxinus angustifolia) (Poldini, 1989; Pol- 
dini, 1996; Pedrotti e Gafta, 1996; Sburlino et a/., 2004). Un sistema dalle caratte- 
ristiche ecologiche opposte è la profonda incisione della Val Rosandra, caratteriz- 
zata da vasti ghiaioni con Drypis spinosa che rendono questa valle molto simile 
ai solchi rupestri della penisola balcanica (Poldini et a/., 1978). I suoli, estremamen- 
te superficiali, non permettono la formazione di boschi ed i cespuglieti sono ca- 
ratterizzati dal carpino nero e dal pero corvino (Amelanchiero-Ostryetum). Anche 
il sistema delle falesie costiere, oltre ad ospitare la lecceta illirica, racchiude tipi di 
gariga supramediterranea a salvia (Salvia officinalis) e rupi calde con Euphorbia 
wulfenii. Di notevole particolarità ed interesse sono pure le rupi a Centaurea kar- 
tschiana ancora dipendenti dall’areosol marino. 

Anche se fisicamente disgiunti, sono da riferirsi a questo contenitore il M. di Medea, 
che sul versante meridionale presenta un mosaico di landa ed incespugliamento ed 
il versante del M. Sabotino, in cui si integrano aspetti carsici con aspetti prealpini. 


L'utilizzo agricolo è limitato in gran parte del contenitore dalla scarsa profondità dei 
suoli; gli appezzamenti messi a coltura coincidono spesso con le zone limitrofe ai 
centri abitati e con i fondi delle doline più estese. Altro fattore limitante per l’uso 
agricolo del suolo è l’assenza di un’idrografia superficiale, associata peraltro ad 
un elevato drenaggio del substrato roccioso. La coltivazione più diffusa è la vite, in 
particolare nella parte medio-settentrionale dell’altopiano; coltivazioni di ortaggi ed 
alberi da frutto sono finalizzate per lo più all’autoconsumo. 


Secondo il Progetto MOLAND FVG sul consumo ed uso del territorio del Friuli Ve- 
nezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 2003) la ripartizione de- 
gli usi principali è, in ordine decrescente di frequenza: 


Boschi di latifoglie 56,6% 
Boschi di conifere 10,3% 
Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in evoluzione 6,9% 
Brughiere e cespuglieti 4,8% 
Tessuto residenziale discontinuo 3,3% 
Aree verdi urbane 3,2% 
Aree prevalentemente occupate da colture agrarie 

con presenza di spazi naturali 2,6% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso 2,1% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 1,7% 
Aree a pascolo naturale 1,4% 
Suoli 


Il colore rosso dei suoli dell’area del Carso è il motivo per cui il termine “terre 
rosse” è stato utilizzato informalmente per indicare i suoli di questa regione ed al- 
tre aree del mediterraneo (Durn, 2003). Le “terre rosse” sono dei suoli argillosi o li- 
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moso-argillosi che ricoprono con spessori variabili i substrati calcarei o dolomiti- 
ci, riempiendo in particolare le fratture e le aree a morfologia depressa. Per il WRB 
(FAO, 1998) le “terre rosse”, rientrano tipicamente nei Luvisols. 

L’origine delle “terre rosse”, o meglio del loro materiale parentale, dell’area medi- 
terranea (Durn, 2003; Durn et al., 1999) e del Carso (Spada er al., 2002) è tuttora in 
fase di definizione. Tuttavia una genesi poligenetica è ormai accettata. Alla forma- 
zione e accumulo del materiale parentale possono aver contribuito sia i residui inso- 
lubili delle rocce carbonatiche e/o flyschoidi, che possono pure aver subìto un con- 
siderevole trasporto ad opera degli agenti meteorici ed atmosferici, sia gli apporti 
eolici esterni (Cremaschi, 1990). A seconda del fattore genetico predominante le 
“ferre rosse” possono essere quindi considerate suoli, suoli relitti o complessi pedo- 
sedimentari, elemento che non incide, tuttavia, sui loro comportamenti funzionali. 
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L’ambiente del Carso è in gran parte dominato da suoli sottili o molto sottili, svi- 
luppatisi sul substrato calcareo che ne caratterizza l’intero territorio ed in partico- 
lare modo l’altopiano. Il contatto con la roccia (/ithico) si trova a debole profon- 
dità, in genere entro i primi 25 cm; in superficie è presente un sottile e sporadico 
orizzonte organico, costituito da resti fogliari poco decomposti, che poggia su un 
orizzonte minerale a struttura grumosa di origine biologica (mu//); quest’ultimo, 
a tessitura franco-argillosa, è ricco di sostanza organica, che conferisce all’orizzon- 
te stesso una colorazione scura (mo/lico); la presenza di scheletro è abbondante fin 
dalla superficie. Queste caratteristiche portano a classificare i suoli come Ren- 
dzic Leptosols (FAO, 1998). In alcuni casi il contatto con il substrato calcareo è an- 
cora più superficiale; il suolo, le cui caratteristiche rispecchiano in larga misura 
quelle della tipologia già descritta, ha uno spessore inferiore a 10 cm (Lithic Lep- 
tosols) ed una tessitura franca. Sono presenti, per contro, anche suoli leggermen- 
te più profondi in cui il contatto lithico si riscontra a profondità comprese tra 25 e 
50 cm; l’orizzonte di superficie ha proprietà molliche (scuro, ricco in sostanza 
organica) e tessitura franco-limoso-argillosa: questi suoli rientrano negli Epilep- 
tic Phaeozems (FAO, 1998). Le tipologie di suolo descritte si trovano spesso in as- 
sociazione tra loro ed il passaggio da una all’altra avviene con frequenza da me- 
trica a decametrica, in dipendenza della morfologia a scala locale e della giaci- 
tura degli strati. 

In corrispondenza delle doline, degli avallamenti del Carso montano, lungo il Val- 
lone goriziano e nelle porzioni colluviali si sono sviluppati invece dei suoli più 
profondi che mostrano negli orizzonti sottosuperficiali una completa decarbona- 
tazione, un chiaro fenomeno d’illuviazione d’argilla evidenziato anche dalla presen- 
za di pellicole sulle facce degli aggregati del suolo (orizzonte argico), ed una spin- 
ta rubefazione (rhodic); per queste caratteristiche rientrano nei Rhodi-Profondic 
Luvisols (FAO, 1998). Ai margini delle doline e nelle aree più vicine ai versanti a 
questi si sostituiscono gradualmente suoli limitati da un contato lithico entro il pri- 
mo metro (endoleptic) che presentano un orizzonte superficiale ben strutturato, 
scuro e ricco in sostanza organica (mollico), l'orizzonte sottosuperficiale mostra 
segni evidenti di illuviazione di argilla ed è completamente decarbonatato; le carat- 
teristiche descritte portano a classificarli come Luvi-Endoleptic Phaeozems (FAO, 
1998). 

Le aree coltivate dell’altipiano che si trovano nelle vicinanze dei centri abitati pre- 
sentano dei suoli sottili, caratterizzati dall’assenza di orizzonti riconoscibili, in 
quanto gli interventi effettuati per rendere coltivabile il terreno e le successive la- 
vorazioni li hanno completamente obliterati. L'orizzonte lavorato, dal caratteristi- 
co colore bruno rossastro, poggia direttamente sul substrato calcareo ed i suoli 
rientrano, pertanto, negli Ari-Epileptic Regosols (FAO, 1998). 

Meritano di essere ricordati, infine, nonostante la loro limitata estensione, i suoli ca- 
ratterizzati da forte idromorfia che caratterizzano le aree umide dei Laghi di Dober- 
dò e Pietrarossa e la Palude di Sablici. La presenza di una falda a debole profondi- 
tà e le caratteristiche dell’orizzonte di superficie, di colore scuro e ricco in sostan- 
za organica (mollico), portano a classificare i suoli come Calcari-Mollic Gleysols 
(FAO, 1998). 


Nel contenitore pedogeografico E i suoli dominanti, in ordine decrescente di rap- 
presentatività, sono: 


* Rendzic Leptosols (moderatamente frequenti) 
* Epileptic Phaeozems (moderatamente frequenti) 
* Lithic Leptosols (poco frequenti) 
* Luvi-Endoleptic Phaeozems (poco frequenti) 
* Rhodi-Profondic Luvisols (poco frequenti) 
* Ari-Leptic Regosols (poco frequenti) 
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Il contenitore pedogeografico F si trova nella parte centro-meridionale della provin- 
cia di Trieste ed occupa aree caratterizzate prevalentemente dai rilievi collinari che 
si estendono dal margine del Carso triestino fino alla linea di costa; in secondo or- 
dine sono presenti aree alluvionali o colluviali e settori caratterizzati da materiali di 
riporto delle aree portuali e industriali di Trieste e Monfalcone. L'estensione tota- 
le è di 75 km°, pari al 12% del territorio. 

Ciò che contraddistingue il contenitore è il substrato roccioso, costituito da litolo- 
gie marnoso-arenacee (flysch eocenico), che imprimono al paesaggio una morfolo- 
gia di tipo erosivo e caratteristiche totalmente diverse dall’adiacente territorio car- 
sico (contenitore E). Le colline si presentano come una serie di cordoni arrotonda- 
ti con una copertura pedologica, derivante dai processi di degradazione e altera- 
zione del flysch e successivi fenomeni di erosione e deposizione, presente ovunque 
ma con spessori variabili (da pochi centimetri ad alcuni metri). Le pendenze dei 
versanti presentano valori abbastanza costanti (15-30%); valori più elevati si ri- 
scontrano nella stretta fascia tra Carso e costa a nord di Trieste e più in generale nel- 
le parti basse dei rilievi interessate dai solchi torrentizi. 





Quote della co- 
stiera e dei rilievi 
a flysch triestini 
da DTM. Si posso- 
no distinguere i 
rilievi e le zone 
subpianeggianti. 
Le variazioni cro- 
matiche corri- 
spondono ad in- 
tervalli di quota 
di 10 m. 
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Pendenze della 
costiera e dei ri- 
lievi a flysch trie- 
stini da DTM. Le 
zone a maggiore 
acclività (superio- 
re al 30% con- 
trassegnate dalle 
due tonalità di 
verde più scuro) 
si riscontrano 
nella parte co- 
stiera a nord di 
Trieste; ben visi- 
bili le valli del- 
l'Ospo e del Ro- 
sandra. 
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Da un punto di vista litologico il flysch è costituito da un’alternanza di arenarie e 
marne, suddivise in cinque unità principali in cui varia il rapporto di frequenza tra 
le due litologie (Onofri, 1982). La potenza delle marne è da millimetrica a centime- 
trica, quella delle arenarie è da centimetrica a decimetrica o talvolta metrica, e pos- 
sono trovarsi alternate nelle più svariate sequenze, sia a causa delle diverse carat- 
teristiche litologiche originarie della roccia che per la complicata situazione tetto- 
nica, con assetti strutturali molto variabili anche nell’ambito di un singolo affiora- 
mento. Il flysch, specialmente nella componente marnosa, si presenta come un ma- 
teriale facilmente disgregabile e alterabile. I prodotti residui delle due litologie so- 
no in gran parte composti da quarzo, feldspati e carbonati, quest’ultimi presenti 
sia come cemento sia in singoli grani, normalmente più frequenti nelle marne e 
con rapporti molto variabili anche all’interno delle arenarie (Malaroda, 1947; Go- 
hrbandt ef al., 1960; Bonazzi et al., 1996). Il suolo poggia spesso su un cappellac- 
cio roccioso disarticolato e alterato di spessore vario (‘crostello”’), in cui i caratte- 
ri originari della roccia sono ancora riconoscibili. La componente marnosa dà ori- 
gine a suoli in cui prevale la componente limoso-argillosa, quella arenacea a suo- 
li con maggiore contenuto di sabbia, entrambi con un tipico colore bruno-ocra o gial- 
lo-ocra. 

Le colline sono dissecate da modeste valli scavate da torrenti impostati secondo 
un pattern che può variare dal tipo dendritico a quello a pettine. Due sono invece i 
solchi vallivi più importanti, impostati lungo il torrente Rosandra e lungo il rio 
Ospo, che danno origine a delle brevi piane alluvionali tra il territorio carsico e lo 
sbocco a mare. Nella parte bassa dei rilievi, e più frequentemente nella zona di 
confluenza tra i solchi trasversali minori e i fondivalle, si riscontrano depositi col- 
luviali caratterizzati da maggiori spessori di suolo. I depositi colluviali, che hanno 
subìto un processo di trasporto più spinto, risultano maggiormente classati per 
quanto riguarda la granulometria ed hanno un contenuto di scheletro inferiore. 
Le quote sono comprese tra 0 e 200 metri sul livello del mare, con le parti più al- 
te dei rilievi costituite da aree subpianeggianti relativamente ampie e poste tutte a 


quote attorno ai 150 metri. Le penden- RR Li SG 
ze percentuali variano in un intervallo | 
molto ampio. I valori più elevati si ri- 
scontrano lungo la parte costiera più 
settentrionale (inclinazione dei pendii 
superiori al 60%) e lungo le scarpate 
dei solchi in erosione. Le pendenze dei 
versanti delle colline presentano valori 
frequenti tra 15 e 30%. 


Clima 


Le temperature medie annue presenta- 
no i valori più elevati nella regione e 
sono superiori a 14°C in tutto il settore 
costiero del contenitore; valori più bas- 
sì, raramente però inferiori a 13°C, si 
riscontrano nelle aree più interne e con esposizione più sfavorevole. Le precipita- 
zioni annue presentano valori compresi tra 850 e 1100 mm nella maggior parte del 
territorio con un gradiente crescente da sud a nord; valori più elevati si hanno nel- 
la porzione più settentrionale. La ventosità è di un certo rilievo, con velocità media 
del vento pari a 3,8 m/s e la presenza di raffiche anche molto intense dal settore di 
nord-est (Bora). 

Il deficit pluviometrico estivo si mantiene tra 200 e 250 mm nelle zone di Trieste e 
Muggia, con variazioni locali dettate principalmente dall’esposizione dei versanti, 
mentre solo la ristretta porzione costiera più settentrionale presenta deficit di mino- 
re entità. 


Assetto del territorio 


La quasi totalità del territorio è occupata da insediamenti urbani. Le aree costiere sub- 
pianeggianti e tutti i modesti rilievi prossimi alla costa presentano un paesaggio ur- 
bano costituito dalle città di Trieste e Muggia. Il resto del territorio è disseminato di 








Nuovi impianti di 
olivi a Caresana, 
sullo sfondo il 
golfo di Trieste. 


Immagine LAND- 
SAT 5 TM; si può 
notare la conti- 
nuità dei rilievi di 
Muggia con quelli 
sloveni posti im- 
mediatamente a 
sud e, per contro, 
l'evidente diffe- 
renza di pattern 
con il Carso. 
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centri abitati minori, sorti in passato come sedi di attività rurali staccate dalla città. 
La costruzione di aree industriali ai margini delle città e di singole proprietà residen- 
ziali sulle colline ha fatto sorgere ormai un reticolo quasi continuo di insediamenti 
antropici. Solamente i versanti più pendenti e i rilievi più prossimi al confine di sta- 
to si presentano in pratica privi di modificazioni da parte dell’uomo. L'aspetto pre- 
dominante del territorio, oltre all’urbanizzazione, è la sistemazione a terrazzi (pasti- 
ni) imposta alla quasi totalità dei rilievi per consentirne l’utilizzo agricolo, che con- 
ferisce al paesaggio un aspetto estremamente frammentato. Le proprietà fondiarie so- 
no di piccole dimensioni e forma rettangolare, allungate perpendicolarmente alla 
massima pendenza dei versanti, tanto da disegnarne quasi le linee di livello. Sono in 
genere separate da muri di contenimento in blocchi di arenaria, e l’accesso è consen- 
tito da carrarecce o sentieri scalinati che scendono lungo i versanti. Una buona per- 
centuale di queste proprietà fondiarie risulta ormai abbandonata, soprattutto nella zo- 
na costiera settentrionale, e presenta diversi stadi di incespugliamento e problemi di 
stabilità dovuti alla mancata manutenzione delle sistemazioni. Le principali coltiva- 
zioni sono quelle della vite, dell’olivo e degli alberi da frutto. 

Nelle aree meno pendenti nei dintorni di Muggia e nelle piane alluvionali (torrente 
Rosandra e rio Ospo) è presente una struttura con fondi di più grandi dimensioni, fa- 
vorita dalla bonifica di alcune aree e dalla più facile accessibilità; le aziende agrico- 
le operano principalmente nei settori della viticoltura e dell’olivicoltura. Le opere 
idrauliche aziendali sono costituite da canalette ai margini delle proprietà terrazza- 
te, ma in molti casi lo smaltimento delle acque non viene oculatamente gestito. 
Essendo il flysch un substrato piuttosto erodibile l'abbandono dei coltivi costitui- 
sce un’ulteriore causa dei fenomeni di instabilità dell’area. Numerosi sono i solchi 
di ruscellamento che tagliano i pendii e che durante gli episodi piovosi più intensi 
presentano portate notevoli. Escluse le zone di fondovalle, non esiste una falda 
sotterranea vera e propria e la presenza di alcune sorgenti è collegata a deflussi 
sotterranei locali nelle fessurazioni della roccia. Sono segnalate sorgenti minori 
anche a parecchi metri sul livello del mare, sempre di modeste portate, in passato 
sfruttate per le coltivazioni mediante la raccolta in vasche. 


Vegetazione e uso del suolo 


Quest'area si differenzia dal Carso per il forte sviluppo urbano e la maggior predi- 
sposizione all’utilizzo agricolo che hanno ridotto pertanto la copertura vegetale 
naturale (Poldini, 1989). Le associazioni boschive sono costituite da boschi di quer- 
ce, dominati dalla roverella (Ostryo-Quercetum pubescentis) o dalla rovere in situa- 
zioni più acidificate (Seslerio-Quercetum petraeae). In entrambi 1 casi il sottobosco 
è compatto e ricco di Sesleria autumnalis. Nell’ostrio-querceto su flysch (Ostryo- 
Quercetum pubescentis), si nota un calo sensibile delle specie più calcifile diffuse 
negli aspetti dell’altopiano calcareo, mentre si sviluppano meglio altre più mesofi- 
le come l’acero campestre (Acer campestre) (Poldini, 1989; Del Favero, 1998). 
Alcuni lembi di maggior pregio e sviluppo sono oggi molto prossimi alla città (il bo- 
sco Farneto e il parco di Villa Giulia) e si sono conservati per motivi di carattere sto- 
rico. Nelle incisioni dei piccoli torrenti che scorrono alle spalle dell’area urbana 
si possono trovare interessanti esempi di boschetti dominati da carpinella (Carpi- 
nus orientalis) che predilige un clima piuttosto mesofilo, nel cui sottobosco vege- 
ta bene il pungitopo (Ruscus aculeatus). Gli aspetti di ricolonizzazione del bosco a 
seguito dell’abbandono di colture o di pascoli sono spesso caratterizzati dall’abbon- 
danza di Spartium junceum che sottolinea il legame di questa porzione di territorio 
con l’Italia peninsulare e l’Istria settentrionale (Poldini et a/., 2002). I pochi lembi 
di pascolo esistente (ad esempio presso M. d’Oro) sono riferibili ad aspetti peculia- 
ri della landa carsica (Carici humilis-Centaureetum). Rispetto al Carso in questo 
contenitore sono ancora diffuse aree coltivate, spesso orticole, che si sviluppano nel- 





Uso del suolo se- 
MX Tessuto residenziale discontinuo condo MOLAND 
MX Aree industriali FVG. 
T Aree verdi urbane 
| Sistemi colturali e particellari complessi 

con insediamenti sparsi 
MU Boschi di latifoglie 


la parte orientale della periferia triestina. Questa fascia, un tempo ben più ampia, 

oggi sempre più risente dell’espansione urbana. Non mancano vigneti ed oliveti 

di recente impianto sulle zone terrazzate (Poldini et a/., 1998). 

Il sistema del rio Ospo costituisce una peculiarità, poiché assieme ai laghetti delle 

Noghere è ancora oggi ricco di aspetti igrofili e mesofili con lembi di boschetti di 

frassino ossifillo (Leucojo-Fraxinetum), vegetazione acquatica a Potamogeton po- 

Iygonifolius e Myriophyllum Spicatum e prati umidi (Poldini, 1996; Pedrotti e Gaf- Oliveto su flysch 
ta, 1996; Sburlino et al., 2004). Verso la foce di questo piccolo corso d’acqua un | San Dorligo del- 


tempo si sviluppava una zona caratterizzata da varie tipologie di habitat costieri, 0g- 


la Valle (Calcari- 
Endoleptic Cam- 


gi completamente sostituiti da zone industriali. A questo sistema si possono assimi- | bisols). 


lare anche le aree del Lisert e del porto 
di Monfalcone. In esse però sono pre- 
senti ancora lembi di vegetazione alofi- 
la e d’acqua dolce di un certo interesse 
(Poldini et al., 1999). Peculiare è pure 
la lingua di flysch che si spinge lungo 
la costiera triestina, caratterizzata da 
terrazzate e giardini ricchi di essenze 
mediterranee (Poldini et a/., 1998). 


Nelle zone a maggior pendenza, in par- 
ticolare nella zona di Muggia, sono in 
attività alcune cave di modeste dimen- 
sioni, prevalentemente in arenaria. 
Sono presenti, inoltre, alcune aree in- 
dustriali e portuali di rilevante estensio- 
ne presso Trieste, Monfalcone e nei fon- 
dovalle dei torrenti Rosandra e Ospo. 
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Suolo con concre- 
zioni di carbonati 
secondari su mar- 
na (Skeletic-En- 
doleptic Calcisol). 
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Secondo il Progetto MOLAND FVG sul consumo ed uso del territorio del Friuli Ve- 
nezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 2003) la ripartizione de- 
gli usi principali è, in ordine decrescente di frequenza: 


Tessuto residenziale discontinuo 15,5% 
Aree industriali 13,7% 
Aree verdi urbane 11,1% 
Boschi di latifoglie 11,0% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 8,4% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso 1,4% 
Aree prevalentemente occupate da colture agrarie 

con presenza di spazi naturali 4,9% 
Aree portuali 4,8% 
Tessuto residenziale continuo e denso 4,7% 
Tessuto residenziale continuo mediamente denso 2,3% 
Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in evoluzione 2,0% 
Aree commerciali 1,5% 
Aree dei servizi pubblici e privati 1,5% 
Suoli 


La caratteristica che accomuna la gran parte dei suoli del contenitore, ad esclusio- 
ne delle limitate porzioni pianeggianti, è la presenza di un contatto con il substra- 
to roccioso (lithico) che si rinviene a debole o moderata profondità ma quasi sem- 
pre entro il primo metro dalla superficie. 

I suoli più diffusi, comuni soprattutto sui versanti antropizzati ma anche, in minor 
misura, nelle porzioni a bosco, presentano un buon grado di aggregazione delle 
particelle nell’orizzonte sottosuperficiale (cambico) ed un modesto grado di de- 
carbonatazione che porta ad un elevato tenore in carbonati lungo tutto il profilo 
(calcaric). Il contatto lithico si riscontra in genere entro 90 cm ed i suoli rientrano 
pertanto nei Ca/cari-Endoleptic Cambisols (FAO, 1998). 

I suoli dei versanti terrazzati, presenti anche nelle aree antropizzate di Trieste e 
Muggia, mostrano caratteristiche analoghe a quelle della tipologia descritta ma si 
differenziano per una più spinta decarbonatazione del solum che consente di clas- 
sificarli come Eutri-Endoleptic Cambisols. 





Nelle porzioni più acclivi dei versanti caratterizzate da copertura prevalentemente 
boschiva prevalgono in genere suoli sottili, in cui il contatto lithico si riscontra en- 
tro i primi 50 cm dalla superficie; l’orizzonte sottosuperficiale si presenta ben strut- 
turato (cambico) e ben decarbonatato ed i suoli rientrano nei Calcari-Epileptic 
Cambisols (FAO, 1998). In alcuni casi alla completa decarbonatazione ha fatto se- 
guito una parziale desaturazione (Eutri-Epileptic Cambisols). 

Sui versanti del bosco Vignano, invece, sono presenti suoli fortemente desaturati (dy- 
stric) che presentano negli orizzonti sottosuperficiali evidenze di illuviazione del- 
le argille (orizzonte argico). Il contatto con il substrato roccioso si rinviene entro un 
metro dalla superficie ed i suoli rientrano pertanto nei Dystri-Endoleptic Luvisols 
(FAO, 1998). 

Le aree pianeggianti, infine, sono caratterizzate da suoli profondi, debolmente de- 
carbonatati in superficie e con un orizzonte sottosuperficiale di alterazione (cambi- 
co) a discreta struttura. Il buon tenore di carbonio organico lungo il profilo testimo- 
nia la recente evoluzione fluviale associata all’apporto di materiali diversi nel tem- 
po (materiali f/uvici). In base alle caratteristiche descritte i suoli rientrano nei Ca/- 
cari-Fluvic Cambisols (FAO, 1998). 


Nel contenitore pedogeografico F i suoli dominanti, in ordine decrescente di rappre- 
sentatività, sono: 


* Calcari-Endoleptic Cambisols (moderatamente frequenti) 
* Calcari-Fluvic Cambisols (poco frequenti) 
* Calcari-Epileptic Cambisols (poco frequenti) 
* Eutri-Endoleptic Cambisols (poco frequenti) 
* Eutri-Epileptic Cambisols (poco frequenti) 
* Dystri-Endoleptic Luvisols (poco frequenti) 
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CATALOGO 


unita cartografiche e 
sottounita tipologiche di suolo 


Il catalogo delle Unità cartografiche e delle Sottounità tipologiche di suolo è organizzato in sei se- 
zioni secondo le geometrie dei Contenitori pedogeografici. Di seguito vengono riportate due tabel- 
le: la prima relativa alle Unità cartografiche riporta la sigla, il nome e le tipologie di suolo in es- 
se presenti; il tipo di Unità (associazione o complesso) è indicato rispettivamente dal trattino o 
dalla barra che separano le Sottounità tipologiche. Nella seconda tabella vengono elencate in or- 
dine alfabetico le Sottounità tipologiche di suolo con l’indicazione del Contenitore pedogeografi- 
co in cui sono descritte. 








98 


Al 
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A3 
A4 
| AS 


A6 
Versanti di Plessiva e Giasbana PLE1 


Versanti terrazzati di Dolegna RUS2/RUS1/FLO1 


Versanti terrazzati di Ruttars e S. Floriano RUS1/FLO1 
Versanti terrazzati di Russiz e Giasbana RUS1/RUS2/FLO1 
Versanti terrazzati di Mossa e Farra RUS1/RUS2 
Versanti terrazzati di Scriò e Cormons RUS2/RUS1 


Versanti terrazzati e a bosco di S. Mauro RUS2/CAL4/RUS1 








FLO2/FLO1/CAP1 
PRE1-PRE2 
PRE1-CAP2 
Area di transizione verso l'alta pianura CAP1-CAP2-PRE1 
Versanti a bosco di Restocina CAL2/CAL4/CAL3 
Versanti a bosco da Cormons a Mossa CAL1/CAL4/FLO2 
Versanti a bosco del M. Galuz CAL2/CAL4 


Versanti a bosco dei M. Quarin e Calvario CAL2/CAL1/CAL3 
Superfici stabili tardo-pleistoceniche ROM1/ROM3 


Piano modale tardo-pleistocenico ROM1/ROM2/ROM3 
Terrazzi tardo-pleistocenici ROM2/ROMI1 














B6 


B8 
B9 
B10 
Cl 


Aree di transizione con il Versa CAP2-ROM3 
Aree di spaglio marginali del Versa CAP2-CAP1 


Area di spaglio centrale del Versa CAP1-PRE1 
Pi PET" “e attuali del Judrio MED2/SAG2 


Terrazzi recenti | Terrazzi recenti del Judrio (2/0/0000 | Judrio MED2/MEDI 


Area di spaglio del Vipacco CAP1 
Aste medio-prossimali dell’Isonzo e del Torre SAG2 
Aree golenali non coltivate dell'Isonzo SAG2/SAG1 








Aree golenali coltivate dell’Isonzo SAG2/SAG1 
Terrazzi medio-prossimali recenti dell'Isonzo SAG2/SAG1 





Terrazzi medio-prossimali antichi dell’Isonzo SAG1/SAG2 
Paleoalvei medio-prossimali dell'Isonzo SAG1/SAG2/TUR2 
Terrazzi recenti del medio corso dell’Isonzo SAG1/TUR2 
Paleoalvei medio-distali dell’Isonzo SAG1/TUR2/SAG2 
Depositi di spaglio recenti e grossolani dell’Isonzo| TUR2/SAG1 

Aree golenali del Torre TUR2-TUR1-SAG1 
Aree di spaglio del Torre TURI 











Depositi di spaglio recenti e medi dell’Isonzo TUR2-TUR1 











Depositi di spaglio recenti e fini dell’Isonzo TUR1-FOS1 
Depositi di spaglio antichi e fini dell’Isonzo DOB1/DOB2 








Depositi di spaglio antichi e grossolani dell’Isonzo | DOB2/DOBI1 
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Asta medio-distale dell'Isonzo BRA1-FOS2 


Dosso attuale distale dell’Isonzo FOS1-TUR1-FOS3 
Paleoalvei distali dell'Isonzo FOS1-FOS3-TUR1 







BRA1-BRA2-FOSI 
FOS1-TURI 
De FOS3-BRA2 
7 FOS1-FOS2-FOS3 


D8 Fascia costiera con infiltrazione salina FOS1-BRA2 
D9 |Area depressa e torbosa BRA1-BRA3 


D10 BRA1-BRA? 
DI1 FOS2 
D12 ALBI 
D13 Suoli sabbiosi e salini 
1 Suoli salini ed idromorfi 


O 













Bd 


4 
15 | Isole lagunari Suoli sabbiosi, salini e calcici 
16 | Area deltizia Suoli salini ed idromorfi 


E MON2/RED1/RED3 


RED1/RED2/RED3 


1 Ciglione settentrionale 

Ciglione occidentale 

E3 RED1/RED2 

4 RED3/RED1/RED2 


Altopiano settentrionale senza affioramenti RED3/RED1/MON2 
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mM 
BP 





Hdi 












E6 Altopiano settentrionale con affioramenti RED1/RED3/RED2 
E? Altopiano meridionale senza affioramenti RED3/REDI1 
E8 


Aree rurali dell'altopiano SG0O1/MON1/MON2 
E9 Doline e Vallone goriziano MON1-MON2 
PIE1-RED3 






E10 | Zone umide di Doberdò, Pietrarossa e Sablici 


E11 | Rilievi interni con affioramenti RED1/RED3 
E12 | Rilievi interni senza affioramenti RED3/RED1/MON2 


(SEE Val Rosandra RED2/REDI1 
Costiera triestina a pastini MUG2/MUGI1 
MUG1/DOR1/DOR2 
Versanti antropizzati di Trieste e Muggia MUG1/DOR1/MUG2 


F4 Versanti a bosco di Trieste DOR1/DOR2/MUG1 
5 Versanti a bosco di Vignano MUG3 


6 Versanti a bosco di Muggia DOR1/MUGI1 
Fondivalle e zone di riporto NOG1-MUGI1 


F7 


















Costiera triestina a bosco 
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[ALB1 |Suoli Alberoni sabbiosi | 
|BRA1 [Suoli Brancolo franco-limosi, mal denti | Db 
|BRA2 |Suoli Brancolo franco-limoso-argillosi, mal drenati | _D__ 
|BRA3 |Suoli Brancolo torbosi, molto mal denti _ | __D__ 


Suoli Calvario franchi, profondi 









Suoli Calvario franchi poco ghiaiosi, moderatamente profondi 


Suoli Calvario franchi ghiaiosi, sottili 
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Suoli Calvario franco-limosi poco ghiaiosi, moderatamente profondi 





CAP1 
CAP2 |Suoli Capriva franco-limoso-argillosi, ben drenati 
DOB1 
DOB2 | Suoli Dobbia franco-argillosi ghiaiosi, moderatamente profondi 
DOR1 
DOR2 
FLO1 |Suoli San Floriano franco-argillosi, pendenti 


Suoli Capriva franco-limoso-argillosi, moderatamente ben drenati 






Suoli Dobbia franco-limoso-argillosi, profondi 


Suoli San Dorligo franchi poco ghiaiosi, subalcalini 


Suoli San Dorligo franchi poco ghiaiosi, neutri 


ua 


LO2 |Suoli San Floriano franco-limoso-argillosi, poco pendenti 


- 


OS1 | Suoli Fossalon franco-limosi, piuttosto mal drenati 


mn 


OS2 | Suoli Fossalon franco-sabbiosi, moderatamente ben drenati 
0S3 
EDI1 
ED 
ONI1 
ON2 
UGI1 
UG2 
UG3 
OGI 
IE1 |Suoli Pietrarossa franco-limosi 


Suoli Fossalon franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati 


Suoli Medea franco-limosi, profondi 





N 





Suoli Medea franco-limosi poco ghiaiosi, moderatamente profondi 





Suoli Monrupino argilloso-limosi, profondi 
Suoli Monrupino franco-limoso-argillosi, moderatamente profondi 


uoli Muggia franchi, subalcalini 
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uoli Muggia franchi, neutri 


È 


Suoli Muggia franco-limosi, acidi 


Pa 
n 
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uoli Noghere franco-limosi 


U|tO 


LE1 |Suoli Plessiva argillosi 


n°) 


RE1 |Suoli Preval franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati 
PRE2 |Suoli Preval franco-limoso-argillosi, mal drenati 

EDI1 
ED2 
ED3 
OMI 







Suoli Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili 

Suoli Redipuglia franchi molto pietrosi, estremamente sottili 

Suoli Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili 
uoli Romans franchi ghiaiosi, moderatamente profondi 


O 


M 
OM3 
USI1 | Suoli Russiz franco-argillosi poco ghiaiosi 


N 


uoli Romans franchi molto ghiaiosi, sottili 
uoli Romans franco-limosi poco ghiaiosi, moderatamente profondi 


A |A 
ta 
n 
N 





Suoli Russiz franco-limoso-argillosi ghiaiosi, alterati dalle sistemazioni 


AG1 
SAG2 | Suoli Sagrado franco-sabbiosi molto ghiaiosi, sottili 


È 


Suoli Sagrado franchi, moderatamente profondi 


SGO1 | Suoli Sgonico franco-limoso-argillosi pietrosi 
TUR1 
TUR2 |Suoli Turriaco franchi 


Suoli Turriaco franco-limosi 





100 








UI\iag:Mor.N:8 Lolc]:9:Vzi (012 ]3 


Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. A1. 


Unità cartografica A1 e Versanti terrazzati di 
Dolegna 


Complesso suoli RUS2/RUS1/FLO1 

Russiz franco-limoso-argillosi ghiaiosi, alterati dalle sistem. 
Russiz franco-argillosi poco ghiaiosi 

San Floriano franco-argillosi, pendenti 


1. Ambiente 


L’unità cartografica si trova nel settore nord-occidentale del territorio, tra il tor- 
rente Judrio ed il rio Quornizza, ed è rappresentata da versanti mediamente penden- 
ti in facies di flysch marnoso-arenaceo appartenente al Flysch di Cormons (Eoce- 
ne medio - Eocene inferiore). La distribuzione dei diversi litotipi che lo costituisco- 
no è irregolare, ma gli strati torbiditici grossolani sono poco frequenti, mentre pre- 
valgono marne siltose, arenarie fini e medio-fini e calcareniti. 

È caratterizzata da un uso del suolo prevalente a vigneto e dalla presenza di pochi 
insediamenti abitativi, costituiti da aziende isolate. I vigneti sono di dimensioni 
medio-grandi ed hanno geometrie regolari. Nell'area non sono state effettuate dra- 
stiche riprofilature dei versanti, la regolarizzazione degli stessi è più evidente ne- 
gli appezzamenti di grandi dimensioni; in relazione alla pendenza media, con il 
ciglionamento sono stati formati dei terrazzi idonei ad ospitare 2 o 3 filari ciascu- 
no, delimitati da scarpate di 1-1,5 m d’altezza. 
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La presenza di filari alberati e di siepi è scarsa, ma una porzione del territorio, in cor- 
rispondenza degli impluvi e dei pendii più acclivi e peggio esposti, contiene an- 
cora elementi di vegetazione naturale: vi sono alcuni lembi di boschi che possono 
essere riferiti a querceti subacidofili a rovere (Carici umbrosae-Quercetum petra- 
eae) o, negli impluvi più umidi, a carpineti di carpino bianco (Ornithogalo-Carpi- 
netum). Molte delle aree boscate sono oggi però trasformate in formazioni più o me- 
no pure di robinia, mentre il castagno compare solo alle quote maggiori. È presen- 
te anche qualche piccolo lembo di prato da sfalcio mesofilo (Centaureo carniolicae- 
Arrhenatheretum). Le superfici a vigneto sono caratterizzate da flora accompagna- 
trice piuttosto povera. 

L’orientazione dei versanti va da NO-SE a NNO-SSE e condiziona l’orientazione 
della delineazione principale. 

L’estensione complessiva dell’unità cartografica è di 2,2 km?; essa è costituita da 5 
delineazioni, una principale, di forma allungata, e quattro minori. I limiti sono on- 
dulati e il grado di frammentazione è pari a 6,51. Le quote sono comprese tra 70 e 
180 me più presenti sono le fasce altimetriche tra 80 e 130 m. Sono rappresentati 
tutti gli intervalli di pendenza tra 2-8% e 30-60%, quello più frequente è 15-30%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Vigneti 66% 
Boschi di latifoglie 30% 
Seminativi in aree non irrigue 3% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come tessuto residenziale discontinuo. 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. Al. 
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MI Vigneti 
TI Boschi di latifoglie 


__—.Seminativi in aree non irrigue Mm 











Uso del suolo nel- 3. Suoli 


l'u.c. A1 secondo 


MOLAND FVG. I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


RUS?2 Suoli Russiz franco-limoso-argillosi ghiaiosi, alterati dalle 


sistemazioni. Ari-Leptic Regosols. 

Suoli franco-limoso-argillosi o franco-limosi, con scheletro frequente o 
comune, alcalini, ben drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


RUSI Suoli Russiz franco-argillosi poco ghiaiosi. Calcari-Endoleptic 


Cambisols. 

Suoli franco-argillosi o franchi, con scheletro comune, alcalini, ben 
drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


FLO1 Suoli San Floriano franco-argillosi, pendenti. Ca/caric Cambisols. 
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Suoli franco-argillosi o franchi, con scheletro scarso, subalcalini, ben 
drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dal contatto 
lithico. 


RUS1 35% 
FLO1 20% 


Suoli diss. 
limitanti 
10% 


RUS2 35% 


I suoli RUS2 e RUSI si trovano generalmente nella parte alta dei versanti o in cor- 
rispondenza delle sommità, mentre i suoli FLOI trovano spazio nella parte bassa 
dei versanti; suoli dissimili e limitanti sono quelli che caratterizzano gli impluvi più 
ripidi. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 4,6 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono morfologici e corrispondono ad un netto cam- 
bio di pendenza sia nei confronti dei fondivalle alluvionali (unità A8), sia dei boschi 
più acclivi (unità A12). La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona 
è buona, il DTM è accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni può 
essere considerato medio-buono poiché l’unità presenta alcune analogie con le vi- 
cine unità AS ed A2, che si differenziano per la maggiore articolazione delle deli- 
neazioni e per il fatto di avere i versanti fortemente terrazzati. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


A2: è concorrente per la pendenza ed il materiale parentale. Differisce per il mag- 
gior grado di terrazzamento dei versanti e la forma delle delineazioni. 


AS: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per il maggior grado di 
terrazzamento dei versanti, la forma delle delineazioni e la collocazione in posizio- 
ne sommitale. 





105 


Unità cartografica A2 e Versanti terrazzati di 
Ruttars e S. Floriano 


Complesso suoli RUS1/FLO1 
Russiz franco-argillosi poco ghiaiosi 
San Floriano franco-argillosi, pendenti 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è presente nel settore settentrionale del territorio, nelle zone di 
Ruttars e San Floriano ed è rappresentata da versanti mediamente pendenti in facies 
di flysch marnoso-arenaceo appartenente al Flysch di Cormons (Eocene medio - 
Eocene inferiore). Le facies maggiormente rappresentate sono quella arenaceo-mar- 
nosa e subordinatamente marnosa, che si differenziano tra loro per il diverso rap- 
porto tra i litotipi che le costituiscono. Le marne hanno colorazione da grigia a gial- 
lastra e sono intercalate con livelli arenacei di spessore, compattezza, cementazione 
e grado di fratturazione variabile. Le arenarie sono quarzoso-silicee a cemento cal- 
careo. Tra Plessiva e Castelletto Zeglo e nella zona di San Floriano si rinvengono ta- 
lora strati lenticolari di calcari marnosi e di calcareniti (Martinis, 1962). 
Rappresentazione | unità è caratterizzata da un uso del suolo prevalente a vigneto e subordinatamen- 


su ortofotocarta uclainia sad vd : . vare 
di una porzione te a bosco. Questi ultimi si localizzano principalmente in corrispondenza dei prin- 


della u.c. A2. cipali impluvi, dove pendenza ed esposizione sconsigliano la coltivazione della 
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vite. La vegetazione naturale è rappresentata per lo più da stadi di degradazione a 
robinia degli originari boschi acidofili e subacidofili di rovere (Mel/ampyro-Quer- 
cetum petraeae, Carici umbrosae-Quercetum petraeae) e di carpino bianco (Orni- 
thogalo-Carpinetum), posizionati rispettivamente sulle creste e nel medio versan- 
te e negli impluvi. Sono rari i lembi di prati da sfalcio mesofili. 

I vigneti occupano la maggior parte dei versanti a bassa curvatura orizzontale e le 
dorsali, dove sono in competizione con gli insediamenti abitativi, costituiti da nu- 
clei di case sparse allineate lungo la viabilità principale, anch’essa situata in cresta. 
Gli appezzamenti sono di medie dimensioni e la loro grandezza, come la regolari- 
tà, tende ad aumentare verso i fondivalle. Gli interventi di regolarizzazione ed il ci- 
glionamento sono più evidenti nei vigneti di maggiori dimensioni, dove le scarpa- 
te da 1-1,5 metri consentono di ottenere terrazzi in grado di ospitare 2 o 3 filari; al 
margine dei vigneti più piccoli vi è talvolta la presenza di filari alberati e di siepi 
segna confine. 

L’estensione complessiva dell’unità cartografica è di 10,7 km?; essa è costituita da 
2 delineazioni principali ed 8 minori. I limiti sono ondulati, localmente frastaglia- 
ti e il grado di frammentazione è pari a 4,66. Le quote sono comprese tra 50 e 280 
m, ma esse sono più presenti nella fascia altimetrica tra 70 e 170 m. Sono rappre- 
sentati tutti gli intervalli di pendenza tra 2-8% e 30-60%, quello più frequente è 
15-30%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Vigneti 42% 
Boschi di latifoglie 29% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 14% 


Aree prevalentemente occupate da colture agrarie 
con presenza di spazi naturali 6% 


Sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi 3% 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. A2. 
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Uso del suolo nel- 
l’u.c. A2 secondo 
MOLAND FVG. 
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TU Vigneti 

[XI Boschi di latifoglie 

|. Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 

._—Aree prevalentemente occupate da colture 
agrarie con presenza di spazi naturali 

._— Sistemi colturali e particellari complessi 
senza insediamenti sparsi 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come tessuto residenziale discontinuo, seminativi in aree non irrigue, aree a ve- 
getazione boschiva e arbustiva in evoluzione, prati stabili. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


RUSI1 Suoli Russiz franco-argillosi poco ghiaiosi. Calcari-Endoleptic 
Cambisols. 
Suoli franco-argillosi o franchi, con scheletro comune, alcalini, 


ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


FLO1 Suoli San Floriano franco-argillosi, pendenti. Calcaric Cambisols. 
Suoli franco-argillosi o franchi, con scheletro scarso, subalcalini, 


ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dal contatto lithico. 


FLO1 35% 


Suoli diss. 
limitanti 
15% 


RUS1 50% 


I suoli RUSI si trovano generalmente nella parte alta dei versanti o in corrisponden- 
za delle sommità, mentre i suoli FLO1 sono più diffusi nella parte bassa dei versan- 
ti oppure dove la componente marnosa è più significativa; sono presenti suoli dis- 
simili limitanti che si trovano negli impluvi pendenti. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 4,2 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono morfologici nei confronti dei fondivalle allu- 
vionali (unità A10) e corrispondono ad un netto cambio di pendenza, mentre più in- 
certi sono quelli con i depositi colluviali (unità A8), dove la variazione di penden- 
za è più addolcita. Nella parte orientale del territorio 1 confini sono anche litologi- 
ci (unità A3) o determinati dall’uso prevalente del suolo (unità A6, A13, A15). Pre- 
senta delle analogie con l’unità A1, che si differenzia per il fatto di avere i versan- 
ti debolmente terrazzati. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zo- 
na è buona, il DTM è accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è per- 
tanto buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


A1: è concorrente per la pendenza ed il materiale parentale. Differisce per i versan- 
ti meno terrazzati e la forma delle delineazioni. 


A4: è concorrente per la pendenza ed il materiale parentale. Differisce per il mag- 
giore grado di frammentazione delle delineazioni e la minore dimensione degli ap- 
pezzamenti. 


A6: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per la pendenza legger- 
mente più accentuata e per la presenza diffusa del bosco. 
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Unità cartografica A3 e Versanti terrazzati di 
Russiz e Giasbana 


Complesso suoli RUS1/RUS2/FLO1 

Russiz franco-argillosi poco ghiaiosi 

Russiz franco-limoso-argillosi ghiaiosi, alterati dalle sistem. 
San Floriano franco-argillosi, pendenti 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è presente nel settore settentrionale del territorio, nelle zone di 
Russiz, Capriva e Giasbana ed attorno alla depressione del Preval. È rappresenta- 
ta da versanti poco pendenti in facies di flysch prevalentemente marnoso apparte- 
nente al Flysch di Cormons (Eocene medio - Eocene inferiore). Gli intervalli are- 
nacei che intercalano le marne plumbee, grigio-azzurrastre o giallastre sono qui 
subordinati sia per frequenza sia per potenza e possono anche essere assenti, come 
nella zona di Russiz, Spessa e Roncada (Martinis, 1962). 
L'unità è caratterizzata da un uso agricolo del suolo prevalentemente a vigneto. Gli in- 
sediamenti abitativi sono scarsi e costituiti per lo più da aziende isolate o da piccoli nu- 
clei allineati lungo le strade principali. I vigneti sono di dimensioni medio-grandi, 
Rappresentazione | con geometrie regolari e notevoli opere di terrazzamento e gradonatura che hanno 


ortofot t x ‘ : e e 
pi da “ ni i talvolta portato ad una completa riprofilatura dei versanti naturali. Nella zona di Gia- 


della u.c. A3. sbana la minor pendenza dei versanti consente sistemazioni a cavalcapoggio. Fa ec- 
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cezione la delineazione più occidentale, di forma allungata, situata ai piedi del M. 
Quarin, dove, a causa della conformazione morfologica, gli appezzamenti sono di 
minori dimensioni e si sviluppano parallelamente alla direzione del versante. La deli- 
neazione immediatamente a sud della linea ferroviaria ospita anche una cava in attività. 
Vi sono talvolta filari alberati e siepi, sia con funzioni di segna confine, sia per 
scopi ornamentali, mentre la vegetazione naturale è ridotta a pochi boschetti fram- 
mentati in cui domina quasi sempre la robinia che ha sostituito querceti a rovere 
(Carici umbrosae-Quercetum petraeae) e carpineti (Ornithogalo-Carpinetum). No- 
tevole interesse rivestono i ridotti lembi di praterie più magre (brometi-Scorzone- 
retalia) e la presenza di alcuni sistemi ecologici complessi a grana fine, testimoni 
di un pregresso utilizzo del territorio. 

L’estensione complessiva dell’unità cartografica è di 6,6 km}; essa è costituita da 19 
delineazioni. I limiti sono frastagliati oppure ondulati ed il grado di frammenta- 
zione è pari a 10,61. L’unità cartografica presenta quote estreme comprese tra 40 e 
170 m, anche se gran parte del territorio ricade nell’intervallo tra 60 e 80 m. Sono 
rappresentati tutti gli intervalli di pendenza tra 0-2% e 30-60%, quelli più frequen- 
ti sono 8-15% e 15-30%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Vigneti 62% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 12% 
Boschi di latifoglie 8% 
Aree prevalentemente occupate da colture agrarie 

con presenza di spazi naturali 1% 
Seminativi in aree non irrigue 3% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree estrattive (rappresentate dalla cava in località Roncada), tessuto resi- 
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denziale discontinuo, aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione, siti 
archeologici, aree industriali, aree verdi urbane e sistemi colturali e particellari 
complessi senza insediamenti sparsi. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


RUSI1 Suoli Russiz franco-argillosi poco ghiaiosi. Calcari-Endoleptic 
Cambisols. 
Suoli franco-argillosi o franchi, con scheletro comune, alcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


RUS?2 Suoli Russiz franco-limoso-argillosi ghiaiosi, alterati dalle 
sistemazioni. Ari-Leptic Regosols. 
Suoli franco-limoso-argillosi o franco-limosi, con scheletro frequente o 
comune, alcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


FLO1 Suoli San Floriano franco-argillosi, pendenti. Ca/caric Cambisols. 
Suoli franco-argillosi o franchi, con scheletro scarso, subalcalini, 
ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dal contatto lithico. 


RUS2 35% 
FLO1 10% 


Suoli diss. 
10% 


Suoli diss. 


RUS1 40% limitanti 
° 5% 


I suoli RUSI e RUS2 si trovano generalmente in corrispondenza delle sommità 
dei versanti o dove sono più intensi i fenomeni erosivi, mentre i suoli FLOI si tro- 
vano generalmente nella parte medio-bassa dei versanti oppure dove la morfologia 
si addolcisce; sono inoltre presenti suoli dissimili, caratteristici delle superfici a 
bosco, limitanti o meno a seconda della reazione. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 6,8 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono abbastanza netti nei confronti dei fondivalle 
alluvionali (unità A10 e A9) e corrispondono ad un cambio di pendenza, mentre 
sono graduali quelli con i depositi colluviali (unità A8), dove la variazione di pen- 
denza è più addolcita. I limiti determinati dall'uso prevalente del suolo (unità A6, 
A13, A14) sono derivati dalla fotointerpretazione, mentre quelli con l’unità A2 so- 
no legati alla differente litologia. La copertura aerofotografica ed ortofotografica del- 
la zona è buona, il DTM è accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazio- 
ni è pertanto buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


Nessuna. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. A4. 


Unità cartografica A4 e Versanti terrazzati di 
Mossa e Farra 


Complesso suoli RUS1/RUS2 
Russiz franco-argillosi poco ghiaiosi 
Russiz franco-limoso-argillosi ghiaiosi, alterati dalle sistem. 


1. Ambiente 


L’unità è presente in corrispondenza del M. Fortin, dei rilievi di Col dei Lupi, Ango- 
ris e Monticello di Cormons e nella zona di Mossa. È rappresentata da versanti media- 
mente pendenti in facies di flysch mamoso-arenaceo appartenente al Flysch di Cormons 
(Eocene medio - Eocene inferiore) costituito dall’alternanza di marne grigio-gialla- 
stre e livelli di arenarie quarzose con periodo da centimetrico a decimetrico. 

L’unità è caratterizzata da un uso del suolo prevalentemente a vigneto, mentre gli 
insediamenti abitativi e le aree a vegetazione naturale sono praticamente assenti, co- 
me pure le alberature, le siepi segnaconfine ed altri elementi distintivi del paesag- 
gio. Gli appezzamenti sono di piccole e medie dimensioni e sono intensamente 
terrazzati, con scarpate da 1-1,5 metri e 2 o 3 filari per terrazzo. 

Sono quasi assenti boschi e boschetti, se si esclude qualche formazione a robinia. 
Anche le delineazioni presenti a sud della pianura occidentale dell’Isonzo non in- 
cludono lembi di habitat naturali. 





Frequenza delle 
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L’unità cartografica è costituita da 25 piccole delineazioni per un’area complessi- 
va di 1,4 km?, i limiti sono ondulati ed il grado di frammentazione è pari a 22,39. Le 
quote sono comprese tra 30 e 170 m, con maggior frequenza nella fascia altimetri- 
ca da 60 a 100 m. Sono rappresentati tutti gli intervalli di pendenza tra 2-8% e 30- 
60%, ma quello più frequente è 15-30%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 37% 
Vigneti 24% 
Sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi 13% 
Boschi di latifoglie 13% 
Seminativi in aree non irrigue 7% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come tessuto residenziale discontinuo, aree a vegetazione boschiva e arbustiva in 
evoluzione, aree industriali. 
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Uso del suolo nel- 
l'u.c. A4 secondo 
MOLAND FVG. 
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3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


RUS1 Suoli Russiz franco-argillosi poco ghiaiosi. Calcari-Endoleptic 
Cambisols. 
Suoli franco-argillosi o franchi, con scheletro comune, alcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


RUS?2 Suoli Russiz franco-limoso-argillosi ghiaiosi, alterati dalle 
sistemazioni. Ari-Leptic Regosols. 
Suoli franco-limoso-argillosi o franco-limosi, con scheletro frequente 
o comune, alcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


RUS2 40% 


Suoli diss. 
limitanti 
15% 


RUS1 45% 





I suoli RUSI si trovano generalmente in corrispondenza della parte alta dei versan- 
ti, mentre, i suoli RUS2 sono più diffusi nella parte medio-bassa dei versanti; 1 
suoli dissimili sono limitanti per lo spessore e la reazione. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 5,9 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono netti nei confronti dei fondivalle alluvionali 
(unità A10) e dei depositi colluviali (unità A8), dove corrispondono ad un cambio 
di pendenza. Quelli determinati dall’uso prevalente del suolo (unità A15 e A13) 
sono derivati dalla fotointerpretazione. La copertura aerofotografica ed ortofotogra- 
fica della zona è buona, il DTM è accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle de- 
lineazioni è medio-buono poiché l’unità cartografica presenta alcune affinità con 
l’unità A2, caratterizzata dallo stesso materiale parentale, da cui si distingue prin- 
cipalmente per il maggior grado di frammentazione e per la minor dimensione de- 
gli appezzamenti. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


A2: è concorrente per la pendenza ed il materiale parentale. Differisce per il mino- 
re grado di frammentazione delle delineazioni e la maggiore dimensione degli ap- 
pezzamenti. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. A5, 


Unità cartografica A5 e Versanti terrazzati di 
Scriò e Cormons 


Complesso suoli RUS2/RUSI1 
Russiz franco-limoso-argillosi ghiaiosi, alterati dalle sistem. 
Russiz franco-argillosi poco ghiaiosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è presente nel settore nord-occidentale del territorio, nelle zone di 
Dolegna del Collio e Cormons. È rappresentata dalle sommità dei versanti pendenti in 
facies di flysch mamoso-arenaceo e paraconglomeratico appartenente in parte al Flysch 
di Grivò (Paleocene superiore - Eocene inferiore) ed in parte al Flysch di Cormons 
(Eocene medio - Eocene inferiore). La distribuzione dei diversi litotipi che lo costitui- 
scono è irregolare, con banconi metrici di brecce calcaree, conglomerati e calcareniti 
(megastrati) legati ad episodi di frane sottomarine, intercalati a flysch in facies arena- 
ceo-marnosa costituita da arenarie giallastre, grigiastre o brune a cemento carbonati- 
co con subordinate marne giallastre o grigio-azzurrognole. A sud di Scriò, dove viene 
posto il limite tra le due formazioni, i livelli corrispondenti a frane sottomarine sono 
praticamente assenti ed i banchi calcarei raramente superano i 4-5 m di spessore. Il sub- 
strato delle delineazioni più meridionali è invece rappresentato da flysch in facies are- 
naceo-marnosa appartenente al Flysch di Cormons (Venturini e Tunis, 1996). 
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Le delineazioni afferenti all’unità possono essere suddivise in due gruppi: uno set- 
tentrionale dove vi sono vigneti situati in corrispondenza delle dorsali dei rilievi, per- 
corse anche dalla viabilità lungo cui si allineano gli insediamenti abitativi, costitui- 
ti da piccoli nuclei compatti o da aziende isolate ed uno meridionale, dove le super- 
fici vitate sono state ricavate dai versanti del M. Quarin con ingenti opere di terraz- 
zamento che hanno consentito l’utilizzo anche delle sue pendici acclivi. Il cigliona- 
mento con scarpate in genere da 1,5-2 metri ha consentito di ricavare stretti ter- 
razzi che possono ospitare solamente 1 o 2 filari. Gli appezzamenti hanno dimen- 
sione media e forma irregolare. Vi sono frequenti alberature a delimitare le pro- 
prietà ed 1 terrazzi principali. 

Nelle delineazioni settentrionali non vi sono tracce di boschi, mentre in quelle più 
meridionali compaiono per lo più formazioni di robinia, derivate da originari boschi 
di rovere (Carici umbrosae-Quercetum petraeae). 

L’unità cartografica, di estensione complessiva pari a 1,6 km?, è costituita da 12 pic- 
cole delineazioni dalla forma articolata; i limiti sono frastagliati, talvolta rettilinei 
per intervento antropico ed il grado di frammentazione è pari a 19,59. Sulla base del- 
la loro distribuzione altimetrica, le delineazioni possono essere distinte in due grup- 
pi: il primo, più settentrionale, ha quote comprese tra 100 e 300 m e l’intervallo più 
rappresentativo è 150-200 m; il secondo, più meridionale, ha quote comprese tra 60 
e 260 m con intervallo più diffuso di 80-140 m. Sono rappresentati tutti gli interval- 
li di pendenza tra 2-8% e 30-60%, ma quelli più frequenti sono 15-30% e 30-60%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Vigneti 58% 
Boschi di latifoglie 30% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 11% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come tessuto residenziale discontinuo. 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. A5. 
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MU Vigneti 

MI Boschi di latifoglie 

| Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 








Uso del suolo nel- 
l’u.c. A5 secondo 
MOLAND FVG. 


3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


RUS?2 Suoli Russiz franco-limoso-argillosi ghiaiosi, alterati dalle 
sistemazioni. Ari-Leptic Regosols. 
Suoli franco-limoso-argillosi o franco-limosi, con scheletro frequente 
o comune, alcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


RUSI1 Suoli Russiz franco-argillosi poco ghiaiosi. Ca/cari-Endoleptic 
Cambisols. 
Suoli franco-argillosi o franchi, con scheletro comune, alcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 
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RUS1 35% 


Suoli diss. 
25% 


RUS2 40% 





I suoli RUS2 e RUSI si trovano in corrispondenza della parte alta e media dei ver- 
santi; i suoli dissimili non sono limitanti e si differenziano o per il maggiore spes- 
sore o per la reazione neutra. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 6,8 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica con le unità A12, A13 ed A15 sono derivati princi- 
palmente dalla fotointerpretazione e corrispondono ad un diverso uso del suolo. 
La copertura aerofotografica della zona è buona, mentre quella ortofotografica pre- 
senta un’inesattezza in prossimità del confine di stato. Il DTM ad essa sotteso ha lo 
stesso difetto, ma altrove è sufficientemente accurato. I limiti sono invece morfo- 
logici e corrispondono ad un netto cambio di pendenza sia nei confronti dei fondi- 
valle alluvionali (unità A8), sia delle unità caratterizzate da litotipi maggiormente 
erodibili (unità A1 ed A3). Il grado di fiducia può essere considerato buono poiché 
l’unità presenta alcune analogie con la vicina unità A1, che si differenzia per la 
minor articolazione delle delineazioni e per il fatto di avere i versanti debolmente 
terrazzati. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


A1: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per il minore grado di ter- 
razzamento dei versanti e per la minore articolazione delle delineazioni. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. A6. 


Unità cartografica A6 ® Versanti terrazzati e 
a bosco di S. Mauro 


Complesso suoli RUS2/CAL4/RUS1 

Russiz franco-limoso-argillosi ghiaiosi, alterati dalle sistem. 
Calvario franco-limosi poco ghiaiosi, moderat. profondi 
Russiz franco-argillosi poco ghiaiosi 


1. Ambiente 


L’unità è presente nel settore nord-orientale del territorio, ai piedi del M. Sabotino 
e presso San Floriano del Collio. È rappresentata da versanti pendenti in facies di 
flysch arenaceo-marnoso ed arenaceo appartenente al Flysch di Cormons (Eocene 
medio - Eocene inferiore). La facies arenacea è costituita da arenarie quarzoso-si- 
licee giallastre, grigie o brune, con cemento carbonatico e subordinate intercalazio- 
ni marnose; si differenzia dalla facies arenaceo-marnosa per la potenza degli stra- 
ti arenacei, che può essere superiore al metro. Talvolta sono presenti intercalazio- 
ni di calcari marnosi o di strati ad elementi più grossolani (Martinis, 1962). 
L’unità è caratterizzata da boschi e vigneti che occupano il basso versante del M. Sa- 
botino ed altre aree marginali caratterizzate da un’esposizione sfavorevole che non 
ha incoraggiato uno sviluppo consistente della viticoltura. Gli insediamenti abita- 
tivi sono pochi e rappresentati per lo più da abitazioni isolate o allineate lungo la via- 
bilità presente. I vigneti hanno dimensioni piccole o medie e geometrie regolari e 
sono generalmente privi di siepi o alberature. 
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Si tratta di un’unità cartografica che si differenzia non tanto per le tipologie di ve- 
getazione naturale e potenziale, quanto per la loro diffusione. Infatti, poiché inclu- 
de i versanti più sfavoriti per la coltivazione della vite, sono più diffusi boschi e pra- 
terie mesofile da sfalcio (Centaureo-Arrhenatheretum). Spesso i boschi sono stati 
trasformati in robinieti, ma non mancano situazioni di maggior pregio dominate 
dalla rovere (Carici umbrosae-Quercetum petraeae) o dal carpino bianco (Orni- 
thogalo-Carpinetum). È incluso anche il versante inferiore del M. Sabotino che, 
man mano che ci si avvicina alla forra del fiume Isonzo, si arricchisce progressiva- 
mente di specie mesofile. 

L’estensione complessiva dell’unità cartografica è di 2,1 km?; essa è costituita da 7 
delineazioni, due principali e cinque minori. I limiti sono ondulati, localmente fra- 
stagliati ed il grado di frammentazione è pari a 10,33. Le quote sono comprese tra 
50 e 220 m, più rappresentate nella fascia altimetrica tra 90 e 160 m. Sono pre- 
senti tutti gli intervalli di pendenza tra 2-8% e 30-60%, ma quelli più frequenti so- 
no 15-30% e, subordinatamente, 30-60%. 


2, Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Boschi di latifoglie 54% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi* —37% 
Vigneti 5% 


Sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi 2% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione, tessuto residenzia- 
le discontinuo, aree prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza di spa- 
zi naturali e prati stabili. 


* I sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi sono per la maggior par- 
te costituiti da vigneti di piccole dimensioni. 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. A6. 
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Uso del suolo nel- 
l’u.c. A6 secondo 
MOLAND FVG. 
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RU Boschi di latifoglie 

| Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 

MX Vigneti 

| _— Sistemi colturali e particellari complessi 
senza insediamenti sparsi 





3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


RUS?2 Suoli Russiz franco-limoso-argillosi ghiaiosi, alterati dalle 
sistemazioni. Ari-Leptic Regosols. 
Suoli franco-limoso-argillosi o franco-limosi, con scheletro frequente 
o comune, alcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


CALA Suoli Calvario franco-limosi poco ghiaiosi, moderatamente profondi. 
Eutri-Endoleptic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro comune, neutri, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


RUSI1 Suoli Russiz franco-argillosi poco ghiaiosi. Ca/cari-Endoleptic 
Cambisols. 
Suoli franco-argillosi o franchi, con scheletro comune, alcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


CAL4 30% RUS1 25% 


Suoli diss, 
5% 
Suoli diss. 
limitanti 
RUS2 35% 5% 





I suoli RUS2 e RUSI si trovano generalmente in corrispondenza dei vigneti e dei 
prati, mentre i suoli CALA caratterizzano i boschi; i suoli dissimili non sono limi- 
tanti se differiscono per il maggiore spessore mentre lo sono se presentano reazio- 
ne acida. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 1,4 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono morfologici e corrispondono ad un netto cam- 
bio di pendenza nei confronti dei fondivalle alluvionali (unità A10) e del rilievo 
calcareo del M. Sabotino, appartenente al contenitore pedogeografico E. Più in- 
certi sono quelli con le unità A2 ed A3, dovuti ad un diverso uso del suolo preva- 
lente. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM 
è accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è pertanto medio-buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


A2: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per la pendenza meno ac- 
centuata e per un uso del suolo prevalente a vigneto. 
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MI Vigneti 
MI Boschi di latifoglie 
._—Seminativi in aree non irrigue 


IEEEI Tessuto residenziale discontinuo sparso 





Uso del suolo nel- 3. Suoli 
l'u.c. A7 secondo 
MOLAND FVG. Il principale tipo di suolo presente nell’unità cartografica è: 


PLE1 Suoli Plessiva argillosi. Ferric Plinthosols. 
Suoli argillosi, con scheletro assente, acidi, ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 


Suoli diss. 
20% 


PLE1 80% 
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tazione naturale data da ridotti lembi boscati, dominati da robinia, con alcune pre- 
senze significative di castagno. Gli insediamenti abitativi sono rappresentati da 
piccoli nuclei o da grandi aziende isolate. 

L’unità cartografica è costituita da 6 piccole delineazioni la cui estensione com- 
plessiva è pari a 0,4 km?, I limiti sono debolmente ondulati, localmente rettilinei ed 
il grado di frammentazione pari a 12,25. Le quote vanno da 50 a 110 m, tuttavia la 
maggior parte dell’unità cartografica si trova nell’intervallo 60-70 m. Sono rap- 
presentati tutti gli intervalli di pendenza tra 0-2% e 15-30%, ma quelli più frequen- 
ti sono 2-8% e 8-15%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Vigneti 68% 
Boschi di latifoglie 18% 
Seminativi in aree non irrigue 9% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso 3% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza di spazi 
naturali. 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. A7. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. A8. 





Unità cartografica A8 e Depositi colluviali 


Complesso suoli FLO2/FLO1/CAP1 

San Floriano franco-limoso-argillosi, poco pendenti 

San Floriano franco-argillosi, pendenti 

Capriva franco-limoso-argillosi, moderatamente ben drenati 


1. Ambiente 


L’unità è rappresentata dalle fasce di raccordo tra i rilievi e la pianura alluvionale 
o la pianura interna del Preval e dalle depressioni intravallive minori. Sono costi- 
tuite da sedimenti limoso-argillosi, con la frazione sabbiosa che si fa più consi- 
stente in prossimità della pianura alluvionale. La composizione e l’aspetto sono 
tuttavia condizionati soprattutto dai versanti retrostanti, poiché l’origine dei sedimen- 
ti è legata principalmente all’azione di dilavamento da parte di acque non incana- 
late; dove l’azione dei corsi d’acqua è maggiore e la morfologia si appiattisce, si pas- 
sa alle concorrenti unità A10 e All. 

Le delineazioni afferenti ai diversi gruppi si differenziano tra loro per gli aspetti di 
uso del suolo ed assetto del territorio. Quelle di forma allungata che si affacciano 
sulla pianura alluvionale sono infatti caratterizzate da un prevalente uso a vigneto 
e sono sede di importanti insediamenti, anche storici, di tipo compatto. Al contra- 
rio, nelle delineazioni di forma articolata che corrispondono alle depressioni in- 
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I suoli PLE si trovano generalmente in corrispondenza dei vigneti non terrazzati; 
i suoli dissimili non sono limitanti e differiscono per il materiale parentale di natu- 
ra flyschoide. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 18,0 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica, sebbene non sempre evidenti sulle ortofoto a cau- 
sa della minore risoluzione e definizione dei colori, sono ben individuabili in cam- 
pagna e sulle foto aeree se la colorazione rossiccia non è nascosta dalla vegetazio- 
ne. I limiti con le unità A8 e A9 sono anche morfologici. Il grado di fiducia dei li- 
miti delle delineazioni è pertanto buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


Nessuna. 
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Uso del suolo nel- 3. Suoli 
l'u.c. A8 secondo 
MOLAND FVG. I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 
FLO2 Suoli San Floriano franco-limoso-argillosi, poco pendenti. Eutric 
Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente o scarso, neutri, 
ben drenati. 


L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dal contatto lithico. 


FLO1 Suoli San Floriano franco-argillosi, pendenti. Calcaric Cambisols. 
Suoli franco-argillosi o franchi, con scheletro scarso, subalcalini, 
ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dal contatto lithico. 


CAPI1 Suoli Capriva franco-limoso-argillosi, moderatamente ben drenati. 
Eutric Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente o scarso, neutri, 
moderatamente ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 
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terne, i vigneti sono nettamente subordinati ai seminativi ed i rari insediamenti so- 
no recenti e prevalentemente a carattere diffuso. Le delineazioni che si affacciano 
sulla depressione del Preval, infine, sono coltivate quasi esclusivamente a vigneto 
con sistemazione a rittochino o cavalcapoggio, in continuità con le pendici marno- 
se o marnoso-arenacee retrostanti. A causa della prossimità di questa grande de- 
pressione, sono tuttavia prive di insediamenti. 

Sono quasi assenti formazioni nemorali significative, se si escludono alcuni boschet- 
ti dominati da robinia; filari alberati e siepi sono presenti sia con la funzione di segna- 
confine, sia ai bordi dei canali principali che caratterizzano le parti più depresse. 
L’unità cartografica è costituita da 43 delineazioni di forma articolata, per una su- 
perficie complessiva pari a 6,3 km?. I limiti sono frastagliati ed il grado di frammen- 
tazione è elevato e pari a 23,31. Le quote sono comprese tra 30 e 120 m, più rappre- 
sentate nelle fasce altimetriche tra 50 e 80 m. Le classi di pendenza estreme vanno 
da 0-2% a 15-30%, ma quella più frequente è 2-8%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Vigneti 28% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi* —19% 
Seminativi in aree non irrigue* 14% 
Tessuto residenziale discontinuo 12% 
Boschi di latifoglie 8% 


Si riscontrano inoltre, con frequenza minore, aree classificate come sistemi coltu- 
rali e particellari complessi senza insediamenti sparsi, tessuto residenziale discon- 
tinuo sparso, aree urbane. 

* I sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi sono presenti prevalen- 
temente nel settore orientale, mentre i seminativi in aree non irrigue sono più frequenti nel set- 
tore occidentale. 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. A8. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. A9. 


Unità cartografica A9 e Conca del Preval 


Associazione suoli PRE1-PRE2 
Preval franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati 
Preval franco-limoso-argillosi, mal drenati 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è rappresentata da un’ampia depressione intracollinare, attual- 
mente bonificata, che fino alla prima metà dell’800 ospitava una palude dove si 
raccoglievano le acque di ruscellamento superficiale provenienti dai versanti circo- 
stanti, mescolate alle alluvioni del torrente Versa ed a quelle di altri piccoli rii. I se- 
dimenti che vi si sono deposti sono principalmente limoso-argillosi e si distinguo- 
no da quelli colluviali solo in virtù della minore pendenza. 

L’uso del suolo prevalente è dato da seminativi, che ospitano talvolta l’associazio- 
ne Echinochloo-Setarietum. Sono inclusi anche impianti di pioppo ibrido. Una por- 
zione del territorio è occupata da specchi d’acqua corrispondenti a vecchie cave 
d’argilla. La forma degli appezzamenti sistemati idraulicamente alla ferrarese è 
regolare, ad eccezione delle interruzioni in corrispondenza dei corsi d’acqua prin- 
cipali. Gli insediamenti abitativi sono praticamente assenti. La presenza di filari 
alberati e di siepi con funzione di segnaconfine, oppure ai bordi di strade e canali, 
è comune soprattutto nella parte centrale. 





FLO1 25% 
CAP1 15% 


Suoli diss. 
limitanti 
15% 


FLO2 45% 


I suoli FLO2 si trovano generalmente in corrispondenza dei vigneti poco penden- 
ti in prossimità dei rilievi marnoso-arenacei, mentre i suoli FLO1 rappresentano 
la transizione con i versanti e i suoli CAPI il passaggio verso le porzioni alluvio- 
nali; 1 suoli dissimili sono limitanti per lo spessore minore o per il drenaggio diffi- 
coltoso. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 5,0 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica con le unità più acclivi coltivate prevalentemente 
a vigneto Al, A2 ed A3 sono morfologici e generalmente corrispondono ad un gra- 
duale aumento della pendenza. I limiti con le unità caratterizzate da un diverso uso 
prevalente del suolo (A12, A13, A14 ed A15) sono invece derivati principalmente 
dalla fotointerpretazione. Infine i limiti con le concorrenti unità A9, A10 e AI1 so- 
no contraddistinti da un’ulteriore riduzione della pendenza. La copertura aerofoto- 
grafica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM accurato. Il grado di fiducia 
può essere considerato medio-buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 
A9 e A10: sono concorrenti per il materiale parentale. Differiscono per la morfo- 
logia pianeggiante e per l’uso prevalente a seminativo. 


A11: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per la morfologia pia- 
neggiante. 
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Uso del suolo nel- 
l'’u.c. A9 secondo 
MOLAND FVG. 
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| —‘ Seminativi in aree non irrigue 

MX Vigneti 

|| Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 

MX Boschi di latifoglie 

|__| Sistemi colturali e particellari complessi 
senza insediamenti sparsi 














3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


PRE1 Suoli Preval franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati. 
Eutri-Endogleyic Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, neutri o subalcalini, 
piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno e da strati massivi. 


PRE2 Suoli Preval franco-limoso-argillosi, mal drenati. Eutric Gleysols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, subacidi o neutri, 
mal drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 
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L’unità è caratterizzata da suoli più adatti alla presenza di tipi di vegetazione igro- 
fili ed umidi di cui rimangono solo alcuni piccoli esempi nei pressi dei tre laghet- 
ti del Preval: le loro sponde sono occupate da canneti (Phragmitetum australis), 
tifeti (7yphetum latifoliae) e alcuni arbusteti igrofili a Salix cinerea. Vi è anche un 
piccolo lembo di prato di umidità a molinia (P/lantago altissimae-Molinietum). Al- 
cune specie igrofile sopravvivono anche nei canali. Un tempo quest’area era cono- 
sciuta per le sue paludi sub-acidofile ed i boschetti umidi ad ontano nero, di cui 
rimangono piccoli lembi piuttosto degradati. Alcune aree abbandonate sono oggi ri- 
colonizzate da vaste popolazioni di sanguinella (Cornus sanguinea). 

L’unità cartografica è costituita da un’unica delineazione dalla forma articolata la 
cui estensione complessiva è di 8,1 km?. I limiti sono frastagliati ed il grado di 
frammentazione pari a 4,09. Le quote sono comprese tra 40 e 70 m. La pendenza 
raramente supera il 3% e la classe più frequente è 0,5-2%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 61% 
Vigneti* 15% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 8% 
Boschi di latifoglie* 6% 
Sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi — 4% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come bacini d’acqua artificiali (ex-cave di argilla), aree a pascolo naturale, tes- 
suto residenziale discontinuo, aree sportive e ricreative, aree industriali, aree estrat- 
tive, aree prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza di spazi natu- 
rali e bacini d’acqua naturali. 

# I vigneti sono localizzati nel settore nord-occidentale, dove una leggera pendenza conferi- 
sce ai suoli un drenaggio migliore rispetto al resto dell’unità. I boschi di latifoglie sono rap- 
presentati prevalentemente da pioppeti. 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. A9. 
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Unità cartografica A10 e Fondivalle dei corsi 
minori 


Associazione suoli PRE1-CAP2 
Preval franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati 
Capriva franco-limoso-argillosi, ben drenati 


1. Ambiente 


L’unità è costituita dalle incisioni dei corsi d’acqua, ad eccezione del torrente Ver- 
sa. Il loro aspetto è molto diverso a seconda che siano scavate in flysch prevalen- 
temente arenaceo o arenaceo-marnoso, caratterizzato da un’elevata resistenza, op- 
pure in flysch prevalentemente marnoso o marnoso arenaceo. Nel primo caso le 
incisioni sono rettilinee o debolmente meandreggianti, con fianchi ripidi che si 
raccordano bruscamente con il fondo piatto delle incisioni. Nel settore centrale, 
marnoso arenaceo, sono invece più ampie ed articolate, separano i diversi rilievi iso- 
landoli e mettono in comunicazione la piana del Preval con la pianura isontina. In 
questo caso il limite di raccordo con i rilievi è più dolce e si realizza con una fascia 
di colluvium (unità A$8). Sono caratterizzate dalla sovrapposizione di una coltre di 
Rappresentazione | materiale fine su altro più grossolano, che si rinviene entro un metro di profondità, 
su ortofotocarta ; Mr* 4 é ì 
costituendo, nella zona centrale, la fascia di raccordo tra il contenitore A e la pianu- 


di una porzione it Ì 
della u.c. A10. ra ghiaiosa tardo-pleistocenica (contenitore B). 
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PRE2 40% 


Suoli diss. 
15% 


PRE1 45% 





I suoli PRE2 si trovano nelle aree più depresse ed in prossimità dei corsi d’acqua, 
mentre i suoli PREI sulle restanti aree, specie se ben sistemate; i suoli dissimili 
non sono limitanti e si trovano in prossimità dei depositi colluviali. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 3,7 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica con le unità più acclivi sono morfologici e corrispon- 
dono ad un graduale aumento della pendenza; generalmente sono anche eviden- 
ziati da un diverso uso del suolo. Più problematica è la distinzione dalle unità A10, 
A11 e dal contenitore pedogeografico B, con cui presenta analogie di pendenza, 
morfologia ed uso del suolo prevalente. La copertura aerofotografica ed ortofoto- 
grafica della zona è buona, il DTM accurato ed in virtù della posizione caratteristi- 
ca dell’unità cartografica, racchiusa tra i rilievi, il grado di fiducia può comunque 
essere considerato medio-buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


A8: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per la maggiore pendenza. 


A10 e BE: sono concorrenti per il materiale parentale e l’aspetto superficiale. 
Differiscono per la diversa posizione nei confronti dei rilievi. 


A11: è concorrente per la pendenza ed il materiale parentale. Differisce per l’uso 
del suolo e la posizione nei confronti dei rilievi. 
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Uso del suolo nel- 
l’u.c. A10 secon- 
do MOLAND FVG. 
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|. Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 

._—Seminativi in aree non irrigue 

DX Boschi di latifoglie 

MX Vigneti 

._—. Sistemi colturali e particellari complessi 
senza insediamenti sparsi 














* I sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi sono presenti prevalen- 
temente nel settore orientale, mentre i seminativi in aree non irrigue sono più frequenti nel set- 
tore occidentale. 


3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


PREI1 Suoli Preval franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati. 
Eutri-Endogleyic Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, neutri o subalcalini, 
piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno e da strati massivi. 


CAP2 Suoli Capriva franco-limoso-argillosi, ben drenati. 
Endoskeleti-Calcaric Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro scarso o comune, subalcalini 
o neutri, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 
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Anche per quanto riguarda l’assetto del territorio, le incisioni strette si differen- 
ziano da quelle più ampie. Queste ultime infatti sono adibite prevalentemente a 
seminativo o a pioppeto, con campi di medie dimensioni sistemati alla ferrarese; so- 
no quasi prive di abitazioni ad eccezione di alcune case isolate o allineate lungo la 
viabilità. Nelle altre vi sono alcune aziende isolate e piccoli nuclei compatti, e pre- 
vale la coltivazione della vite. La presenza di filari alberati e di siepi è comune, 
una porzione del territorio presenta ancora lembi di saliceti arbustivi di greto (Sa- 
lix purpurea, Salix eleagnos) o quinte a salice bianco (Salix alba). Su alcuni suoli 
palustri e asfittici si possono sviluppare piccoli boschetti di ontano nero. 

L’unità cartografica è costituita da 7 delineazioni di forma molto allungata ed ar- 
ticolata, per una estensione complessiva di 4,1 km?. I limiti sono da ondulati a 
frastagliati ed il grado di frammentazione pari a 13,84. Le quote sono comprese tra 
40 e 110 m, più rappresentate le fasce altimetriche tra 50 e 80 m. Le pendenze 
minime sono pari a 0,2%, quelle massime anche superiori a 10%, ma le classi più 
frequenti sono tra 0,5 e 2%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi* —52% 


Seminativi in aree non irrigue* 16% 
Boschi di latifoglie 16% 
Vigneti 5% 


Sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi 3% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come tessuto residenziale discontinuo, aree verdi urbane (laghetto adibito alla pe- 
sca sportiva), aree prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza di 
spazi naturali, cantieri, aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione, aree 
industriali e fiumi. 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. A10. 
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Unità cartografica A11 e Area di transizione 
verso l'alta pianura 


Associazione suoli CAP1-CAP2-PRE1 

Capriva franco-limoso-argillosi, moderatamente ben drenati 
Capriva franco-limoso-argillosi, ben drenati 

Preval franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati 


1. Ambiente 


L’unità corrisponde alla fascia di transizione tra il contenitore pedogeografico A e 
l’antistante pianura alluvionale tardo-pleistocenica (contenitore B). A differenza 
dell’unità A10, tuttavia, la coltre di materiale fino che si è sovrapposto su quello 
grossolano è più potente, per cui le ghiaie si rinvengono in genere a più di un me- 
tro di profondità. 
L’assetto del territorio è dato da campi di forma piuttosto irregolare, coltivati 
prevalentemente a vigneto, in particolare nella parte alta della delineazione. La ve- 
getazione naturale è completamente assente o limitata a piccoli elementi margi- 
nali; gli insediamenti antropici sono costituiti dalle aree di espansione di nuclei 
esistenti. 

agi i ei L’unità cartografica è costituita da un’unica delineazione di forma allungata, 
con un’estensione di 1,5 km?. I limiti sono debolmente ondulati ed il grado di 


di una porzione " a 
della u.c. Ai11. frammentazione è pari a 5,92. Le quote rappresentate variano tra 30 e 70 m, più 
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CAP2 30% 
Suoli diss. 
15% 


Suoli diss. 
limitanti 
10% 


PRE1 45% 





I suoli PRE I si trovano generalmente nelle zone più pianeggianti e depresse, men- 
tre i suoli CAP2 si trovano in prossimità delle fasce colluviali; suoli dissimili non 
limitanti si riscontrano alla base dei rilievi delle incisioni più ampie e altri, limitan- 
ti per lo spessore, lungo le incisioni dai fianchi ripidi. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 6,3 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica con le unità più acclivi sono morfologici e corrispon- 
dono ad un aumento della pendenza da abrupto a graduale; più problematica è la di- 
stinzione delle delineazioni centrali dalle unità A8, A9 e dal contenitore pedogeo- 
grafico B, con cui presentano molte analogie. Talvolta il limite è contraddistinto da 
un diverso uso del suolo (A8) o dalla colorazione superficiale (B4, B5). Esiste con- 
correnza con l’unità A11, non adiacente. La copertura aerofotografica ed ortofoto- 
grafica della zona è buona, il DTM accurato. Il grado di fiducia può comunque es- 
sere considerato medio. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


A8: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per la maggiore pendenza. 


A9: è concorrente per il materiale parentale e per l’aspetto superficiale. Differisce 
per la diversa posizione nei confronti dei rilievi e per l’assenza di ghiaia in pro- 
fondità. 


A11: è concorrente per la posizione nei confronti dei rilievi. Differisce per l’uso 
del suolo. 
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IX Vigneti 

|’ Seminativi in aree non irrigue 

MU Tessuto residenziale discontinuo 

|. Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 

Aree dei servizi pubblici e privati 














Uso del suolo nel- 3. Suoli 
l’u.c. A11 secon- 
do MOLAND FVG. I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


CAPI Suoli Capriva franco-limoso-argillosi, moderatamente ben drenati. 
Eutric Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente o scarso, neutri, 
moderatamente ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 


CAP?2 Suoli Capriva franco-limoso-argillosi, ben drenati. 
Endoskeleti-Calcaric Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro scarso o comune, subalcalini 
o neutri, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


PRE1 Suoli Preval franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati. 
Eutri-Endogleyic Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, neutri o subalcalini, 
piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno e da strati massivi. 
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Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. A11. 
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comunemente comprese nelle fasce altimetriche tra 30 e 60 m. Le pendenze mi- 
nime sono pari a 0,1%, quelle massime a 10%, ma le classi più frequenti sono tra 
0,5 2%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Vigneti 44% 
Seminativi in aree non irrigue 37% 
Tessuto residenziale discontinuo 8% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 6% 
Aree dei servizi pubblici e privati 3% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come tessuto residenziale discontinuo sparso, aree commerciali, tessuto residen- 
ziale continuo mediamente denso, aree prevalentemente occupate da colture agra- 
rie con presenza di spazi naturali, aree ad accesso limitato e discariche. 


143 


Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. A12. 


Unità cartografica A12 e Versanti a bosco di 
Restocina 


Complesso suoli CAL2/CAL4/CAL3 

Calvario franchi poco ghiaiosi, moderatamente profondi 
Calvario franco-limosi poco ghiaiosi, moderat. profondi 
Calvario franchi ghiaiosi, sottili 


1. Ambiente 


L’unità corrisponde ai boschi che occupano i versanti pendenti nella parte più set- 
tentrionale della Provincia di Gorizia in facies di flysch marnoso-arenaceo e pa- 
raconglomeratico appartenente in larga parte al Flysch di Grivò (Paleocene superio- 
re - Eocene inferiore) ed in misura minore al Flysch di Cormons (Eocene medio - 
Eocene inferiore). La distribuzione dei diversi litotipi che costituiscono il primo è 
irregolare, con banconi metrici di brecce calcaree, conglomerati e calcareniti (me- 
gastrati) legati a frane sottomarine intercalati a flysch in facies arenaceo-marnosa 
costituita da arenarie giallastre, grigiastre o brune a cemento carbonatico con subor- 
dinate marne giallastre o grigio-azzurrognole. A sud di Scriò, dove viene posto Il li- 
mite tra le due formazioni, i livelli corrispondenti a frane sottomarine sono pratica- 
mente assenti ed i banchi calcarei raramente superano i 4-5 m di spessore (Ventu- 
rini e Tunis, 1996). 

La copertura boscosa è significativa anche se sono presenti molte aree degradate con 
robinia e castagno, che salendo di quota sostituisce via via la prima. Di interesse è 





CAP2 20% 
PRE1 20% 


Suoli diss. 
10% 


CAP1 50% 





I suoli CAPI e CAP? si trovano verso la transizione con l’alta pianura, mentre i suo- 
li PREI si trovano nella parte più pianeggiante e depressa; i suoli dissimili non so- 
no limitanti. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 4,7 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica con le unità più acclivi sono morfologici in corri- 
spondenza di un graduale aumento della pendenza. I limiti con il contenitore pedo- 
geografico B generalmente sono evidenziati dalla forma degli appezzamenti e dal- 
la loro sistemazione. Presentano tuttavia delle analogie con le unità A9 ed A10 che 
ne rendono difficoltosa la caratterizzazione. Pertanto, nonostante la copertura aero- 
fotografica ed ortofotografica della zona sia buona ed il DTM accurato, il grado 
di fiducia è soltanto medio. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


A8: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per la maggiore pendenza. 


A9: è concorrente per la pendenza ed il materiale parentale. Differisce per l’uso del 
suolo e la posizione nei confronti dei rilievi. 


A10: è concorrente per la posizione nei confronti dei rilievi. Differisce per l’uso 
del suolo. 


B5: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per la presenza di ghiaia. 


B6: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per la genesi, legata al tor- 
rente Versa. 
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WU Boschi di latifoglie 
MX Vigneti 


d 














Uso del suolo nel- 
l’u.c. A12 secon- 
do MOLAND FVG. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


CAL2 Suoli Calvario franchi poco ghiaiosi, moderatamente profondi. 
Dystri-Endoleptic Luvisols. 
Suoli franchi, con scheletro comune, molto acidi, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


CALA Suoli Calvario franco-limosi poco ghiaiosi, moderatamente profondi. 
Eutri-Endoleptic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro comune, neutri, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


CAL3 Suoli Calvario franchi ghiaiosi, sottili. Dystri-Epileptic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro frequente, molto acidi, piuttosto 
eccessivamente drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto lithico. 
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anche la presenza di alcuni boschi più xerici a roverella (Quercus pubescens), che 
si insediano nei pendii più aridi. Negli impluvi è presente il carpino bianco. 
L’intervento umano è praticamente assente, in quanto sia la viabilità sia gli insedia- 
menti si sviluppano in corrispondenza delle creste, che appartengono all’unità car- 
tografica AS, oppure nei fondovalle, che fanno parte dell’unità A10. 

L’unità cartografica è costituita da una delineazione principale, di forma molto ar- 
ticolata, e 3 minori, con quote comprese tra 70 e 310 m, più rappresentate nelle 
fasce altimetriche tra 110 e 190 m. Sono presenti tutti gli intervalli di pendenza tra 
8-15% e 30-60%, ma quelli più frequenti sono 15-30% e 30-60%. L’estensione 
complessiva dell’unità cartografica è di 3,3 km?, di cui oltre il 90% è rappresenta- 
to dalla delineazione maggiore. I limiti sono frastagliati oppure ondulati ed il gra- 
do di frammentazione è pari a 11,21. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Boschi di latifoglie 97% 
Vigneti 2% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come seminativi in aree non irrigue e tessuto residenziale discontinuo. 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. A12. 
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Unità cartografica A13 e Versanti a bosco da 
Cormons a Mossa 


Complesso suoli CAL1/CAL4/FLO2 

Calvario franchi, profondi 

Calvario franco-limosi poco ghiaiosi, moderat. profondi 
San Floriano franco-limoso-argillosi, poco pendenti 


1. Ambiente 


L’unità corrisponde ai versanti boscati del M. Fortin e dei rilievi del settore 
settentrionale del territorio, nella zona tra Capriva del Friuli e Lucinico. È rap- 
presentata da versanti mediamente pendenti in facies di flysch marnoso ed are- 
naceo-marnoso appartenente al Flysch di Cormons (Eocene medio - Eocene 
inferiore), che si differenziano tra loro per il diverso rapporto tra i litotipi che 
le costituiscono. Le marne hanno colorazione da grigia a giallastra e sono inter- 
calate con livelli arenacei di spessore, compattezza, cementazione e grado di 
fratturazione variabile. Le arenarie sono quarzoso-silicee a cemento calcareo 
(Martinis, 1962). 
Nell’unità sono inclusi buona parte dei boschetti dell’area meridionale del Collio. 
Rappresentazione | Essi sono dominati nettamente dalla robinia e solo raramente si possono osservare 
su ortofotocarta ; Ne “i trai #4 
boschi con composizione più naturale dominati da rovere (Carici umbrosae-Quer- 


di una porzione - . i x 
della u.c. A13. cetum petraeae) o carpino bianco (Ornithogalum-Carpinetum). E sporadica la pre- 
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CAL3 25% 


CAL4 25% 


Suoli diss. 
15% 


CAL2 35% 


I suoli CALA si trovano generalmente in corrispondenza dei litotipi più carbonati- 
ci, mentre i suoli CAL2 e CAL3 in corrispondenza dell’associazione arenaceo- 
marnosa e paraconglomeratica; i suoli dissimili non sono limitanti e si riscontrano 
nei fondivalle. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 2,7 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


Il confine dell’unità cartografica con le unità di fondovalle è morfologico e corri- 
sponde ad un netto cambio di pendenza. I confini con le aree coltivate prevalente- 
mente a vigneto (unità A1 e A5), sono stati ricavati dalla fotointerpretazione sulla 
base dell’uso del suolo. Nel caso dell’unità A1 corrisponde anche una diminuzio- 
ne della pendenza media, mentre l’unità A5 occupa una posizione caratteristica in 
corrispondenza delle sommità dei versanti. La copertura aerofotografica ed ortofo- 
tografica della zona è buona, il DTM accurato. Il grado di fiducia può essere per- 
tanto considerato buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


A15: è concorrente per la pendenza e l’uso del suolo. Differisce per il materiale 
parentale. 
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MX Boschi di latifoglie 

DUI Vigneti 

| Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 














Uso del suolo nel- 3. Suoli 
l’u.c. A13 secon- 
do MOLAND FVG. I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


CAL1 Suoli Calvario franchi, profondi. Dystri-Cutanic Luvisols. 
Suoli franchi, con scheletro scarso o comune, molto acidi, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dal contatto lithico. 


CALA Suoli Calvario franco-limosi poco ghiaiosi, moderatamente profondi. 
Eutri-Endoleptic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro comune, neutri, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


FLO2 Suoli San Floriano franco-limoso-argillosi, poco pendenti. Eutric 
Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente o scarso, neutri, 
ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dal contatto lithico. 
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Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. A13. 
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senza di vigneti di piccole e medie dimensioni. Sono praticamente assenti, invece, 
gli insediamenti abitativi e le vie di comunicazione. 

L’unità cartografica ha un’estensione complessiva di 5,8 km? ed è costituita da 18 
delineazioni, di cui due di maggiori dimensioni, di forma molto irregolare. I limi- 
ti sono ondulati o frastagliati ed il grado di frammentazione è pari a 10,50. Le quo- 
te sono comprese tra 40 e 200 m, più frequenti sono le fasce altimetriche tra 60 e 100 
m. Sono rappresentati tutti gli intervalli di pendenza tra 2-8% e 30-60%, ma quel- 
lo più frequente è 15-30%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Boschi di latifoglie 91% 
Vigneti 3% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 3% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione, tessuto residenzia- 
le discontinuo, sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi, 
aree prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza di spazi naturali, 
seminativi in aree non irrigue ed aree estrattive. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. A14. 


Unità cartografica A14 e Versanti a bosco del 
M. Galuz 


Complesso suoli CAL2/CAL4 
Calvario franchi poco ghiaiosi, noderatamente profondi 
Calvario franco-limosi poco ghiaiosi, moderat. profondi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica si trova nel settore settentrionale del territorio e si identifica con 
le pendici boscate del M. Galuz e dei rilievi del settore centrale del contenitore pe- 
dogeografico, in corrispondenza di un affioramento in facies di flysch arenaceo-mar- 
noso appartenente al Flysch di Cormons (Eocene medio - Eocene inferiore) in una 
zona caratterizzata dalla presenza di flysch in facies marnosa. Il minor grado di 
erodibilità del litotipo arenaceo conferisce all’unità cartografica una pendenza mag- 
giore di quella delle aree circostanti. 

I boschetti presenti nell’unità sono dominati nettamente dalla robinia e solo raramen- 
te si possono osservare boschi con composizione più naturale dominata da rovere 
o carpino bianco; a causa dell’elevata pendenza, soprattutto in corrispondenza dei 
versanti settentrionali, i vigneti, gli insediamenti abitativi e le vie di comunicazio- 
ne sono per lo più assenti. 

L’unità cartografica è costituita da 2 delineazioni, di forma allungata in senso E-O, 
ed ha un’estensione complessiva di 0,9 km?. I limiti sono ondulati ed il grado di 





CAL4 30% 
FLO2 15% 


Suoli diss. 
limitanti 
10% 


CAL1 45% 





I suoli CALI si trovano generalmente in corrispondenza delle superfici più stabi- 
li, i suoli CALA nelle aree e sui materiali più sensibili all’erosione, mentre 1 suoli 
FLO? si trovano nelle parti basse dei versanti. I suoli dissimili sono limitanti per il 
minor spessore e si trovano sulle superfici più erose. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 4,0 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica nei confronti dei fondivalle sono morfologici e ben 
espressi in corrispondenza di un netto cambio di pendenza (unità A8, A9, A10). 
La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, e permette di di- 
stinguere le unità che differiscono a causa dell’uso del suolo (unità A2, A4). Tutta- 
via, a differenza delle altre zone boscate, questa non presenta una pendenza parti- 
colarmente elevata e, qualora alcune porzioni venissero dedicate alla viticoltura, 1 
suoi limiti potrebbero essere meno stabili nel tempo. La pendenza meno elevata, ol- 
tre al tipo di substrato, permette tuttavia di distinguerla dalla concorrente e contigua 
unità A15. Il grado di accuratezza del DTM si è rivelato sufficiente allo scopo. Il gra- 
do di fiducia dei limiti delle delineazioni è pertanto medio-buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


A14: è concorrente per la pendenza e per l’uso del suolo. Differisce per il materia- 
le parentale. 
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MX Boschi di latifoglie 
MW Aree a vegetazione boschiva e 
arbustiva in evoluzione 


MU Vigneti 





Uso del suolo nel- 
l’u.c. A14 secon- 
do MOLAND FVG. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


CAL2 Suoli Calvario franchi poco ghiaiosi, moderatamente profondi. 
Dystri-Endoleptic Luvisols. 
Suoli franchi, con scheletro comune, molto acidi, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


CALA Suoli Calvario franco-limosi poco ghiaiosi, moderatamente profondi. 
Eutri-Endoleptic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro comune, neutri, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 
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frammentazione è pari a 10,88. Le quote sono comprese tra 50 e 150 m; le classi con 
quota maggiore di 110 m sono tuttavia meno rappresentate. Gli intervalli di penden- 
za variano tra 2-8% e 30-60%, ma quello più frequente è 15-30%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Boschi di latifoglie 92% 
Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 4% 
Vigneti 3% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come seminativi in aree non irrigue, sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi. 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. A14. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. A15. 


Unità cartografica A15 e Versanti a bosco dei 
M. Quarin e Calvario 


Complesso suoli CAL2/CAL1/CAL3 

Calvario franchi poco ghiaiosi, moderatamente profondi 
Calvario franchi, profondi 

Calvario franchi ghiaiosi, sottili 


1. Ambiente 


L’unità corrisponde ai versanti boscati del M. Quarin e del M. Calvario ed ai colli 
in sinistra Isonzo. Vi sono rappresentate diverse litologie, costituite dal flysch mar- 
noso-arenaceo o arenaceo-marnoso, ma principalmente da arenarie, arenarie con- 
glomeratiche e conglomerati, che si presentano in strati la cui potenza può supera- 
re il metro, fino ad un massimo di tre. Talvolta i due litotipi si possono presentare 
alternati. Al loro basso grado di erodibilità, dovuto sia alle caratteristiche meccani- 
che intrinseche, sia alla potenza degli strati, è dovuta la notevole acclività dei ver- 
santi, mentre la natura silicea dei clasti, una volta disciolto il cemento carbonatico, 
favorisce la reazione acida del suolo. 

Si tratta delle aree con maggior boscosità. Come in tutto il Collio dominano le for- 
mazioni a robinia, mentre i lembi di bosco più naturali sono limitati alle porzioni più 
lontane dalle aree agricole. Anche in questo caso si tratta di boschi di rovere (Ca- 
rici umbrosae-Quercetum petraeae) sui versanti, e di carpino bianco (Ornithogalo- 
Carpinetum) negli impluvi. 
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CAL4 40% 


Suoli diss. 
15% 


CAL2 45% 





I suoli CAL2 e CALA si trovano rispettivamente dove prevale la componente are- 
nacea o marnosa; suoli dissimili non limitanti si trovano in corrispondenza dei vi- 
gneti. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 2,2 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono morfologici e ben espressi in corrispondenza 
di un netto cambio di pendenza nei confronti dell’unità A13, mentre con le altre uni- 
tà adiacenti i limiti sono legati anche ad un diverso uso del suolo (unità A3, A9). La 
copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM accura- 
to. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è, pertanto, buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


A13: è concorrente per la pendenza e per l’uso del suolo. Differisce per il materia- 
le parentale. 
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Uso del suolo nel- 
l’u.c. A15 secon- 
do MOLAND FVG. 
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MX Boschi di latifoglie 

L Aree verdi urbane 

DX Vigneti 

MMI Tessuto residenziale discontinuo 

| _— Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 








3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


CAL2 Suoli Calvario franchi poco ghiaiosi, moderatamente profondi. 
Dystri-Endoleptic Luvisols. 
Suoli franchi, con scheletro comune, molto acidi, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


CAL1 Suoli Calvario franchi, profondi. Dystri-Cutanic Luvisols. 
Suoli franchi, con scheletro scarso o comune, molto acidi, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dal contatto lithico. 


CAL3 Suoli Calvario franchi ghiaiosi, sottili. Dystri-Epileptic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro frequente, molto acidi, piuttosto 
eccessivamente drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto lithico. 
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L’intervento umano è limitato alla sporadica presenza di vigneti di piccole dimen- 
sioni e alla viabilità. Sono praticamente assenti gli insediamenti abitativi. Fanno 
eccezione le delineazioni che si trovano sulla sponda sinistra del fiume Isonzo, se- 
de di insediamenti storici ed inglobate nel tessuto urbano di Gorizia. Sulla mag- 
giore sorge il castello che domina la città. 

L’unità cartografica è costituita da 2 delineazioni maggiori e 5 di minori dimen- 
sioni, per un’estensione complessiva di 9 km?. I limiti sono prevalentemente ondu- 
lati ed il grado di frammentazione è pari a 4,42. Le quote variano tra 50 e 270 m, più 
comunemente comprese nelle fasce altimetriche tra 80 e 170 m. Sono rappresenta- 
ti tutti gli intervalli di pendenza da 2-8% a oltre il 60%, ma quelli più frequenti 
sono 15-30% e 30-60%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Boschi di latifoglie 86% 
Aree verdi urbane* 6% 
Vigneti 3% 
Tessuto residenziale discontinuo” 2% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 2% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree dei servizi pubblici e privati (sede dell’Università), tessuto residenzia- 
le discontinuo sparso, seminativi in aree non irrigue, aree a vegetazione boschiva e 
arbustiva in evoluzione, prati stabili, sistemi colturali e particellari complessi sen- 
za insediamenti sparsi, aree commerciali ed aree sportive e ricreative. 

* L'elevata percentuale di aree classificate come aree verdi urbane è dovuta al fatto che il par- 
co di Piuma ed il colle su cui sorge il Castello di Gorizia sono stati inclusi in questa unità 
cartografica. Per lo stesso motivo vi sono porzioni di territorio classificate come tessuto 
residenziale. 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. A15. 
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CAL1 25% 


CAL3 20% 


Suoli diss. 
5% 


CAL2 50% 





I suoli CAL2 si trovano generalmente nella parte alta dei versanti o in corrisponden- 
za della sommità, i suoli CALI nella parte bassa dei versanti, negli impluvi e sul- 
le superfici più stabili, i suoli CAL3 sulle aree più soggette ad erosione. I suoli 
dissimili non sono limitanti e si trovano nelle aree ad uso agricolo. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 3,4 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


Il confine dell’unità cartografica con le unità di fondovalle è morfologico e corri- 
sponde ad un netto cambio di pendenza. I confini con le aree coltivate prevalente- 
mente o frequentemente a vigneto (unità A2, A4, A5 e Aé) invece, pur essendo an- 
ch’essi contraddistinti da una diminuzione della pendenza, sono stati ricavati dal- 
la fotointerpretazione sulla base dell’uso del suolo. Più problematico è il limite nei 
confronti della concorrente unità A13, basato sul passaggio ad un substrato preva- 
lentemente marnoso. A supporto del cambio della litologia prevalente si riscontra 
una diminuzione della pendenza media. La copertura aerofotografica ed ortofoto- 
grafica della zona è buona, il DTM accurato. Il grado di fiducia può essere per- 
tanto considerato buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


A12: è concorrente per la pendenza e l’uso del suolo. Differisce per il materiale 
parentale. 
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CAL1 - Suoli Calvario franchi, profondi 


Suoli pendenti, profondi, franchi, molto acidi, ben drenati 
dei rilievi arenacei e conglomeratici del Collio 
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1. Descrizione 


I suoli CALI si riscontrano sui versanti a bosco dei rilievi del Collio. Si tratta di ver- 
santi a media pendenza (M. Fortin, rilievi tra Cormons e Lucinico) o più acclivi 
come quelli del M. Quarin e del M. Calvario. Il materiale parentale è costituito da 
flysch con prevalenza di arenarie, arenarie conglomeratiche e conglomerati. 

I suoli CALI sono fortemente desaturati e presentano un accumulo di argilla illu- 
viale; rientrano pertanto nei Dystri-Cutanic Luvisols (FAO, 1998). In superficie è 
presente un esiguo orizzonte organico costituito da resti fogliari poco decomposti 
che poggia su un orizzonte A con struttura grumosa di origine biologica (eumufl!). 
Il topsoil di colore bruno giallastro scuro o bruno giallastro, ha tessitura franca con 
scheletro scarso o comune e una moderata dotazione di sostanza organica, è mol- 
to acido e non calcareo. Il subsoil, acido e non calcareo, ha una granulometria fran- 
ca fine con differenziazioni locali determinate dalla minore presenza di scheletro 
(limosa fine). 

Il potere adsorbente (sezione 0-100 cm) è moderato, legato prevalentemente alla pre- 
senza di colloidi minerali. 

L’approfondimento radicale è in genere limitato da un contatto lithico che si in- 
contra a profondità superiori al metro. 

La quantità d’acqua disponibile è elevata e le piante non incorrono generalmente in 
stress idrico. 

La permeabilità è legata alla struttura degli orizzonti a granulometria più fine: mo- 
deratamente alta per 1 suoli con struttura debolmente sviluppata, alta per quelli ben 
strutturati. I suoli sono ben drenati ed il runoff è basso o medio in ragione delle 
pendenze moderate o elevate dei versanti. 

I suoli CALI sono in genere inadatti alle colture agrarie a causa delle severe limi- 
tazioni derivanti dalla pendenza dei versanti e dalla suscettività all’erosione. La 
destinazione a vigneto, in particolare, risulta sconsigliabile per i costi elevati e per 
i rischi da dissesto che si possono verificare particolarmente nella fase d’impianto; 
una ulteriore limitazione è data dall’acidità del suolo. 

I suoli si prestano pertanto principalmente ad un utilizzo forestale; prevale general- 
mente la robinia, mentre sono ormai rari i boschi a composizione più naturale do- 
minata da rovere o carpino bianco. La ceduazione è limitata alle porzioni più facil- 
mente accessibili e più vicine agli abitati. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee alta principalmen- 
te in virtù della elevata ritenzione idrica e della condizione fisiografica. La prote- 
zione verso le acque superficiali è alta grazie al buon drenaggio interno ed alla co- 
pertura vegetale che mantiene il runoff entro livelli contenuti. 
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Profilo rappresentativo dei suoli CAL1 


Sigla del pedon: PL43 
Comune: Cormons (loc. Plessiva) 
Tavola CRN 1:25000: 088-NO 
Quota: 130m 
Uso del suolo: Bosco 
Classificazione ST (1998): Fine-loamy, mixed, mesic Typic Paleudult (HCGO/C7/E5/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Cutani-Profondic Luvisol (Hyperdystric) (LV-pf-ct) 
Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Stefano Barbieri 
Oi: 0-0cm;resti fogliari leggermente decomposti. 


Al: 0-12 cm; franco; scheletro frequente subarrotondato, altera- 
to; colore bruno giallastro scuro (10YR3/4), screziature as- 
senti; struttura poliedrica subangolare, molto fine, moderata- 
mente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; comu- 
ni radici legnose, fini; nessuna effervescenza; molto acido; li- 
mite abrupto. 

A2: 12-35 cm; franco; scheletro abbondante, subarrotondato, al- 
terato; colore bruno giallastro (10YR5,5/5), screziature assen- 
ti; struttura poliedrica subangolare, fine, moderatamente di- 
stinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; comuni radici le- 
gnose, fini; nessuna effervescenza; molto acido; limite chiaro. 

A3: 35-60 cm; franco; scheletro frequente, subarrotondato, alte- 
rato; colore bruno giallastro scuro (10YR4/5), screziature as- 
senti; struttura poliedrica subangolare, fine, poco distinguibi- 
le; concentrazioni e pellicole assenti; comuni radici legnose, 
fini; nessuna effervescenza; molto acido; limite graduale. 

BA: 60-115 cm; franco-argilloso; scheletro comune, subarroton- 
dato, alterato; colore bruno giallastro (10YR4,5/6), screziatu- 
re assenti; struttura poliedrica angolare, fine, moderatamente distinguibile; concentrazioni assen- 
ti; poche pellicole di argilla; poche radici legnose, fini; nessuna effervescenza; acido; limite chiaro. 

Btl: 115-155 cm; argilloso; scheletro frequente, angolare, alterato; colore bruno giallastro (10YR4,5/6), 
screziature assenti; struttura poliedrica angolare, grossolana, ben distinguibile; concentrazioni as- 
senti; comuni pellicole di argilla; poche radici legnose, fini; nessuna effervescenza; molto acido; 
limite chiaro. 

Bt2: 155-170 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro scarso, angolare, fortemente alterato; colore grigio 
brunastro chiaro (2,5 Y6,5/2) con abbondanti screziature bruno intense (7,5YR5/7), medie e chia- 
re; struttura poliedrica angolare, grossolana, ben distinguibile; concentrazioni assenti; molte pel- 
licole di argilla; poche radici legnose, fini; nessuna effervescenza; acido; limite sconosciuto. 
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2. Suoli concorrenti 


CAL2: si differenziano per il contatto lithico tra 50 e 100 cm. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli CALI sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza Du gel; 


decrescente: 


A13: complesso suoli CAL1, suoli CALA e suoli FLO2 (moderatamente 
frequente); 


A15: complesso suoli CAL2, suoli CALI e suoli CAL3 (moderatamente 
frequente). 


4, Classificazione dei suoli CAL1 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è O-A-Bt-R. L'orizzonte sottosuperfi- 
ciale manifesta un evidente fenomeno di illuviazione dell’argilla ed una forte desa- 
turazione. Il substrato è costituito da flysch arenaceo o conglomeratico. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte argico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-loamy, mixed, mesic Humic Hapludults (HCGN/C7/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Dystri-Cutanic Luvisols (LV-ct-dy) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: LV-ct-dy/141/5/2/1 
Classificazione: Dystri-Cutanic Luvisols 
Materiale parentale: flysch 

Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: <15% 
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CAL2 - Suoli Calvario franchi poco ghiaiosi, 
moderatamente profondi 


Suoli pendenti, moderatamente profondi, franchi poco ghiaiosi, 
molto acidi, ben drenati dei rilievi arenacei e conglomeratici del Collio 
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1. Descrizione 


I suoli CAL2 si riscontrano sui versanti a bosco dei rilievi del Collio. Si tratta dei 
versanti acclivi del M. Quarin, del M. Calvario e del M. Galuz e dei versanti su 
substrato conglomeratico da Dolegna a Mernico. Il materiale parentale è costitui- 
to da flysch con prevalenza di arenarie, arenarie conglomeratiche e conglomerati. 
I suoli CAL2 presentano forte desaturazione e argilla illuviale negli orizzonti sot- 
tosuperficiali evidenziata anche da pellicole, sono inoltre limitati da un contatto 
lithico; rientrano pertanto nei Dystri-Endoleptic Luvisols (FAO, 1998). In superfi- 
cie è presente un sottile e sporadico orizzonte organico costituito da resti fogliari po- 
co decomposti che poggia su un orizzonte A con struttura grumosa di origine bio- 
logica (ecumull). 

Il topsoil è di colore bruno giallastro scuro, a tessitura franca con scheletro comu- 
ne, è molto acido e non calcareo e moderata è la dotazione di sostanza organica. Il 
subsoil, acido o molto acido, è privo di carbonati ed ha una granulometria schele- 
trico-franca. 

Il potere adsorbente del suolo è moderato, legato alla presenza di colloidi minera- 
li ed organici. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla presenza di un contatto lithico che si rin- 
viene a profondità comprese tra 60 e 90 cm. 

La quantità d’acqua disponibile è media e varia in funzione dello spessore e del 
contenuto di scheletro del suolo; sono possibili stress idrici per le piante nelle an- 
nate siccitose. 

La permeabilità è alta ed i suoli sono ben drenati; il runoff è basso per l’azione 
protettiva svolta dalla copertura vegetale. 

I suoli CAL2 sono in genere inadatti alle colture agrarie a causa delle severe limi- 
tazioni derivanti dalla pendenza dei versanti e dalla suscettività all’erosione. La 
destinazione a vigneto, in particolare, risulta sconsigliabile per i costi elevati e per 
i rischi da dissesto che si possono verificare particolarmente nella fase d’impianto; 
una ulteriore limitazione è data dall’acidità del suolo. 

I suoli si prestano pertanto principalmente ad un utilizzo forestale; prevale general- 
mente la robinia, mentre sono ormai rari i boschi a composizione più naturale do- 
minata da rovere o carpino bianco, quest’ultimo presente soprattutto negli implu- 
vi. La ceduazione è limitata alle porzioni meno acclivi, più facilmente accessibili e 
più vicine agli abitati. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee alta principalmen- 
te in virtù della buona condizione fisiografica. La protezione verso le acque su- 
perficiali è moderata o alta in rapporto alle pendenze medie o elevate che deter- 
minano l’entità dello scorrimento superficiale. 


Caratteri e qualità dei suoli CAL1 


Pietrosità superficiale 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Capacità protettiva 
per le acque 


Forme di humus 
Scheletro 
Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 

Acque profonde 


Acque superficiali 


assente 

eumull 

scarso o comune 
franca 

franca 

non calcareo 
assente 

molto acida 
dotazione moderata 
moderata 

franca fine 

non calcareo 

acida 

moderata 

assente 

assente 

assente 

frequente tra 100 e 150 cm 
assente 

elevata 
moderatamente alta o alta 
ben drenato 

basso o medio 
assente 


alta, in relazione alle caratteristiche idrologiche dei suoli 
ed alla fisiografia 





alta 
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Profilo rappresentativo dei suoli CAL2 


Sigla del pedon: PL57 
Comune: Cormons (loc. Subida) 
Tavola CRN 1:25000: 088-NE 
Quota: 131m 
Uso del suolo: Bosco 
Classificazione ST (1998): Fine-loamy, mixed, mesic Inceptic Hapludult (HCGM/C7/E5/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Cutani-Endoleptic Luvisol (Hyperdystric) (LV-len-ct) 
Rilevatori: Stefano Barbieri, Giuseppe Michelutti 
Oi: 0-0cm;resti fogliari non decomposti. 


Al: 0-5 cm; franco; scheletro scarso, angolare, fortemente altera- 
to; colore bruno giallastro scuro (10YR4/4), screziature as- 
senti; struttura grumosa, media, ben distinguibile; concentra- 
zioni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, fini; nessuna 
effervescenza; molto acido; limite abrupto. 


A2: 5-15 cm; franco; scheletro comune, angolare, fortemente alte- 
rato; colore bruno giallastro scuro (10YR4,5/6), screziature 
assenti; struttura poliedrica subangolare, fine, moderatamente 
distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; comuni radi- 
ci erbacee, fini; nessuna effervescenza; molto acido; limite 
chiaro. 


Bt: 15-35 cm; franco-argilloso; scheletro frequente, angolare, for- 
temente alterato; colore bruno giallastro (10YR5/6), screziatu- 
re assenti; struttura poliedrica subangolare, fine, moderata- 
mente distinguibile; concentrazioni assenti; comuni pellicole 
di argilla; molte radici legnose, medie; nessuna effervescenza; Cormons 
molto acido; limite chiaro. 





2BC: 35-80 cm; franco-argilloso; scheletro abbondante, angolare, fortemente alterato; colore bruno 
giallastro (10YR5/6), screziature assenti; struttura poliedrica subangolare, fine, moderatamente 
distinguibile; pochi noduli ferro-manganesiferi, fini; comuni pellicole di argilla; molte radici legno- 
se, medie; nessuna effervescenza; molto acido; limite abrupto. 


RC: 80-160 cm; alternanza di arenarie (strati da decimetrici a polidecimetrici) e marne (strati da cen- 
timetrici a decimetrici); poche radici legnose, fini; limite sconosciuto. 
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2. Suoli concorrenti 


CAL©1: si differenziano per il contatto lithico profondo; 


CAL3: si differenziano per il contatto lithico tra 25 e 50 cm e l’assenza di un 
orizzonte argico; 


CALA: si differenziano per la reazione neutra e l’assenza di un orizzonte 
argico. ital 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli CAL2 sono presenti in tre unità cartografiche, con frequenza 
decrescente: 

A15: complesso suoli CAL2, suoli CALI e suoli CAL3 (molto frequente); 
A14: complesso suoli CAL2 e suoli CAL4 (moderatamente frequente); 


A12: complesso suoli CAL2, suoli CALA e suoli CAL3 (moderatamente 
frequente). 


4, Classificazione dei suoli CAL2 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è O-A-Bt-R. L’orizzonte sottosuperfi- 
ciale presenta un moderato grado di aggregazione ed una moderata illuviazione 
dell’argilla; è fortemente desaturato e poggia su roccia in posto di natura arenacea 
o conglomeratica. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte argico, roccia dura continua. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-loamy, mixed, mesic Inceptic Hapludults (HCGM/C7/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Dystri-Endoleptic Luvisols (LV-len-dy) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: LV-len-dy/141/4/2/2 
Classificazione: Dystri-Endoleptic Luvisols 
Materiale parentale: flysch 

Limitazione all’approfondim. radicale: contatto lithico tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: > 15% 
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CAL3 - Suoli Calvario franchi ghiaiosi, sottili 


Suoli pendenti, sottili, franchi ghiaiosi, molto acidi, piuttosto 
eccessivamente drenati dei rilievi arenacei e conglomeratici del Collio 
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1. Descrizione 


I suoli CAL3 si riscontrano nei boschi che occupano i versanti pendenti a flysch del 
Collio. Il materiale parentale è costituito da arenarie giallastre, grigiastre o brune e 
da brecce calcaree o conglomerati. 

I suoli CAL3 presentano una rilevante desaturazione e sono limitati in prossimità 
della superficie da un contatto lithico; rientrano pertanto nei Dystri-Epileptic Cam- 
bisols (FAO, 1998). In superficie è presente un orizzonte organico costituito da re- 
sti fogliari poco decomposti con presenza sporadica di foglie sbiancate che poggia 
su un orizzonte A con struttura grumosa di origine biologica (mesomull). 

Il topsoil è di colore bruno giallastro scuro, a tessitura franca con scheletro fre- 
quente; ha una moderata dotazione di sostanza organica, è molto acido, privo di 
carbonati e poggia direttamente sul substrato roccioso. 

Il potere adsorbente del suolo è basso, a causa del limitato spessore del solum. 
L’approfondimento radicale è limitato dalla presenza di un contatto lithico o para- 
lithico tra 25 e 50 cm. 

La quantità d’acqua disponibile è bassa a causa della limitata profondità del suolo; 
le piante vanno incontro a stress idrici in particolare nelle annate siccitose. 

La permeabilità è alta ed i suoli sono piuttosto eccessivamente drenati, ne consegue 
un basso runoff nonostante la pendenza dei versanti. 

I suoli CAL3 non sono adatti alle colture agrarie a causa delle severe limitazioni de- 
rivanti dalla pendenza dei versanti, dalla suscettività all’erosione e dalla scarsa 
profondità. 

Questi suoli, così fortemente limitati, presentano una modesta attitudine all’utiliz- 
zo forestale; prevale generalmente la robinia, mentre sono ormai rari i boschi a 
composizione più naturale dominata da rovere o carpino bianco. La ceduazione è 
limitata alle porzioni più facilmente accessibili e più vicine agli abitati. 

I suoli CAL3 conferiscono una protezione alle acque sotterranee moderata, in quan- 
to la buona condizione fisiografica mitiga solo parzialmente gli effetti negativi le- 
gati allo scarso spessore del suolo e all’elevata permeabilità. La protezione verso le 
acque superficiali è alta grazie al buon drenaggio interno ed alla copertura vegeta- 
le che mantiene il runoff entro livelli contenuti. 


Caratteri e qualità dei suoli CAL2 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Capacità protettiva 
per le acque 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 

Acque profonde 
Acque superficiali 





assente 

eumull 

comune 

franca 

franca 

non calcareo 
assente 

molto acida 
dotazione moderata 
moderata 
scheletrico-franca 
non calcareo 

acida o molto acida 
moderata 

assente 

assente 

assente 

dominante tra 50 e 100 cm 
assente 

media 

alta 

ben drenato 

basso 

assente 

alta, in virtù della posizione fisiografica 


moderata o alta, in relazione alla pendenza 
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Profilo rappresentativo dei suoli CAL3 


Sigla del pedon: PL38 
Comune: Gorizia (M. Calvario) 
Tavola CRN 1:25000: 088-NE 
Quota: 100m 
Uso del suolo: Bosco 
Classificazione ST (1998): Fine-loamy mixed, mesic Lithic-Ruptic-Entic Hapludult 
(HCGA/C7/E5/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Cutani-Epileptic Luvisol (Dystric) (LV-lep-ct) 
Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Stefano Barbieri 
Oi: 0-0cm;resti fogliari leggermente decomposti. 
A: 0-5 cm; franco; scheletro scarso, angolare, fortemente altera- OF o a Jai 2 ri 
to; colore bruno giallastro (10YR5/5), screziature assenti; strut- E; 
tura grumosa, media, moderatamente distinguibile; concen- if PL 35. 08808) 


trazioni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, molto fi- 
ni; nessuna effervescenza; molto acido; limite abrupto. 


Bt: 5-25 cm; franco-argilloso; scheletro frequente, angolare, for- 
temente alterato; colore bruno giallastro scuro (10YR3,5/4), 
screziature assenti; struttura poliedrica subangolare, media, 
moderatamente distinguibile; concentrazioni assenti; comuni 
pellicole di argilla; molte radici legnose, fini; nessuna efferve- 
scenza; molto acido; limite chiaro. 


2CR: 25-60 cm; franco; scheletro molto abbondante, angolare, alte- 
rato; colore giallo brunastro (10YR5,5/6), screziature assenti; 
comuni noduli ferro-manganesiferi, medi; poche pellicole di 
argilla; poche radici legnose, medie; nessuna effervescenza; 


molto acido; limite sconosciuto. Gorizia 
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2. Suoli concorrenti 


CAL2: si differenziano per il contatto lithico tra 50 e 100 cm e la presenza dell’oriz- 
zonte argico. 


3. Unità cartografiche rappresentate w 


I suoli CAL3 sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza 
decrescente: 


A12: complesso suoli CAL2, suoli CALA e suoli CAL3 (moderatamente 
frequente); 


A15: complesso suoli CAL2, suoli CALI e suoli CAL3 (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli CAL3 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è O-A-Bw-R. L'orizzonte sottosuperficia- 
le, parzialmente desaturato, mostra un moderato livello di aggregazione. Il contat- 
to con il substrato roccioso si riscontra tra 25 e 50 cm. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, roccia dura continua. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-loamy, mixed, mesic Lithic Dystrudepts (KFEB/C7/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Dystri-Epileptic Cambisols (CM-lep-dy) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-lep-dy/141/3/2/2 
Classificazione: Dystri-Epileptic Cambisols 
Materiale parentale: flysch 

Limitazione all’approfondim. radicale: contatto lithico tra 25 e 50 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: > 15% 
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CAL4 - Suoli Calvario franco-limosi poco ghiaiosi, 
moderatamente profondi 


Suoli pendenti, moderatamente profondi, franco-limosi poco ghiaiosi, 
neutri, ben drenati dei rilievi arenaceo-marnosi del Collio 
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1. Descrizione 


I suoli CALA si riscontrano sulle pendici a bosco del M. Galuz, sui rilievi del set- 
tore centrale che si estendono da Cormons a Lucinico e nei boschi ai piedi del M. 
Sabotino. Il materiale di partenza è costituito dai litotipi che caratterizzano il Flysch 
di Cormons. 

I suoli CAL4 sono completamente decarbonatati, hanno un buon grado di aggrega- 
zione nell’orizzonte sottosuperficiale e sono inoltre limitati da un contatto lithico; 
rientrano pertanto negli Eutri-Endoleptic Cambisols (FAO, 1998). In superficie è 
presente uno sporadico orizzonte organico costituito da resti fogliari leggermente 
decomposti che poggia su un orizzonte A con struttura grumosa di origine biologi- 
ca (ecumull). 

Il topsoil, di colore bruno, a tessitura franco-limosa e con scheletro comune, ha 
una moderata dotazione di sostanza organica, reazione neutra, ed è privo o scarsa- 
mente dotato di carbonati. Il subsoil, neutro e non calcareo o scarsamente calcareo, 
ha una granulometria scheletrico-franca. 

Il potere adsorbente del suolo è moderato, legato alla presenza di colloidi minera- 
li ed organici. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla presenza di un contatto lithico o para- 
lithico che si riscontra in genere tra 60 e 100 cm. 

La quantità d’acqua disponibile è media, limitata principalmente dalla moderata 
profondità dei suoli e sono possibili stress idrici per le piante nelle annate siccitose. 
La permeabilità è moderatamente alta ed i suoli sono ben drenati; il runoff è basso 
grazie alla copertura vegetale che mitiga l’effetto negativo dovuto alla pendenza dei 
versanti. 

I suoli CALA sono in genere poco adatti alle colture agrarie a causa delle severe li- 
mitazioni derivanti dalla pendenza dei versanti e dalla suscettività all’erosione. La 
destinazione a vigneto, in particolare, può risultare sconsigliabile per i costi ele- 
vati e per 1 rischi da dissesto che si possono verificare soprattutto nella fase d’im- 
pianto, sebbene le aree a buona esposizione presentino buona vocazione in virtù del- 
le caratteristiche dei suoli. 

I suoli si prestano pertanto principalmente ad un utilizzo forestale; la specie più 
comune è la robinia, mentre i boschi a composizione più naturale, dominata da ro- 
vere o carpino bianco, sono ormai rari. La ceduazione, che interessa soprattutto i ro- 
binieti, è limitata ai boschi più vicini agli abitati ed alle porzioni meno pendenti 
dei versanti. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee alta principalmen- 
te in virtù della buona condizione fisiografica. La protezione verso le acque su- 
perficiali è in genere alta in rapporto alla limitata entità del runoff. 


Caratteri e qualità dei suoli CAL3 


Caratteri 
chimico-fisici 


del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Capacità protettiva 
per le acque 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


Acque profonde 


Acque superficiali 


da assente a scarsa 
mesomull 
frequente 

franca 

franca 

non calcareo 
assente 

molto acida 
dotazione moderata 
moderata 


assente 

assente 

assente 

dominante tra 25 e 50 cm 
assente 

bassa 

alta 

piuttosto eccessivamente drenato 
basso 

assente 


moderata, determinata dalla scarso spessore e dalla buona 
posizione fisiografica 





alta 
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Profilo rappresentativo dei suoli CAL4 


Sigla del pedon: PQ3 
Comune: Dolegna del Collio (loc. Mernico) 
Tavola CRN 1:25000: 067-SO 
Quota: 1l5m 
Uso del suolo: Bosco 
Classificazione ST (1998): Fine-loamy, mixed, mesic Dystric Eutrudept (KFDR/C7/E5S/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Eutri-Endoleptic Cambisol (CM-len-eu) 
Rilevatori: Stefano Barbieri, Davide Bianco 
Ol: 0-0 cm; resti fogliari non decomposti. 
A: 0-15 cm; franco-limoso; scheletro comune, irregolare, forte- 


mente alterato; colore bruno oliva (2,5 Y4/2,5), screziature as- 
senti; struttura grumosa, media, ben distinguibile; concentra- 
zioni e pellicole assenti; molte radici erbacee, fini; nessuna 
effervescenza; subacido; limite chiaro. 


Bwl: 15-60 cm; franco-limoso; scheletro frequente, irregolare, for- 
temente alterato; colore bruno oliva (2,5 Y4/3), screziature as- 
senti; struttura poliedrica angolare, media, ben distinguibile; 
concentrazioni e pellicole assenti; comuni radici legnose, fini; 
nessuna effervescenza; subacido; limite chiaro. 


Bw2: 60-85 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro abbondante, irre- 
golare, alterato; colore bruno oliva (2,5Y4/3), screziature as- 
senti; struttura poliedrica angolare, media, ben distinguibile; 
concentrazioni e pellicole assenti; poche radici legnose, medie; 
nessuna effervescenza; subacido; limite chiaro. 


Dolegna del Collio 





CR: 85-95 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro abbondante, irre- 
golare, leggermente alterato; colore bruno oliva (2,5Y4,5/4), screziature assenti; struttura poliedri- 
ca angolare, media, poco distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici legnose, mol- 
to fini; nessuna effervescenza; neutro; limite sconosciuto. 


Tessitura Carbonati | Calcare 
totali attivo 
Sabbia Limo | Argilla KCI | CaCO3 eq. | CaCO; eq. 
2-0.05 mm 0.05-0.002 | < 0.002 mm 
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assimilabile 
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Kexi 
[s) 
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2. Suoli concorrenti 


CAL2: si differenziano per la reazione molto acida e la presenza dell’orizzonte 
argico. 


3. Unità cartografiche rappresentate 

I suoli CALA sono presenti in quattro unità cartografiche, con frequenza de- 
crescente: 

A14: complesso suoli CAL2 e suoli CAL4 (moderatamente frequente); 


A13: complesso suoli CALI, suoli CALA e suoli FLO2 (moderatamente 
frequente); 


A6: complesso suoli RUS2, suoli CALA e suoli RUS1 (moderatamente 
frequente); 


A12: complesso suoli CAL2, suoli CALA e suoli CAL3 (moderatamente 
frequente). 


4, Classificazione dei suoli CAL4 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è O-A-Bw-R. L'orizzonte sottosuperficia- 
le presenta un moderato grado di aggregazione e forte decarbonatazione, poggia 
su roccia in posto di natura marnoso-arenacea. 


Caratteri diagnostici. 


Orizzonte cambico, roccia dura continua. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-loamy, mixed, mesic Dystric Eutrudepts (KFDR/C7/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Eutri-Endoleptic Cambisols (CM-len-eu) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-len-eu/141/4/2/1 
Classificazione: Eutri-Endoleptic Cambisols 
Materiale parentale: flysch 

Limitazione all’approfondim. radicale: contatto lithico tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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FLO1 - Suoli San Floriano franco-argillosi, pendenti 


Suoli pendenti, profondi, franco-argillosi o franchi, subalcalini, 
ben drenati dei rilievi arenaceo-marnosi e marnosi del Collio 
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1. Descrizione 


I suoli FLO] si riscontrano sui rilievi arenaceo-marnosi e marnosi del Collio, con 
maggior frequenza nella zona di San Floriano del Collio e di Ruttars e sulle su- 
perfici colluviali ai piedi dei rilievi; inoltre, con frequenza minore, sono presenti sui 
versanti da Vencò a Lonzano e su quelli di Russiz e di Giasbana. Questi suoli sono 
diffusi sui versanti mediamente o poco pendenti destinati a vigneto. Il materiale 
parentale è costituito dal flysch marnoso o al più arenaceo-marnoso. 

I suoli FLO1 presentano un buon livello di decarbonatazione del solum ed un discre- 
to grado di aggregazione delle particelle e rientrano pertanto nei Calcaric Cambi- 
sols (FAO, 1998). 

Il topsoil di colore bruno o bruno oliva, ha tessitura franco-argillosa o franca e 
scheletro scarso, con una moderata dotazione di sostanza organica; è subalcalino e 
scarsamente calcareo. Il subsoil, subalcalino e scarsamente calcareo, ha una granu- 
lometria franca fine. 

Il potere adsorbente del suolo (sezione 0-100 cm) è elevato ed è dovuto principal- 
mente alla presenza di colloidi minerali. 

L’approfondimento radicale può essere limitato dalla presenza di un contatto lithi- 
co che si rinviene a profondità superiori al metro. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata in ragione dello spes- 
sore e della granulometria fine dei suoli. Limitazioni al rifornimento idrico delle col- 
ture possono derivare da una poco attenta sistemazione e gestione del suolo che 
riduce la permeabilità a favore dello scorrimento superficiale. L’irrigazione in ge- 
nere non è necessaria. 

La permeabilità è moderatamente bassa ed i suoli sono in genere ben drenati in 
virtù della loro pendenza. Il runoff è medio o elevato in relazione alla pendenza 
ed al tipo di sistemazione adottato. 

Questi terreni necessitano di sistemazioni di collina diverse a seconda della penden- 
za: sulle superfici colluviali è possibile la sistemazione a rittochino avendo cura 
però di costituire appezzamenti di modesta lunghezza per evitare fenomeni erosi- 
vi legati sia alla piovosità dell’ambiente sia alla scarsa coesione dei materiali; con 
pendenze comprese tra 1’8 e il 30% occorre scegliere tra sistemazioni a cavalcapog- 
gio o ciglionamento, in questo caso è necessario porre cura nell’intercettazione 
delle acque interne al momento del rimodellamento delle superfici e realizzare ac- 
quidocci a rittochino per la captazione delle acque di scorrimento superficiale pro- 
venienti dalle superfici coltivate e dalle capezzagne. 

La tessitura fine e l’acclività del suolo rendono problematiche le lavorazioni; in 
genere è necessario l’impiego di trattrici cingolate per aumentare l’aderenza e di ri- 
lievo sono gli sforzi richiesti, con conseguente aumento dei costi. Nel vigneto per 
queste ragioni è in genere preferibile attuare l’inerbimento dell’interfilare per mi- 
gliorare la percorribilità ed evitare un eccessivo compattamento che riduce la per- 
meabilità ed aumenta il runoff. 


Caratteri e qualità dei suoli CAL4 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 


2 Tessitura 
Caratteri l 
Lu "a Granulometria 
chimico-fisici l l 
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del topsoil . 
Calcare attivo 


Reazione 


Sostanza organica 
CSC 


Fam. granulometrica 


Caratteri Ì l 
ACE hp Carbonati totali 
chimico-fisici l 
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CSC 


Granul. grossolana 


del subsoil 


Limitazioni Insufficienza ossigeno 
approfondimento 


radicale 


Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 
Permeabilità 
Qualità idrologiche | Drenaggio 
Runoff 


Falda 


Capacità protettiva | Acque profonde 
per le acque Acque superficiali 


assente 

eumull 

comune 

franco-limosa 

franca fine 

non calcareo o scarsamente calcareo 
assente 

neutra 

dotazione moderata 

moderata 

scheletrico-franca 

non calcareo o scarsamente calcareo 
neutra 

moderata 

assente 

assente 

assente 

dominante tra 50 e 100 cm 

assente 

media 

moderatamente alta 

ben drenato 

basso 

assente 

alta, in relazione alla buona posizione fisiografica 
alta 
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Profilo rappresentativo dei suoli FLO1 


Sigla del pedon: PL55 

Comune: San Floriano del Collio (loc. Giasbana) 

Tavola CRN 1:25000: 088-NE 

Quota: 93m 

Uso del suolo: Vigneto 

Classificazione ST (1998): Fine-loamy, mixed, mesic Typic Eutrudept (KFDV/C7/E5/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Calcaric Cambisol (CM-ca) 

Rilevatori: Stefano Barbieri, Giuseppe Michelutti 


Apl: 0-15 cm; franco; scheletro scarso, angolare, alterato; colore 
bruno oliva (2,5Y4/3), screziature assenti; struttura a fram- 
menti, medi; concentrazioni e pellicole assenti; forte efferve- 
scenza; alcalino; limite abrupto. 


Ap2: 15-45 cm; franco-argilloso; scheletro assente; colore bruno 
oliva (2,5 Y4/3,5), screziature assenti; struttura poliedrica an- 
golare, media, moderatamente distinguibile; pochi noduli fer- 
ro-manganesiferi, fini; poche pellicole orientate per pressione; 
comuni radici legnose, fini; forte effervescenza; alcalino; limi- 
te chiaro. 


Bssc1: 45-70 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno oliva (2,5Y3,5/3) con abbondanti screziature brune gria- 
giastre (2,5Y4,5/2), medie e chiare; struttura poliedrica ango- 
lare, grossolana, moderatamente distinguibile; pochi noduli 
ferro-manganesiferi, fini; comuni pellicole orientate per pres- 
sione; comuni radici legnose, fini; debole effervescenza; subal- | 
calino; limite chiaro. San Floriano del Collio 





Bssc2: 70-100 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno grigiastro (2,5Y5/2) con abbondanti screziature brune oliva chiare (2,5Y4,5/4), medie e 
chiare; struttura poliedrica angolare, grossolana, ben distinguibile; pochi noduli ferro-manganesi- 
feri, fini; molte pellicole orientate per pressione; poche radici legnose, fini; debole effervescenza; 
alcalino; limite chiaro. 


BCssc: 100-140 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore grigio (5Y5/1) con comuni screzia- 
ture brune oliva chiare (2,5Y4,5/4), medie e chiare; struttura poliedrica angolare, grossolana, mo- 
deratamente distinguibile; pochi noduli ferro-manganesiferi, fini; comuni pellicole orientate per 
pressione; debole effervescenza; subalcalino; limite sconosciuto. 


Tessitura Carbonati | Calcare 
totali attivo 
Sabbia o | Argilla KCI CaCO; eq. 
2-0.05 mm 5 < 0.002 mm 
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I suoli FLO] presentano una spiccata idoneità alla vite sia per le qualità conferite 
dalla mama sia per la buona insolazione legata alla fisiografia; scarsa è invece l’at- 
titudine ad altri usi agricoli per le problematiche ed i costi legati alla gestione del 
suolo ma anche perchè non possono competere sul piano economico con la vite; è 
possibile infine una conversione naturalistica a pascolo e bosco. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee molto alta in 
quanto possiedono una buona ritenzione idrica ed una discreta capacità di 
scambio cationico. La protezione verso le acque superficiali è moderata ed è Vota 
fortemente correlata all’entità dello scorrimento superficiale delle acque. 


-_ 
Da 


2. Suoli concorrenti 
FLO?2: si differenziano per la tessitura franco-limoso-argillosa e per la 
reazione neutra; 


RUS. si differenziano per il contatto lithico tra 50 e 100 cm. 


3. Unità cartografiche rappresentate 

I suoli FLO1 sono presenti in quattro unità cartografiche, con frequenza decre- 
scente: 

A2: complesso suoli RUSI e suoli FLO1 (moderatamente frequente); 

A8: complesso suoli FLO2, suoli FLO1 e suoli CAP1 (moderatamente frequente); 
A1: complesso suoli RUS2, suoli RUSI e suoli FLOI ( poco frequente); 

A3: complesso suoli RUSI1, suoli RUS2 e suoli FLOI1 (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli FLO1 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-C-R. L'orizzonte sottosuperfi- 
ciale presenta un discreto grado di aggregazione e di decarbonatazione, pellicole da 
pressione e talvolta di argilla illuviale. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, materiale di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-loamy, mixed, mesic Typic Eutrudepts (KFDV/C7/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcaric Cambisols (CM-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-ca/214/5/2/1 
Classificazione: Calcaric Cambisols 
Materiale parentale: marna 


Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 
Contenuto in scheletro: <15% 
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FLO2 - Suoli San Floriano franco-limoso-argillosi, 
poco pendenti 


Suoli poco pendenti, profondi, franco-limoso-argillosi, neutri, 
ben drenati dei colluvia dei rilievi del Collio 
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1. Descrizione 


I suoli FLO2 si riscontrano generalmente sulle fasce colluviali che raccordano i 
rilievi del Collio alla pianura alluvionale. Il materiale parentale è costituito dai de- 
positi colluviali limoso-argillosi derivanti in gran parte dal dilavamento dei ver- 
santi al piede dei quali si sono sviluppati questi suoli. 

I suoli FLO2 presentano una completa decarbonatazione, una buona saturazione 
del complesso di scambio ed un buon grado di aggregazione delle particelle; rien- 
trano pertanto negli Eutric Cambisols (FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno o bruno oliva, ha tessitura franco-limoso-argillosa con 
scheletro assente o scarso; presenta una moderata dotazione di sostanza organica ed 
è neutro e non calcareo. Il subsoil, neutro e privo di carbonati, ha una granulome- 
tria limosa fine. 

Il potere adsorbente del suolo (sezione 0-100 cm) è elevato ed è dovuto principal- 
mente alla buona dotazione di argilla. 

L’approfondimento radicale può essere limitato dalla presenza di un contatto lithi- 
co che si rinviene in genere a profondità superiori al metro. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata in ragione della gra- 
nulometria fine. Limitazioni al rifornimento idrico delle colture possono derivare da 
una non oculata gestione del suolo; occorre attuare pratiche che migliorino la per- 
meabilità e riducano lo scorrimento superficiale. Pertanto l’irrigazione non è in 
genere necessaria. 

La permeabilità è moderatamente bassa; le pendenze seppure limitate consentono 
ai suoli di essere ben drenati, di un certo rilievo è per contro il runoff. 

Idonea alle superfici colluviali è la sistemazione a cavalcapoggio o a rittochino 
avendo cura, per quest’ultima, di realizzare appezzamenti di modesta lunghezza 
per evitare fenomeni erosivi legati sia alla piovosità dell’ambiente sia alla scarsa coe- 
sione dei materiali. 

La tessitura fine e l'eccessiva umidità del suolo rendono problematiche le lavora- 
zioni, sia per la tempestività, sia per gli sforzi richiesti. La scarificatura, se esegui- 
ta con terreno sufficientemente asciutto, può contribuire a migliorare la permea- 
bilità. I tempi d’attesa, dopo eventi piovosi di un certo rilievo, sono lunghi, mentre 
media è l’usura degli attrezzi. 

I suoli FLO2 si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture e 
solo con alcune forniscono buone risposte produttive. La ripresa e lo sviluppo ve- 
getativo in questi suoli sono ritardati, poiché si tratta di terreni “freddi”, cioè ad 
alto calore specifico. I livelli di argilla limitano o precludono la coltivazioni di 
molte colture, specie quelle orticole. Ulteriori limitazioni sono poste dagli alti livel- 
li di limo fine che portano ad un forte rischio di formazione di crosta superficiale. 
Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., pioppo e vite; moderatamente 
adatti a mais, soia, barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da foglia; poco adatti ad 
erbaio, ortaggi da legume, brassicacee da orto; non adatti a patata ed asparago. 


Caratteri e qualità dei suoli FLO1 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 


; Tessitura 
Caratteri . 
ur e Granulometria 
chimico-fisici l l 
, Carbonati totali 
del topsoil 
Calcare attivo 


Reazione 
Sostanza organica 
CSC 
: Fam. granulometrica 
Caratteri 
ca us Carbonati totali 
chimico-fisici 
Reazione 
CSC 


Granul. grossolana 


del subsoil 


Limitazioni Insufficienza ossigeno 
approfondimento 


radicale 


Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 
Permeabilità 
Qualità idrologiche |Drenaggio 
Runoff 


Falda 


assente 

assente 

scarso 
franco-argillosa o franca 
franca fine 
scarsamente calcareo 
ridotto 

subalcalina 
dotazione moderata 
alta 

franca fine 
scarsamente calcareo 
subalcalina 

alta 

assente 

assente 

assente 

frequente tra 100 e 150 cm 
assente 

molto elevata 
moderatamente bassa 
ben drenato 

medio o elevato 


assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli FLO1 


Lavorabilità 


Gestione suolo Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 


. eccesso 
Gestione acque 


Irrigazione 


Attitudine colturale 


Capacità protettiva | Acque profonde 
per le acque Acque superficiali 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


scarsa, per la pendenza ed il rischio di sprofondamento 
moderato, per il contenuto di limo 


sistemazione a rittochino, a cavalcapoggio o 
ciglionamento, con acquidocci a rittochino, a seconda 
della pendenza 


non necessaria 


spiccata attitudine alla viticoltura per le condizioni 

pedogeologiche e fisiografiche, scarsa attitudine ad altri 

usi agricoli per le problematiche ed i costi legati alla 

gestione del suolo, possibile una conversione naturalistica 
pascolo e bosco 


molto alta 
moderata, limitata dal runoff 
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Profilo rappresentativo dei suoli FLO2 


Sigla del pedon: RIESI 

Comune: Cormons (loc. Pradis) 

Tavola CRN 1:25000: 088-NO 

Quota: 52m 

Uso del suolo: Vigneto 

Classificazione ST (1998): Fine-silty, mixed, mesic Oxyaquic Eutrudept (KFDL/C9/E5/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Eutric Cambisol (CM-eu) 

Rilevatori: Stefano Barbieri, Giuseppe Michelutti 


Apl: 0-13 cm; franco; scheletro assente; colore bruno oliva 
(2,5 Y4/3,5), screziature assenti; struttura a frammenti, media; 
pochi noduli ferro-manganesiferi, fini; pellicole assenti; co- 
muni radici legnose, fini; forte effervescenza; neutro; limite 
abrupto. 


Ap2: 13-50 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno oliva (2,5Y4/3,5), screziature assenti; struttura polie- 
drica angolare, media, ben distinguibile; pochi noduli ferro- 
manganesiferi, fini; pellicole assenti; poche radici legnose, 
medie; effervescenza molto debole; neutro; limite chiaro. 


Bssc: 50-90 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno giallastro chiaro (2,5Y5,5/3) con comuni screziature 
brune giallastre (10YR5/6), fini e chiare; struttura poliedrica 
angolare, media, ben distinguibile; pochi noduli ferro-manga- 
nesiferi, fini; comuni pellicole orientate per pressione; poche 
radici legnose, medie; effervescenza molto debole; neutro; li- 
mite chiaro. 


[@fo]gggloJgi=} 





Bsscg: 90-150 cm; franco-argilloso; scheletro scarso, angolare, fortemente alterato; colore grigio bruna- 
stro chiaro (2,5Y5,5/2) con abbondanti screziature brune giallastre scure (10YR4/6), medie e chia- 
re; struttura poliedrica angolare, media, moderatamente distinguibile; comuni noduli ferro-manga- 
nesiferi, medi; comuni pellicole orientate per pressione; poche radici legnose, fini; debole efferve- 
scenza; neutro; limite sconosciuto. 
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Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee alta o molto alta, in 
relazione al grado di connessione delle falde superficiali con l’acquifero principa- 
le. La protezione verso le acque superficiali è moderata ed è fortemente correlata 
all’entità dello scorrimento superficiale delle acque ed al drenaggio interno. 


2. Suoli concorrenti MEO 


FLO1: si differenziano per la tessitura franco-argillosa e per la reazione 
subalcalina; 


CAP.1: si differenziano per le peggiori condizioni di drenaggio e per la 
pendenza. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli FLO2 sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
A8: complesso suoli FLO2, suoli FLO1 e suoli CAPI (moderatamente frequente); 
A13: complesso suoli CALI, suoli CALA e suoli FLO2 (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli FLO2 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-C. L’orizzonte sottosuperfi- 
ciale presenta un buon grado di aggregazione, una completa decarbonatazione e 
una buona saturazione del complesso di scambio. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-silty, mixed, mesic Typic Eutrudepts (KFDV/C9/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Eutric Cambisols (CM-eu) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-eu/582/5/2/1 
Classificazione: Eutric Cambisols 

Materiale parentale: depositi colluviali 
Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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PLE1 - Suoli Plessiva argillosi 
Suoli poco pendenti, profondi, argillosi, acidi, ben drenati dei rilievi del Collio 
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1. Descrizione 


I suoli PLEI si riscontrano in piccoli ed isolati lembi collinari a debole pendenza che 
si affacciano sulla conca del Preval nella zona di Plessiva e di Giasbana. La natu- 
ra del substrato, che non è stato rinvenuto nel corso del rilevamento, rimane d’ori- 
gine incerta. In considerazione della spiccata maturità dei suoli si suppone che si trat- 
ti di substrati particolarmente antichi a forte componente carbonatica. 

I suoli PLE1 presentano forte desaturazione, evidenti pellicole di argilla illuviale ed 
accumuli di sesquiossidi di ferro e manganese negli orizzonti sottosuperficiali; 
rientrano pertanto nei Ferric Plinthosols (FAO, 1998). 

Il topsoil presenta colore rosso scuro, tessitura argillosa ed è privo di scheletro; ha 
una bassa dotazione di sostanza organica, è acido e non calcareo. Il subsoil, acido 
e privo di carbonati, ha una granulometria argillosa fine, costituita in parte da argil- 
la illuviale come evidenziato dalla presenza di pellicole. 

Il potere adsorbente del suolo (sezione 0-100 cm) è solamente moderato in quanto 
le argille, pur presenti in quantità rilevante, hanno una bassa capacità di scambio. 
Il suolo non presenta evidenti limitazioni all’approfondimento radicale; l’orizzon- 
te plintico, che si riscontra in profondità, tuttavia può ostacolare lo sviluppo degli 
apparati radicali. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata in ragione della gra- 
nulometria molto fine. Le riserve idriche del suolo sono più accessibili alle specie 
perenni che, rispetto alle annuali, hanno maggiore tempo per sviluppare le radici. 
Se sapientemente sistemati e gestiti non necessitano in genere di interventi irrigui. 
La permeabilità è bassa. Il runoff è alto sulle porzioni più acclivi, medio sulle for- 
me più dolci e sui colluvia. I suoli sono generalmente ben drenati, solo ai margini 
con la piana del Preval si riscontra qualche difficoltà di scolo. 

A seconda della pendenza si possono effettuare delle sistemazioni a rittochino o a 
cavalcapoggio; è in genere da preferire quest’ultima, laddove la conformazione 
degli appezzamenti lo consente, data la modesta permeabilità del suolo. In ogni 
caso è necessario porre cura nell’intercettazione delle acque di runoff, provenien- 
ti dalle superfici coltivate e dalle capezzagne, tramite la realizzazione di acquidoc- 
ci a rittochino. 

La tessitura fine, unitamente alla seppur limitata acclività del suolo, rende gravose 
le lavorazioni; è necessario l’impiego di trattrici a buona aderenza e a basso carico 
specifico al suolo; di rilievo sono gli sforzi richiesti con conseguente aumento dei 
costi. Nel vigneto per queste ragioni è in genere preferibile attuare l’inerbimento del- 
l’interfilare per evitare un eccessivo compattamento che riduce la permeabilità ed 
aumenta il runoff. 

I suoli PLE1 mostrano una spiccata attitudine alla viticoltura per le condizioni pe- 
dogeologiche e fisiografiche, buona è anche l’idoneità per il prato di graminacee e 
per la forestazione ma si tratta di destinazioni che non possono competere sul pia- 
no economico con la vite; scarsa è l’attitudine ad altri usi agricoli per le proble- 


Caratteri e qualità dei suoli FLO2 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


assente 

assente 

assente o scarso 
franco-limoso-argillosa 
limosa fine 

non calcareo 

assente 

neutra 

dotazione moderata 
alta 

limosa fine 

non calcareo 

neutra 

alta 

assente 

assente 

assente 

frequente tra 100 e 150 cm 
assente 

molto elevata 
moderatamente bassa 
ben drenato 

medio 


assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli FLO2 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 
(non irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 
Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 
Acque profonde 


Acque superficiali 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa lunghi, usura 
attrezzi media 

scarsa, per la pendenza ed il rischio di sprofondamento 
forte, per il contenuto di limo 


sistemazione a rittochino o a cavalcapoggio con 
acquidocci a rittochino, a seconda della pendenza 


non necessaria 

prato avvicendato, cereali a.v., pioppo, vite 

mais, soia, barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da foglia 
erbaio, ortaggi da legume, brassicacee da orto 

patata, asparago 


alta o molto alta, in relazione al grado di connessione delle 
falde superficiali con l’acquifero principale 





moderata, limitata dal drenaggio e dal runoff 
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Profilo rappresentativo dei suoli PLE1 


Sigla del pedon: PQ4 

Comune: San Floriano del Collio (loc. Giasbana) 

Tavola CRN 1:25000: 088-NE 

Quota: 65m 

Uso del suolo: Vigneto 

Classificazione ST (1998): Fine, mixed, mesic Typic Plinthudult (HCAA/C11/D7/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Ferric Plinthosol (PT-fr) 

Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Stefano Barbieri, Davide Bianco 
Ap: 0-30 cm; argilloso; scheletro assente; colore rosso scuro |&TM n (IRETHI 


Li 


(2,5 YR3,5/6), screziature assenti; struttura a frammenti, media; 
comuni noduli di ferro-manganese, medi; pellicole assenti; 
comuni radici legnose, medie; nessuna effervescenza; acido; 
limite abrupto. 


Bt: 30-70 cm; argilloso-limoso; scheletro assente; colore rosso 
scuro (2,5YR3,5/6), screziature assenti; struttura granulare, 
media, ben distinguibile; frequenti noduli di ferro-manganese, 
medi; comuni pellicole di argilla sulle facce degli aggregati; 
comuni radici legnose, medie; nessuna effervescenza; acido; 
limite chiaro. 


Bs: 70-80 cm; franco-argilloso; scheletro assente; colore rosso 
scuro (2,5YR3/6) con comuni screziature giallo rossastre 
(7,5YR6/6), grossolane e nette; struttura poliedrica angolare, 
molto fine, ben distinguibile; frequenti noduli di ferro-man- 
ganese, grossolani; pellicole assenti; poche radici legnose, DESERZIOII 
molto fini; nessuna effervescenza; acido; limite graduale. SIRIA 





Bsv: 880-130 cm; franco-argilloso; scheletro assente; colore bruno 
intenso (7,5YRS5/6) con abbondanti screziature grigio rosate (5SYR7/2), grossolane e nette; massi- 
vo; molti noduli di ferro-manganese, molto grossolani; pellicole assenti; radici assenti; nessuna ef- 


fervescenza; acido; limite sconosciuto. 
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matiche ed i costi legati alla gestione del suolo e per la sua acidità. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee molto alta, sia per 
la natura che per la posizione fisiografica; l’unica restrizione è rappresentata dalla 
CSC. La protezione verso le acque superficiali è moderata ed è fortemente correla- 
ta all’entità dello scorrimento superficiale delle acque ed al drenaggio interno. 


2. Suoli concorrenti 


Nessuno. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli PLEl sono presenti in un’unica unità cartografica: 
A7: consociazione suoli PLE1 (molto frequente). 


4. Classificazione dei suoli PLE1 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bt-Bsv. Gli orizzonti sottosuperfi- 
ciali presentano forte desaturazione, evidenti pellicole di argilla illuviale ed accu- 
muli di sesquiossidi di ferro e manganese. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte argico, orizzonte plintico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine, mixed, mesic Typic Plinthudults (HCAA/C11/D7/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Ferric Plinthosols (PT-fr) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: PT-fr /210/5/4/1 
Classificazione: Ferric Plinthosols 
Materiale parentale: rocce calcaree 


Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: fine 
Contenuto in scheletro: <15% 


189 


PRE1 - Suoli Preval franco-limoso-argillosi, 
piuttosto mal drenati 


Suoli pianeggianti, profondi, franco-limoso-argillosi, neutri o subalcalini, 
piuttosto mal drenati delle alluvioni pedecollinari 
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1. Descrizione 


I suoli PRE I si riscontrano tipicamente nella conca del Preval ed in corrisponden- 
za delle superfici incise dai corsi d’acqua minori. Di rilievo la loro presenza an- 
che sui depositi alluvionali del Versa e nella zona di Pradis. Il materiale parentale 
è costituito da sedimenti di suolo limosi e argillosi provenienti dai rilievi flyschoidi. 
I suoli PREI presentano una spinta decarbonatazione, un moderato grado di ag- 
gregazione delle particelle ed evidenti condizioni di idromorfia nel subsoil; per 
questi caratteri rientrano negli Eutri-Endogleyic Cambisols (FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno oliva, ha tessitura franco-limoso-argillosa ed è privo di 
scheletro; presenta una buona dotazione di sostanza organica, è neutro o subalcali- 
no, la dotazione di carbonati è al più scarsa. Il subsoil ha una granulometria argil- 
losa fine, è neutro o subalcalino. 

Il potere adsorbente del suolo (sezione 0-100 cm), in considerazione dei buoni li- 
velli di argilla, è alto. 

L’approfondimento radicale è limitato dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si riscontra tra i 60 e gli 80 cm, l’idromorfia è causata sia dalla bassa permea- 
bilità del suolo sia dalla falda poco profonda; limiti possono essere dovuti anche a 
strati massivi sotto lo strato lavorato. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata (>200 mm) in ra- 
gione delle caratteristiche del terreno e degli apporti di falda e pertanto l’irriga- 
zione in genere non è necessaria e può risultare di una qualche utilità solo nelle 
annate più siccitose. 

La permeabilità è bassa e pertanto 1 suoli sono piuttosto mal drenati; le acque in ec- 
cesso devono essere rimosse tramite scoline di ampie sezioni e ridotte interdistan- 
ze, associate ad una significativa baulatura. Il drenaggio tubolare non è praticabi- 
le in quanto i canali collettori non sono sufficientemente profondi, ma anche a cau- 
sa della bassa permeabilità e della elevata piovosità. 

Le lavorazioni del suolo sono condizionate dall’eccessiva umidità e dalla tessitura 
fine, devono essere effettuate in tempera; l’aratura va eseguita prima dell’inverno 
per beneficiare dell’azione del gelo, che semplifica la preparazione del letto di se- 
mina, riducendo il compattamento, e migliora la stabilità della struttura e la poro- 
sità del suolo. La lavorazione a due strati (scarificatura in abbinamento con l’ara- 
tura superficiale) può essere praticata, per migliorare la permeabilità, solo nelle 
annate in cui il suolo è abbastanza secco anche in profondità (condizione che si 
verifica con bassa frequenza). I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un evento 
piovoso sono lunghi; la tenacità di questi suoli comporta un rilevante lavoro mec- 
canico per la preparazione del terreno, mentre modesta è l’usura degli attrezzi. 

I suoli PREI si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture e so- 
lo con alcune forniscono buone risposte produttive specie se saggiamente gestiti. La 
ripresa e lo sviluppo vegetativo in questi suoli sono ritardati, in particolare nelle an- 
nate piovose, poiché si tratta di terreni ‘freddi’, cioè ad alto calore specifico. Cri- 
tica è la fase d'emergenza per la possibile formazione di crosta, conseguenza degli 


alti livelli di limo fine e di un’eccessiva produzione di terra fine nella preparazio- 
ne del letto di semina. I tenori di umidità e di argilla limitano o precludono la pos- 
sibilità di coltivazione della maggior parte delle orticole. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, pioppo; moderatamente adatti a cereali a.v., 
mais, soia, barbabietola; poco adatti ad erbaio; non adatti ad ortaggi da frutto, or- 
taggi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite. 


Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da moderata ip 


ad alta, in relazione al grado di connessione delle falde superficiali con gti 
l’acquifero principale. La protezione verso le acque superficiali è bassa 

ed è fortemente correlata all’entità dello scorrimento superficiale delle 

acque ed al drenaggio interno. 


2. Suoli concorrenti 


PRE2: si differenziano perché mal drenati; 
CAP.1: si differenziano perché moderatamente ben drenati. 


3. Unità cartografiche rappresentate 

I suoli PREI sono presenti in quattro unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
A9: associazione suoli PREI e suoli PRE2 (moderatamente frequente); 

A10: associazione suoli PRE1 e suoli CAP2 (moderatamente frequente); 

B6: associazione suoli CAPI e suoli PRE1 (moderatamente frequente); 

A11: associazione suoli CAPI, suoli CAP2 e suoli PREI (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli PRE1 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-Bg-Cg. Il solum presenta un ele- 
vato grado di decarbonatazione. Sono evidenti proprietà gleyiche a partire da 60-80 
cm dalla superficie. Il materiale parentale è costituito da sedimenti di suolo erosi dai 
versanti eocenici circostanti. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, proprietà gleyiche. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-silty, mixed, mesic Aquic Eutrudepts (KFDK/C9/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Eutri-Endogleyic Cambisols (CM-gIn-eu) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-gIn-eu/581/4/3/1 
Classificazione: Eutri-Endogleyic Cambisols 
Materiale parentale: depositi alluvionali di versante 


Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza di ossigeno tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: medio-fine 
Contenuto in scheletro: <15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli PRE1 


Sigla del pedon: PL6I 

Comune: Cormons (loc. Preval) 

Tavola CRN 1:25000: 088-NE 

Quota: 5S7m 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Fine-silty, mixed, mesic Aquic Eutrudept (KFDK/C9/E5/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Eutri-Endogleyic Cambisol (CM-gIn-eu) 

Rilevatori: Stefano Barbieri, Daniele Belli 


Ap: 0-40 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno oliva 
(2,5Y4/3), screziature assenti; struttura poliedrica angolare, 
grossolana, moderatamente distinguibile; concentrazioni e pel- 
licole assenti; comuni radici erbacee, fini; debole effervescen- 
za; subalcalino; limite abrupto. 


Bw: 40-60 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno oliva chiaro (2,5Y5/3,5) con comuni screziature grigio 
brunastre chiare (2,5Y6/2), medie e chiare; struttura poliedrica 
angolare, media, moderatamente distinguibile; pochi noduli 
ferro-manganesiferi, fini; pellicole assenti; comuni radici erba- 
cee, molto fini; forte effervescenza; subalcalino; limite chiaro. 


Bwg: 60-90 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno oliva chiaro (2,5Y5/3,5) con abbondanti screziature bru- 
no grigiastre (2,5Y5/1,5), medie e chiare; struttura poliedrica 
angolare, media, moderatamente distinguibile; pochi noduli 
ferro-manganesiferi, fini; pellicole assenti; poche radici erba- 
cee, molto fini; violenta effervescenza; subalcalino; limite 
chiaro. 


[(@foJgag[o]a] 





CBg: 90-150 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore bruno grigiastro (2,5Y5/2) con ab- 
bondanti screziature bruno oliva chiare (2,5Y5/4), medie e diffuse; massivo; pochi noduli ferro- 
manganesiferi, fini; pellicole assenti; poche radici erbacee, molto fini; violenta effervescenza; su- 
balcalino; limite sconosciuto. 












; o) i i Si 2 
2 catene str | goleilgilu 
= vi 2-0.05mm | 0.050.002 | < 0.002 mm Cu 1 È 
0-40 | o | 64 | 671 | 265 | 76] 73] 2 | nd | 19 | 8 | 118 | 291 | 
40-60 | o | 59 | 634 | 307 | 78|z4| 2 | nd | 09 | 4 | 100 | 239° 
[60-90 | o | 3,6 | 646 | 31,8 | 78|75| 3 | nd | 09 | 3 | 110 | 23,6 
[go-150]| o | 37 | 618 | 345 | 78] 7 [nd | 08 | 2 | 129 | 240 | 
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Caratteri e qualità dei suoli PRE1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


assente 

assente 

assente 

franco-limoso-argillosa 

limosa fine o argillosa fine 

non calcareo o scarsamente calcareo 
assente 

neutra o subalcalina 

dotazione moderata o moderatamente alta 
alta 

argillosa fine 

non calcareo o scarsamente calcareo 
neutra o subalcalina 

alta 

assente 

dominante tra 50 e 100 cm 
frequente tra 50 e 100 cm 

assente 

assente 

molto elevata 

bassa 

piuttosto mal drenato 

medio 

frequente tra 100 e 150 cm 


Valutazioni sull'uso dei suoli PRE1 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 
(non irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 
Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


Acque profonde 


Acque superficiali 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa lunghi, usura 
attrezzi media 


scarsa, per il forte rischio di sprofondamento 
forte, per l’umidità e il contenuto di limo fine 


baulatura accentuata, scoline di grande sezione e breve 
interdistanza, drenaggio tubolare di difficile introduzione 


non necessaria 

prato avvicendato, pioppo 

cereali a.v., mais, sola, barbabietola 

erbaio 

ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, 
natata, asparago, brassicacee da orto, vite 


moderata o alta, in relazione al grado di connessione tra le 
falde superficiali e l’acquifero principale 


bassa, in relazione al drenaggio, al runoff e alla falda 
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PRE2 - Suoli Preval franco-limoso-argillosi, mal drenati 


Suoli pianeggianti, profondi, franco-limoso-argillosi, subacidi o neutri, 
mal drenati delle alluvioni pedecollinari 
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1. Descrizione 


I suoli PRE?2 si riscontrano tipicamente nelle aree più depresse della conca del Pre- 
val. Il materiale parentale è costituito da sedimenti di suolo limosi e argillosi pro- 
venienti dai rilievi flyschoidi. 

I suoli PRE2 presentano una completa decarbonatazione ed una parziale desatu- 
razione, un discreto grado di aggregazione delle particelle e spiccate condizioni di 
idromorfia fin dalla superficie; per questi caratteri rientrano negli Eutric Gleysols 
(FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno oliva, ha tessitura franco-limoso-argillosa ed è privo di 
scheletro; presenta una moderata dotazione di sostanza organica, è subacido o neu- 
tro e non calcareo. Il subsoil ha una granulometria argillosa fine, è subacido o neu- 
tro e privo di carbonati. 

Il potere adsorbente del suolo (sezione 0-100 cm), in considerazione dei buoni li- 
velli di argilla, è alto. 

L’approfondimento radicale è limitato dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si riscontra entro i primi 50 cm, le spiccate condizioni di idromorfia sono ricol- 
legabili alla forma concava della valle del Preval ed alla bassa permeabilità del 
suolo che comportano la formazione di una falda superficiale. Ulteriori limitazio- 
ni possono essere date da strati massivi o torbosi. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata (>200 mm) in ra- 
gione delle caratteristiche del terreno e degli apporti di falda e pertanto l’irriga- 
zione non è necessaria. 

La permeabilità è bassa e i suoli sono mal drenati; le acque in eccesso devono es- 
sere rimosse tramite scoline di ampie sezioni e ridotte interdistanze, associate ad una 
significativa baulatura. Il drenaggio tubolare non è praticabile in quanto i canali 
collettori non sono sufficientemente profondi, ma anche a causa della bassa permea- 
bilità e della elevata piovosità. 

Le lavorazioni del suolo sono condizionate dall’eccessiva umidità e dalla tessitura 
fine, devono essere effettuate in tempera; l’aratura va eseguita prima dell’inverno 
per beneficiare dell’azione del gelo, che semplifica la preparazione del letto di se- 
mina, riducendo il compattamento, e migliora la stabilità della struttura e la poro- 
sità del suolo. I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono 
lunghi; la tenacità di questi suoli comporta un rilevante lavoro meccanico per la 
preparazione del terreno, mentre modesta è l’usura degli attrezzi. Condizioni ido- 
nee di umidità del suolo per l'esecuzione della lavorazione a due strati (scarifica- 
tura in abbinamento con l’aratura superficiale) si verificano molto raramente e per- 
tanto risulta più efficace l’uso dell’aratro talpa per migliorare il deflusso sottosuper- 
ficiale delle acque in eccesso. 

I suoli PRE2 si prestano ad essere coltivati con una modesta gamma di colture e so- 
lo con quelle che non richiedono un buon grado di aggregazione o non necessita- 
no di lavorazioni frequenti forniscono discrete risposte produttive. Si tratta di ter- 


reni “freddi”, ad alto calore specifico, che ritardano la ripresa e lo sviluppo vege- 
tativo. Critica è la fase d’emergenza per la frequente formazione di crosta, conse- 
guenza degli alti livelli di limo fine e del ristagno idrico. 

Sono molto adatti a pioppo; moderatamente adatti a prato avvicendato, cereali a.v.; 
poco adatti a mais, soia, barbabietola; non adatti ad erbaio, ortaggi da frutto, 
ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite. 
Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee moderata, non Pins 
tanto per le caratteristiche pedologiche quanto per il grado di connessione 

delle falde superficiali con l’acquifero principale. La protezione verso le 

acque superficiali è bassa per la presenza dell’acquifero in prossimità della 
superficie ma anche per il drenaggio ed il runoff. 


2. Suoli concorrenti 


PREL1: si differenziano per le migliori condizioni di drenaggio. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli PRE2 sono presenti in un’unica unità cartografica: 
A9: associazione suoli PREI1 e suoli PRE2 (moderatamente frequente). 


4, Classificazione dei suoli PRE2 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bwg-Cg. Il suolo presenta una 
completa decarbonatazione e una significativa desaturazione. Segni evidenti di 
idromorfia quali ristagno idrico e colori a basso chroma si riscontrano entro i pri- 
mi 50 cm di suolo. Il materiale parentale è costituito da sedimenti di suolo erosi dai 
versanti eocenici circostanti. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, proprietà gleyiche. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine, mixed, mesic Typic Endoaquepts (KAIJ/C11/D7/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Eutric Gleysols (GL-eu) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: GL-eu/581/3/4/1 
Classificazione: Eutric Gleysols 
Materiale parentale: depositi alluvionali di versante 


Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza di ossigeno tra 25 e 50 cm 
Classe tessiturale: fine 
Contenuto in scheletro: <15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli PRE2 


Sigla del pedon: PL62 

Comune: Cormons (loc. Preval) 

Tavola CRN 1:25000: 088-NE 

Quota: 52m 

Uso del suolo: Pioppeto 

Classificazione ST (1998): Fine, mixed, mesic Humic Endoaquept (KAIH/C11/D7/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Eutric Gleysol (GL-eu) 

Rilevatori: Stefano Barbieri, Daniele Belli 


Apl: 0-15 cm; argilloso-limoso; scheletro assente; colore bruno gri- 
giastro molto scuro (10YR3/2), screziature assenti; struttura 
granulare, media, moderatamente distinguibile; concentrazio- 
ni e pellicole assenti; nessuna effervescenza; molto acido; li- 
mite abrupto. 


Ap2: 15-40 cm; argilloso-limoso; scheletro assente; colore bruno 
grigiastro scuro (2,5Y4/2), screziature assenti; struttura polie- 
drica angolare, grossolana, ben distinguibile; concentrazioni e 
pellicole assenti; comuni radici legnose, fini; nessuna effer- 
vescenza; molto acido; limite abrupto. 


BOg: 40-75 cm; argilloso-limoso; scheletro assente; colore grigio 
scuro (2,5Y4/1), screziature assenti; struttura poliedrica an- 
golare, grossolana, moderatamente distinguibile; concentra- 
zioni e pellicole assenti; molte radici legnose, grossolane; nes- 
suna effervescenza; acido; limite chiaro. 


CBg: 75-115 cm; argilloso-limoso; scheletro assente; colore bruno 
grigiastro scuro (5Y4/2) con comuni screziature bruno gial- RIU 
lastre chiare (2,5Y 6/4), fini e diffuse; massivo; pochi noduli 
ferro-manganesiferi, fini; pellicole assenti; comuni radici legnose, grossolane; nessuna efferve- 
scenza; subacido; limite chiaro. 





Cg: 115-150 cm; argilloso; scheletro assente; colore grigio verdastro scuro (GLEY1 3,5/SGY), screzia- 
ture assenti; massivo; concentrazioni e pellicole assenti; nessuna effervescenza; acido; limite sco- 
nosciuto per falda. 


Tessitura pH Carbonati | Calcare 
totali attivo 
H2 


organico 
assimilabile 
scambiabile 


sE oo 


46,5 
115 
|_40,4 | 564 | 135 
1 | 677 


i LI 
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Ù 


° 
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| 9,5 | 446 
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I a | 
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Caratteri e qualità dei suoli PRE2 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


assente 

assente 

assente 
franco-limoso-argillosa 
argillosa fine 

non calcareo 

assente 

subacida o neutra 
dotazione moderata 

alta 

argillosa fine 

non calcareo 

subacida o neutra 

alta 

assente 

dominante tra 25 e 50 cm 
frequente tra 50 e 100 cm 
assente 

frequente tra 50 e 100 cm 
molto elevata 

bassa 

mal drenato 

medio 

molto frequente tra 100 e 150 cm 


Valutazioni sull'uso dei suoli PRE2 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 
(non irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 
Regimazione acque in 
eccesso 

Irrigazione 

Molto adatto 
Moderat. adatto 

Poco adatto 


Non adatto 


Acque profonde 


Acque superficiali 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa lunghi, usura 
attrezzi media 


scarsa, per forte rischio di sprofondamento 
forte, per l’umidità e il contenuto di limo fine 


baulatura accentuata, scoline di grande sezione e breve 
interdistanza, drenaggio tubolare di difficile introduzione 


non necessaria 

pioppo 

prato avvicendato, cereali a.v. 

mais, soia, barbabietola 

erbaio, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da 
foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite 


moderata, a causa della connessione delle falde 
superficiali con l’acquifero principale 


bassa, specie per la falda superficiale ma anche per il 
drenaggio e il runoff 
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RUS1 - Suoli Russiz franco-argillosi poco ghiaiosi 


Suoli pendenti, moderatamente profondi, franco-argillosi o franchi, 
poco ghiaiosi, alcalini, ben drenati dei rilievi arenaceo-marnosi 
e marnosi del Collio 
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1. Descrizione 


I suoli RUSI sono presenti con diversa frequenza in molte unità cartografiche del 
contenitore “Collio”; si riscontrano in genere sui versanti che non hanno subìto un 
forte rimodellamento al momento dell’impianto dei vigneti. Rappresentano il suo- 
lo principale nella zona di Ruttars, Russiz, Mossa, Giasbana e San Floriano. Que- 
sti suoli si ritrovano sui versanti piuttosto pendenti destinati a vigneto. Il materia- 
le parentale è costituito dal flysch arenaceo-marnoso e talvolta marnoso. 

I suoli RUSI1 presentano un moderato grado di decarbonatazione e di aggregazio- 
ne delle particelle e sono limitati da un contatto lithico; rientrano pertanto nei Ca/- 
cari-Endoleptic Cambisols (FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno o bruno oliva, ha tessitura franco-argillosa o franca e 
scheletro comune, con una modesta dotazione di sostanza organica; è alcalino e 
calcareo. Il subsoil, alcalino e calcareo, ha una granulometria scheletrico-franca. 
Il potere adsorbente del suolo (sezione 0-100 cm) è moderato ed è dovuto in larga 
misura ai colloidi minerali. 

L’approfondimento radicale è in genere limitato dalla presenza di un contatto lithi- 
co che si riscontra entro i primi 60-80 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è media, limitata in special modo 
dal moderato spessore del suolo. Occorre pertanto porre in atto tecniche volte ad au- 
mentare la permeabilità e contenere lo scorrimento superficiale al fine di ridurre i 
rischi di deficit idrico. Con riferimento alla vite l’irrigazione risulta utile solo nel- 
le annate siccitose; se il deficit si manifesta nella tarda estate non costituisce una li- 
mitazione in quanto un moderato stress idrico dopo l’invaiatura induce un miglio- 
ramento nella qualità delle uve. 

La permeabilità è moderatamente bassa ed i suoli sono in genere ben drenati in 
virtù della loro pendenza. Il runoff è medio in relazione all’acclività ed alla siste- 
mazione attuata. 

Questi terreni necessitano di sistemazioni di collina diverse a seconda della penden- 
za: con pendenze comprese tra 18 e il 15% è possibile optare per una sistemazione a 
cavalcapoggio, mentre con pendenze superiori la scelta ricade sul ciglionamento. In 
ogni caso occorre prestare la massima attenzione nell’intercettazione delle acque in- 
terne al momento del rimodellamento delle superfici ed è necessaria la realizzazione 
di acquidocci a rittochino, interrotti da cascatelle, per la captazione delle acque di 
scorrimento superficiale provenienti dalle superfici coltivate e dalle capezzagne. 
La natura dei suoli e l’acclività rendono problematiche le lavorazioni, in genere è 
necessario l’impiego di trattrici cingolate per aumentare l'aderenza e di rilievo so- 
no gli sforzi richiesti, con conseguente aumento dei costi. Nel vigneto per queste ra- 
gioni è in genere preferibile attuare l’inerbimento dell’interfilare per migliorare la 
percorribilità ed evitare un eccessivo compattamento che riduce la permeabilità ed 
aumenta il runoff. 

I suoli RUSI presentano una spiccata idoneità alla vite sia per le qualità conferite 
dalla marna, sia per la buona insolazione legata alla fisiografia; scarsa è invece 


l’attitudine ad altri usi agricoli per le problematiche ed i costi legati alla gestione del 
suolo ma anche perchè non possono competere sul piano economico con la vite; è 
possibile, infine, una conversione naturalistica a pascolo e bosco. 

Questi suoli conferiscono una buona protezione alle acque sotterranee in quanto 
possiedono discreta ritenzione idrica e capacità di scambio cationico. 

La protezione verso le acque superficiali è moderata ed è fortemente 

correlata all’entità dello scorrimento superficiale delle acque. 


2. Suoli concorrenti 
RUS?2: si differenziano per l’obliterazione dell’orizzonte cambico a causa 
delle sistemazioni; 


FLOL1: si differenziano per l’assenza di contatto lithico entro il primo metro. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli RUSI sono presenti in sei unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
A2: complesso suoli RUSI e suoli FLO1 (molto frequente); 

A4: complesso suoli RUSI e suoli RUS2 (moderatamente frequente); 

A3: complesso suoli RUSI, suoli RUS2 e suoli FLO1(moderatamente frequente); 
A1: complesso suoli RUS2, suoli RUSI e suoli FLO1 (moderatamente frequente); 
AS: complesso suoli RUS2 e suoli RUS1 (moderatamente frequente); 

A6: complesso suoli RUS2, suoli CALA e suoli RUS1 (moderatamente frequente). 


4, Classificazione dei suoli RUS1 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-R. L’orizzonte sottosuperfi- 
ciale presenta un moderato grado di aggregazione e di decarbonatazione e poggia 
su roccia in posto di natura arenaceo-marnosa o marnosa. 


Caratteri diagnostici. 


Orizzonte cambico, materiale di suolo calcareo, roccia dura continua. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy-skeletal, mixed, mesic Typic Eutrudepts (KFDV/C2/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Endoleptic Cambisols (CM-len-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-len-ca/214/4/2/1 
Classificazione: Calcari-Endoleptic Cambisols 
Materiale parentale: marna 


Limitazione all’approfondim. radicale: contatto lithico tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: media 
Contenuto in scheletro: < 15% 


ur” 
Dt 
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Profilo rappresentativo dei suoli RUS1 


Sigla del pedon: PL54 

Comune: San Floriano del Collio (loc. Giasbana) 

Tavola CRN 1:25000: 088-NE 

Quota: 84m 

Uso del suolo: Vigneto 

Classificazione ST (1998): Loamy-skeletal, mixed, mesic Typic Eutrudept (KFDV/C2/E5/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Calcari-Endoleptic Cambisol (CM-len-ca) 

Rilevatori: Stefano Barbieri, Giuseppe Michelutti 


Ap: 0-18 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro comune, angola- per 


PRIONA SZ 
ANO “E 


re, alterato; colore bruno oliva (2,5 Y4/3), screziature assenti; È Walig 


struttura a frammenti, grossolana; concentrazioni e pellicole as- 
senti; violenta effervescenza; alcalino; limite abrupto. 


2Bw: 18-60 cm; franco-argilloso; scheletro abbondante, angolare, 
alterato; colore bruno oliva chiaro (2,5Y4,5/3) con comuni 
screziature gialle oliva (2,5Y5,5/6), medie e diffuse; struttura 
poliedrica angolare, media, moderatamente distinguibile; con- 
centrazioni assenti; comuni pellicole; molte radici legnose, 
medie; violenta effervescenza; alcalino; limite graduale. 


RC: 60-80 cm; franco-argilloso; scheletro molto abbondante, ango- 
lare, alterato; colore bruno grigiastro (2,5Y5/2,5) con comuni 
screziature gialle oliva (2,5 Y5,5/6), medie e diffuse; concen- 
trazioni e pellicole assenti; comuni radici legnose, medie; vio- 
lenta effervescenza; alcalino; limite abrupto. 


R: 80-90 cm; marna parzialmente alterata; violenta effervescen- 


za; limite sconosciuto. San Floriano del Collio 
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Caratteri e qualità dei suoli RUS1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


molto scarsa 

assente 

comune 
franco-argillosa o franca 
franca fine 

calcareo 

basso 

alcalina 

dotazione bassa 
moderata 
scheletrico-franca 
calcareo 

alcalina 

moderata 

assente 

assente 

assente 

dominante tra 50 e 100 cm 
assente 

media 
moderatamente bassa 
ben drenato 

medio 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli RUS1 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 

Rischio 
d’incrostamento 
Regimazione acque in 
eccesso 

Irrigazione 


Acque profonde 


Acque superficiali 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


scarsa, per la pendenza 
moderato, per il contenuto di limo 


sistemazione a cavalcapoggio o ciglionamento, con 
acquidocci a rittochino, a seconda della pendenza 


di soccorso nelle annate siccitose 


spiccata attitudine alla viticoltura per le condizioni 
pedogeologiche e fisiografiche, scarsa attitudine ad altri 
usi agricoli per le problematiche ed i costi legati alla 
gestione del suolo, possibile una conversione naturalistica 
a pascolo e bosco 


alta, in relazione alle caratteristiche chimiche ed 
idrologiche dei suoli 





moderata, limitata dal runoff 
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RUS2 - Suoli Russiz franco-limoso-argillosi ghiaiosi, 
alterati dalle sistemazioni 


Suoli pendenti, moderatamente profondi, franco-limoso-argillosi 
o franco-limosi, ghiaiosi, alcalini, ben drenati dei rilievi 
arenaceo-marnosi e marnosi del Collio 
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1. Descrizione 


I suoli RUS2 si riscontrano con diversa frequenza in più unità cartografiche del 
contenitore “Collio”; sono presenti in genere sui rilievi che sono stati sottoposti 
ad un forte rimodellamento e gradonamento finalizzato all’impianto della vite. Co- 
stituiscono il suolo principale nella zona di Scriò, Vencò e nel basso versante del M. 
Sabotino; di rilievo la loro estensione anche sui versanti di Russiz e del M. Fortin. 
Il materiale parentale è costituito dal flysch arenaceo-marnoso o marnoso. 

I suoli RUS2 sono caratterizzati dall’assenza di orizzonti genetici in quanto oblite- 
rati dalle sistemazioni dei versanti per la messa a dimora del vigneto; frammenti di 
roccia sono diffusi nel suolo ed è presente un contatto lithico; i suoli rientrano per- 
ciò negli Ari-Leptic Regosols (FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno, a tessitura franco-limoso-argillosa o franco-limosa con 
scheletro frequente o comune, presenta una bassa dotazione di sostanza organica, 
è alcalino e moderatamente calcareo o calcareo. Il subsoil, alcalino e calcareo, ha 
una granulometria scheletrico-franca. 

Il potere adsorbente del suolo è moderato ed è legato soprattutto alla presenza di col- 
loidi minerali. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla presenza di un contatto lithico che si ri- 
scontra in genere tra 50 e 70 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è media (in genere compresa tra 90 
e 120 mm) in ragione del moderato spessore del suolo. Data la modesta capacità di 
questi suoli di immagazzinare acqua e tenuto conto che la pendenza e il compatta- 
mento favoriscono lo scorrimento superficiale, occorre favorire l’infiltrazione del- 
le acque tramite sistemazioni adeguate ed inerbimento degli interfilari. Con riferi- 
mento alla vite, la disponibilità di acqua irrigua risulterebbe spesso utile, avendo 
l’accortezza di indurre un moderato stress idrico dopo l’invaiatura per migliorare la 
qualità delle uve. 

La permeabilità è moderatamente bassa ed i suoli risultano essere ben drenati. Il ru- 
noff è medio con significativa variabilità in ragione della pendenza delle superfici 
rimodellate. 

Questi terreni sono il frutto di intensi ciglionamenti. AI momento della sistema- 
zione è necessario prestare la massima attenzione nell’intercettazione delle acque 
interne ed è indispensabile la realizzazione di acquidocci a rittochino, interrotti da 
cascatelle, per la captazione delle acque di scorrimento superficiale provenienti 
dalle superfici coltivate e dalle capezzagne. 

La natura dei suoli e l’acclività rendono problematiche le lavorazioni; in genere è 
necessario l’impiego di trattrici cingolate per aumentare l’aderenza e consistenti 
sono gli sforzi richiesti, con conseguente aumento dei costi. Nel vigneto per queste 
ragioni è in genere preferibile attuare l’inerbimento dell’interfilare per migliorare 
la percorribilità ed evitare un eccessivo compattamento che riduce la permeabilità 
ed aumenta il runoff. 


I suoli RUS2 presentano una spiccata idoneità alla vite sia per le qualità conferite 
dalla marna, sia per la buona insolazione legata alla fisiografia; scarsa è invece 
l’attitudine ad altri usi agricoli per le problematiche ed i costi legati alla gestione del 
suolo ma anche perchè non possono competere sul piano economico con la vite; è 
possibile infine una conversione naturalistica a pascolo e bosco. 

Questi suoli conferiscono una buona protezione alle acque sotterranee in virtù 
delle loro caratteristiche chimiche ed idrologiche e della buona condizione fi- 
siografica. La protezione verso le acque superficiali è moderata ed è fortemen- 

te correlata all’entità dello scorrimento superficiale delle acque. 


2. Suoli concorrenti 


RUSSI: si differenziano per la presenza dell’orizzonte cambico. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli RUS2 sono presenti in cinque unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
AS: complesso suoli RUS2 e suoli RUS1 (moderatamente frequente); 
A1: complesso suoli RUS2, suoli RUSI e suoli FLO1 (moderatamente frequente); 
A6: complesso suoli RUS2, suoli CALA e suoli RUS1 (moderatamente frequente); 
A4: complesso suoli RUSI e suoli RUS2 (moderatamente frequente); 
A3: complesso suoli RUS1, suoli RUS2 e suoli FLO1(moderatamente frequente). 


4, Classificazione dei suoli RUS2 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Apl-Ap2-R. Si riscontra l’assenza di 
orizzonti genetici in quanto obliterati dalle sistemazioni dei versanti per la messa a 
dimora del vigneto; frammenti di roccia sono diffusi nel suolo che poggia su roc- 
cia in posto di natura arenaceo-marnosa o marnosa. 


Caratteri diagnostici. 


Materiale di suolo calcareo, residui di orizzonti diagnostici (Aric), roccia dura con- 
tinua. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy-skeletal, mixed, mesic Haplic Udarents (LBDD/C2/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Ari-Leptic Regosols (RG-le-ai) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: RG-le-ai/214/4/2/2 
Classificazione: Ari-Leptic Regosols 
Materiale parentale: marna 


Limitazione all’approfondim. radicale: contatto lithico tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: media 
Contenuto in scheletro: > 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli RUS2 


Sigla del pedon: PL49 

Comune: Cormons (loc. Subida) 

Tavola CRN 1:25000: 088-NO 

Quota: 94 m 

Uso del suolo: Vigneto 

Classificazione ST (1998): Loamy-skeletal, mixed, mesic Haplic Udarent (LBDD/C2/E5/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Ari-Leptic Regosol (RG-le-ai) 

Rilevatori: Stefano Barbieri, Giuseppe Michelutti 

Apl: 0-12 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro comune, piatto, [MEET sa 

fortemente alterato; colore bruno (10YR4/3), screziature assen- i SA è, Ri M ON S : 
ti; struttura a frammenti, media; concentrazioni e pellicole as- |î& =10)=3/D/0 a 


senti; poche radici legnose, fini; violenta effervescenza; su- 
balcalino; limite abrupto. 


2Ap2: 12-60 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro abbondante, an- 
golare, alterato; colore bruno (10YR4,5/3), screziature assen- 
ti; struttura poliedrica angolare, media, ben distinguibile; con- 
centrazioni e pellicole assenti; poche radici legnose, medie; 
violenta effervescenza; subalcalino; limite abrupto. 


R: 60-70 cm; marna parzialmente alterata; colore bruno grigia- 
stro scuro (10YR4/2); violenta effervescenza; limite scono- 
sciuto. 
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Caratteri e qualità dei suoli RUS2 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


scarsa o comune 
assente 

frequente o comune 
franco-limoso-argillosa o franco-limosa 
franca fine 

moderatamente calcareo o calcareo 
basso 

alcalina 

dotazione bassa 

moderata 

scheletrico-franca 

calcareo 

alcalina 

moderata 

assente 

assente 

assente 

dominante tra 50 e 100 cm 

assente 

media 

moderatamente bassa 

ben drenato 

medio 


assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli RUS2 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 


Acque profonde 


Acque superficiali 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


scarsa, per la pendenza 
moderato, per il contenuto di limo 


ciglionamento, con acquidocci a rittochino 


di soccorso nelle annate siccitose 


spiccata attitudine alla viticoltura per le condizioni 

pedogeologiche e fisiografiche, scarsa attitudine ad altri 

usi agricoli per le problematiche ed i costi legati alla 

gestione del suolo, possibile una conversione naturalistica 
pascolo e bosco 


alta, in relazione alle caratteristiche chimiche ed 
idrologiche dei suoli 


moderata, limitata dal runoff 
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Alta pianura 
di Isonzo e Natisone 
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Unità cartografica B1 e Superfici stabili tardo- 
pleistoceniche 


ì 
4 Complesso suoli ROM1/ROM3 
Romans franchi ghiaiosi, moderatamente profondi 
Romans franco-limosi poco ghiaiosi, moderat. profondi 


1. Ambiente 


L’unità è costituita da quei settori della pianura tardo-pleistocenica costruita dai 
conoidi dell’Isonzo e del Natisone; in quest’ultimo maggiore è l’evidenza di trac- 
ce di una paleoidrografia di tipo braided e la presenza di suoli sottili. Non di- 
sponendo di datazioni assolute in questa zona, l’età è attribuita per confronto 
con altre zone di alta pianura sulla base della morfologia e del grado di evoluzio- 
ne dei suoli. Dal punto di vista litologico i sedimenti sono costituiti da alluvioni 
grossolane prevalentemente calcaree. Comel (1933 e 1954) ha rilevato che nei set- 
tori di provenienza isontina 1 calcari grigio-azzurri che affiorano nel suo medio 
corso rappresentano la litologia prevalente, mentre in quelli legati al corso del 
Natisone sono più frequenti i litotipi calcarei chiari che affiorano nell’alto baci- 
Rappresentazione | no dell’Isonzo attuale, ipotizzando una suddivisione del ghiacciaio dell’Isonzo in 
su ortofotocarta ; i d ; ; Ù 
due rami all’altezza di Caporetto. Questa differenza non influenza però le carat- 


di una porzione ser 1 Sig 
della u.c. B1. teristiche dei suoli. Il settore pertinente all’Isonzo si trova in sponda sinistra rispet- 
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to al corso d’acqua attuale, mentre quello del Natisone si trova al margine orien- 
tale del proprio conoide. 

La maggior parte del territorio agricolo è destinata a seminativo oppure a vigneto, 
con appezzamenti di forma regolare, spesso allungata nella direzione della pen- 
denza locale, raramente delimitati da siepi e filari alberati. La maggior parte del 
territorio, tuttavia, in relazione alle buone caratteristiche geotecniche delle allu- 
vioni è occupato da nuclei storici, anche di medie e grandi dimensioni, da zone di 
espansione recente dei centri urbani e da aree industriali. La flora e la vegetazione 
spontanea sono quasi assenti. 

L’unità cartografica è costituita da 2 delineazioni di forma allungata, con esten- 
sione complessiva di 13,9 km?. I limiti sono ondulati, localmente frastagliati con un 
grado di frammentazione pari a 2,55. Le quote sono comprese tra 30 e 100 m, più 
rappresentate nelle fasce altimetriche tra 50 e 80 m. Le pendenze minime sono pa- 
ri a 0,2-0,5%, quelle massime a 1-2%, ma le classi più frequenti sono tra 0,5 e 1%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Uso del suolo nel- 
l’u.c. Bi secondo 
MOLAND FVG. 


| —Seminativi in aree non irrigue 
MMI Tessuto residenziale discontinuo 

Aeroporti civili 
MX Aree industriali 
MU Vigneti 
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Seminativi in aree non irrigue 28% 


Tessuto residenziale discontinuo 23% 
Aeroporti civili* 11% 
Aree industriali 5% 
Vigneti 4% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree commerciali, aree dei servizi pubblici e privati, sistemi colturali e 
particellari complessi, tessuto residenziale, ospedali, ferrovie e superfici annesse, 
aree verdi urbane, strade a transito veloce e superfici annesse, aree sportive e ricrea- 
tive. 

L’elevata percentuale di aree urbane, industriali e commerciali dipende dal fatto 
che parte degli abitati di Gorizia e Cormons ricade in quest’unità cartografica. 


* L’area definita aeroporti civili corrisponde all’aeroporto di Gorizia. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


ROMI1 Suoli Romans franchi ghiaiosi, moderatamente profondi. 
Chromi-Endoskeletic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro frequente o comune, subalcalini, 
piuttosto eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


ROM3 Suoli Romans franco-limosi poco ghiaiosi, moderatamente 
profondi. Cutani-Chromic Luvisols. 
Suoli franco-limosi o franco-argillosi, con scheletro da scarso a 
frequente, subalcalini o neutri, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


ROM3 25% 


Suoli diss. 
limitanti 
15% 


ROMI1 60% 


I suoli ROMI e ROM3 sono distribuiti secondo il modello deposizionale di tipo 
braided che contraddistingue il conoide tardo-pleistocenico dell’Isonzo e i primi 
sono più frequenti nella parte settentrionale delle delineazioni, mentre i secondi 
nella parte meridionale; i suoli dissimili sono limitanti e caratterizzati dallo scarso 
spessore. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 1,0 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica con le unità B3 e B10 sono molto netti ed eviden- 
ziati dalla presenza di scarpate erosive. L’adiacente unità B5, dove una coltre di 
materiali alluvionali fini si sovrappone alle ghiaie, si differenzia per un netto cam- 
bio di colore. Più problematica è la delimitazione con la concorrente unità B2, ca- 
ratterizzata da una minor evidenza della paleoidrografia di tipo braided. La coper- 
tura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona ed il DTM accurato. Il 
grado di fiducia può essere pertanto considerato buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 
B2: è concorrente per l’età ed il materiale parentale. Differisce la presenza di suo- 
li meno sviluppati. 


B3: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per la posizione morfolo- 
gica, che corrisponde a piani di terrazzamento. 


Z15 


Unità cartografica B2 e Piano modale tardo- 
i pleistocenico 


Pall Complesso suoli ROM1/ROM2/ROM3 
Romans franchi ghiaiosi, noderatamente profondi 
Romans franchi molto ghiaiosi, sottili 
Romans franco-limosi poco ghiaiosi, moderat. profondi 


1. Ambiente 


L’unità è rappresentata dal piano fondamentale della pianura tardo-pleistocenica 
costruita dai conoidi dell’Isonzo e del Natisone, che convergono in corrisponden- 
za dell’attuale corso del torrente Versa. Non disponendo di datazioni assolute in 
questa zona, l’età è attribuita per confronto con altre zone di alta pianura sulla ba- 
se della morfologia e del grado di evoluzione dei suoli. Il settore pertinente al- 
l’Isonzo è costretto tra i rilievi del Carso a sud e quelli del Collio a nord ed ha for- 
ma asimmetrica. Quello del Natisone si apre a ventaglio a partire da Cividale del 
Friuli e si divide in più rami, uno dei quali passando tra i rilievi del Collio ed i col- 
li di Rosazzo forma la pianura alluvionale tra Giassico ed il M. di Medea. 
Dal punto di vista litologico i sedimenti sono costituiti da alluvioni grossolane pre- 
valentemente calcaree. Comel (1933 e 1954) ha rilevato che nei settori di provenien- 
Rappresentazione | 7a isontina i calcari grigio-azzurri che affiorano nel suo medio corso rappresenta- 


su ortofotocarta o î ; 4 a : Na 
di una porzione no la litologia prevalente, mentre in quelli legati al corso del Natisone sono più 


della u.c. B2. frequenti i litotipi calcarei chiari che affiorano nell’alto bacino dell’Isonzo attuale, 
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ipotizzando una suddivisione del ghiacciaio dell’Isonzo in due rami all’altezza di 
Caporetto. Questa differenza non influenza però le caratteristiche dei suoli. 

La maggior parte del territorio è destinata a seminativo oppure a vigneto, con ap- 
pezzamenti di forma regolare, spesso allungata nella direzione della pendenza lo- 
cale, raramente delimitati da siepi e filari alberati. 

La vegetazione naturale o seminaturale è pressoché assente ed una delle caratteri- 
stiche dell’area è data proprio dalla sua uniformità, soprattutto nella parte centrale 
delle delineazioni, dove sono rare anche le aziende isolate. Centri abitati di una 
certa importanza sono invece localizzati ai bordi. 

L’unità cartografica è costituita da 2 delineazioni dalla forma allungata con esten- 
sione complessiva di 30,6 km?. I limiti sono debolmente ondulati ed il grado di 
frammentazione è pari a 1,42. L’unità si estende tra le quote di 10 e 70 m, prevalen- 
temente tra 20 e 60 m. La pendenza varia tra 0-0,1 e 1-2% e l’intervallo con mag- 
gior frequenza è 0,2-1%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 

6 nt voti 6 I 2133 Uso del suolo nel- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- Pu, BI secondo 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: MOLAND FVG. 


|’. Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 

MU Vigneti 

._—. Seminativi in aree non irrigue 

MX Tessuto residenziale discontinuo 


8 Tessuto residenziale discontinuo 
sparso 
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Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 57% 


Vigneti 14% 
Seminativi in aree non irrigue 12% 
Tessuto residenziale discontinuo 5% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso 3% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree industriali, frutteti e frutti minori, sistemi colturali e particellari com- 
plessi senza insediamenti sparsi, aree sportive e ricreative, aree ad accesso limita- 
to, aree estrattive, cimiteri non vegetati, aree commerciali, terreni abbandonati, 
ferrovie e superfici annesse. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


ROMI1 Suoli Romans franchi ghiaiosi, moderatamente profondi. 
Chromi-Endoskeletic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro frequente o comune, subalcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


ROM2 Suoli Romans franchi molto ghiaiosi, sottili. Episkeleti-Calcaric 
Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro abbondante o frequente, alcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla granulometria 
grossolana. 


ROM3 Suoli Romans franco-limosi poco ghiaiosi, moderatamente 
profondi. Cutani-Chromic Luvisols. 
Suoli franco-limosi o franco-argillosi, con scheletro da scarso a 
frequente, subalcalini o neutri, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


ROM2 35% 


ROM3 20% 


ROM1 45% 


I suoli ROMI e ROM2 sono distribuiti uniformemente in tutte le delineazioni se- 
condo il modello deposizionale di tipo braided che contraddistingue il conoide tar- 
do-pleistocenico dell’Isonzo, con il passaggio da una tipologia di suolo all’altra 


con ripetitività decametrica; i suoli ROM3 sono più diffusi ai margini delle unità car- 
tografiche B1 e B4. Non sono presenti suoli dissimili all’interno dell’unità. 
La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 3,7 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica con le unità appartenenti al contenitore pedogeogra- 
fico C sono molto netti ed evidenziati dalla presenza di scarpate erosive e da un 
cambio di colore. Scarpate erosive la separano anche dalle superfici terrazzate tar- 
do-pleistoceniche dell’unità B3. Più problematica è la delimitazione con le con- 
correnti unità B1 e B4, quest’ultima caratterizzata dalla sovrapposizione di una 
leggera coltre di materiali alluvionali fini. La copertura aerofotografica ed ortofo- 
tografica della zona è comunque buona ed il DTM accurato. Il grado di fiducia 
può essere pertanto considerato buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


B 1: è concorrente per l’età ed il materiale parentale. Differisce la presenza di suo- 
li più sviluppati. 

B3: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per la posizione morfolo- 
gica, che corrisponde a piani di terrazzamento. 


B4: è concorrente per l’aspetto ed il materiale parentale. Differisce per la presen- 
za di contributi di materiale terrigeno. 


ZII 


Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. B3. 


Unità cartografica B3 e Terrazzi tardo- 
pleistocenici 


Complesso suoli ROM2/ROMI1 
Romans franchi molto ghiaiosi, sottili 
Romans franchi ghiaiosi, noderatamente profondi 


1. Ambiente 


L’unità è rappresentata dai terrazzi tardo-pleistocenici dei conoidi dell’Isonzo e 
del Natisone. Non disponendo di datazioni assolute in questa zona, l’età è attri- 
buita per confronto con altre zone di alta pianura sulla base della morfologia e del 
grado di evoluzione dei suoli. Questi terrazzi si sviluppano a partire dall’apice del 
conoide in territorio sloveno; sono particolarmente estesi in sponda sinistra dove so- 
no riconoscibili più ordini a partire dall’ansa dell’Isonzo ai piedi del M. Sabotino 
fino a Savogna d'Isonzo. 

In sponda destra, i rilievi del M. Fortin e del castello di Gradisca d’Isonzo hanno de- 
terminato la forma dei relativi terrazzi. A Sagrado e Polazzo si rinvengono due 
piccole superfici terrazzate, i cui clasti arrotondati di origine alluvionale sono com- 
misti ad elementi spigolosi ed in prossimità dei piedi del versante si fa più consisten- 
te l’apporto di terra rossa. Infine un terrazzo legato all’attività di un paleo-Natiso- 
ne si estende parallelamente all’attuale corso del Judrio presso Borgnano. 
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Dal punto di vista litologico i sedimenti sono costituiti da alluvioni grossolane pre- 
valentemente calcaree. Comel (1933 e 1954) ha rilevato che nei settori di provenien- 
za isontina i calcari grigio-azzurri che affiorano nel suo medio corso rappresenta- 
no la litologia prevalente, mentre in quelli legati al corso del Natisone sono presen- 
ti i litotipi calcarei chiari che affiorano nell’alto bacino dell’Isonzo attuale. Questa 
distinzione si mantiene nelle superfici terrazzate ma non si riflette sulle caratteristi- 
che dei suoli. 

Importante è la porzione dell’unità occupata da insediamenti. La parte agricola è de- 
stinata prevalentemente a seminativo con campi di forma allungata nella direzione 
della pendenza locale, spesso delimitati da siepi e filari alberati che evidenziano an- 
che la presenza delle scarpate secondarie. Frequenti sono i vigneti. Accanto alla 
caratteristica flora accompagnatrice dei coltivi si osserva una buona presenza del- 
la flora ruderale urbana. 

L’unità cartografica è costituita da 11 delineazioni di forma allungata, per una su- 
perficie complessiva pari a 10,1 km?. I limiti sono debolmente ondulati ed il grado 
di frammentazione è pari a 5,96. Le quote sono comprese tra 20 e 100 m, più rap- 
presentate nelle fasce altimetriche tra 30 e 60 m. Le classi di pendenza estreme so- 
no 0-0,1% e 4-5%, ma quella più frequente è 0,5-1%. 


._—Seminativi in aree non irrigue 

._. Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 

MI Tessuto residenziale discontinuo 

MX Aree industriali 

| Sistemi colturali e particellari complessi 
senza insediamenti sparsi 








Uso del suolo nel- 
l’u.c. B3 secondo 
MOLAND FVG. 
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2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 29% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 27% 
Tessuto residenziale discontinuo* 19% 
Aree industriali” 1% 


Sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi 4% 


Sono inoltre presenti, con frequenza minore, aree classificate come tessuto resi- 
denziale, vigneti, aree ad accesso limitato, aree verdi urbane, aree sportive e ri- 
creative, ospedali, discariche, aree prevalentemente occupate da colture agrarie 
con presenza di spazi naturali, boschi di latifoglie, aree dei servizi pubblici e priva- 
ti, canali. 

* L’elevata percentuale di aree classificate come tessuto residenziale discontinuo, aree indu- 
striali ed altre aree urbane è dovuta alla presenza degli abitati di Gorizia, Savogna d’Isonzo 
e Gradisca. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


ROM2 Suoli Romans franchi molto ghiaiosi, sottili. Episkeleti-Calcaric 
Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro abbondante o frequente, alcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla granulometria 
grossolana. 


ROMI1 Suoli Romans franchi ghiaiosi, noderatamente profondi. 
Chromi-Endoskeletic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro frequente o comune, subalcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


ROM1 35% 


Suoli diss. 
10% 


ROM2 55% 


I suoli ROMI e ROM2 sono distribuiti uniformemente in tutte le delineazioni se- 
condo il modello deposizionale di tipo braided che contraddistingue il conoide tar- 


do-pleistocenico dell’Isonzo, con il passaggio da una tipologia di suolo all'altra 
con ripetitività decametrica; i suoli dissimili non sono limitanti e sono caratterizza- 
ti da un maggiore sviluppo. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 1,8 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica con le unità appartenenti al contenitore pedogeogra- 
fico C sono molto netti ed evidenziati dalla presenza di scarpate erosive e da un 
cambio di colore. Scarpate erosive la separano anche dal piano fondamentale del- 
la pianura tardo-pleistocenica, costituito dalle unità B1 e B2, con le quali c'è mo- 
tivo di concorrenza. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è 
buona, il DTM accurato. Il grado di fiducia può essere considerato molto buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


B1 e B2: sono concorrenti per il materiale parentale. Differiscono per la posizio- 
ne morfologica. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. B4. 





Unità cartografica B4 e Aree di transizione 
con il Versa 


Associazione suoli CAP2-ROM3 
Capriva franco-limoso-argillosi, ben drenati 
Romans franco-limosi poco ghiaiosi, moderat. profondi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica corrisponde alle zone dove i sedimenti fini del torrente Ver- 
sa, che derivano dalla disgregazione di litotipi terrigeni, si sono sovrapposti a quel- 
li più antichi e grossolani, prevalentemente calcarei, deposti dal fiume Isonzo. A dif- 
ferenza dell’unità cartografica BS, tuttavia, l’entità del fenomeno non è stata tale da 
obliterare le caratteristiche del modello deposizionale di tipo braided che contrad- 
distingue il conoide tardo-pleistocenico dell’Isonzo, ma solo di stemperarle con 
un apporto di materiale fino. È costituita da delineazioni di forma allungata, la 
principale delle quali è parallela, con direzione NE-SO, al Versa e costituisce la 
transizione tra le unità B2 e BS. Verso nord, la sovrapposizione è costituita dalle al- 
luvioni pedecollinari del Collio. 

L’uso del suolo prevalente è a seminativo, con appezzamenti di piccole e medie 
dimensioni, di forma regolare. Sono presenti anche altre colture, in particolare il vi- 
gneto, mentre siepi ed altri elementi segnaconfine sono presenti in maniera spo- 
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radica. L’unità è sede di importanti insediamenti a carattere storico. Si tratta di aree 
pressoché prive di elementi di vegetazione naturale e seminaturale. 

L’unità cartografica è costituita da 5 delineazioni ed ha un’estensione complessiva 
di 8,8 km?. I limiti sono ondulati ed il grado di frammentazione è pari a 5,41. Le 
quote estreme sono comprese tra 10 e 110 m, ma ricadono comunemente nell’inter- 
vallo tra 20 e 60 m. Sono rappresentati tutti gli intervalli di pendenza tra 0,1-0,2% 
e 1-2%, quello più frequente è 0,2-1%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi* —54% 


Tessuto residenziale discontinuo” 20% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso* 7% 
Seminativi in aree non irrigue 6% 


Sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi* 5% 


| — Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 

MX Tessuto residenziale discontinuo 

#38 Tessuto residenziale discontinuo sparso 


| —Seminativi in aree non irrigue 


| Sistemi colturali e particellari complessi 
senza insediamenti sparsi 


Uso del suolo nel- 
l'u.c. B4 secondo 
MOLAND FVG. 
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Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come vigneti, aree industriali, aree verdi urbane, aree sportive e ricreative, pra- 
ti stabili, aree commerciali, cimiteri non vegetati, aree dei servizi pubblici e pri- 
vati, ferrovie e superfici annesse, boschi di latifoglie. 

* L’elevata percentuale di aree classificate come tessuto residenziale e di altre aree antro- 
pizzate dipende dal fatto che in questa unità cartografica si trovano gli abitati di Mariano 
del Friuli, Moraro, Capriva del Friuli, Mossa, Lucinico e Farra d'Isonzo. A causa della ridot- 
ta dimensione, della forma irregolare dei campi e della varietà delle colture, gran parte del- 
l’area agricola è classificata come sistemi colturali e particellari complessi con o senza inse- 
diamenti sparsi. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


CAP2 Suoli Capriva franco-limoso-argillosi, ben drenati. 
Endoskeleti-Calcaric Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro scarso o comune, 
subalcalini o neutri, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


ROM3 Suoli Romans franco-limosi poco ghiaiosi, moderatamente 
profondi. Cutani-Chromic Luvisols. 
Suoli franco-limosi o franco-argillosi, con scheletro da scarso 
a frequente, subalcalini o neutri, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


ROM3 30% 


Suoli diss. 
5% 


Suoli diss. 


limitanti 
CAP2 60% 5% 


I suoli CAP2 si trovano generalmente in prossimità dei limiti con le unità cartogra- 
fiche BS, B6 e con il contenitore pedogeografico A, mentre i suoli ROM3 si trova- 
no generalmente in prossimità dei limiti con l’unità cartografica B2; i suoli dissimi- 
li sono limitanti o meno a seconda dello spessore e del contenuto in ghiaia. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 3,1 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono generalmente evidenziati da un netto cam- 
bio di colore nei confronti delle unità B5, B6, B8 e con il contenitore pedogeogra- 
fico A. Meno percepibile è la variazione con l’unità B2, sottolineata tuttavia dalla 
maggior presenza di ghiaia in superficie. La copertura aerofotografica ed ortofoto- 
grafica della zona è buona, il DTM è accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle de- 
lineazioni può essere considerato buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


B2: è concorrente per l’aspetto ed il materiale parentale. Differisce per l'assenza 
di contributi di materiale terrigeno. 
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Unità cartografica B5 e Aree di spaglio 
Don marginali del Versa 


za Associazione suoli CAP2-CAP1 
Capriva franco-limoso-argillosi, ben drenati 
Capriva franco-limoso-argillosi, noderatamente ben drenati 


1. Ambiente 


L’unità cartografica corrisponde alle zone dove i sedimenti fini del torrente Ver- 
sa, che derivano dalla disgregazione di litotipi terrigeni, si sono sovrapposti a quel- 
li più antichi e grossolani, prevalentemente calcarei, deposti dal fiume Isonzo, che 
si rinvengono spesso entro un metro di profondità. È costituita da delineazioni di for- 
ma allungata, in gran parte parallele rispetto all’alveo attuale del Versa in direzio- 
ne NE-SO e costituisce la transizione tra le unità B4 e B6. 
L’unità è sede di alcuni importanti insediamenti. La forma degli appezzamenti è 
generalmente irregolare, ad eccezione della zona più prossima al torrente Versa 
dove i campi hanno dimensioni maggiori e sono sistemati alla ferrarese. 
L’uso del suolo prevalente è a seminativo, ma sono presenti anche altre colture, 
Rappresentazione | tra cui il vigneto, soprattutto nella delineazione a confine con il contenitore pedo- 
su ortofotocarta | iù è él a du da NONE " 
geografico A; più rari gli impianti di pioppo. La presenza di filari alberati e di sie- 
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tratta di aree pressoché prive di elementi di vegetazione naturale e seminaturale. 
L'unità cartografica ha un’estensione complessiva di 5,9 km?, ed è costituita da 6 de- 
lineazioni. I limiti sono ondulati ed il grado di frammentazione è pari a 6,49. Le quo- 
te sono comprese tra 20 e 70 m, maggiore la frequenza della fascia altimetrica tra 
20 e 50 m. Sono rappresentati gli intervalli di pendenza tra 0,2-0,5% e 1-2%, ma 
quello più frequente è 0,5-1%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 31% 

Tessuto residenziale discontinuo* 21% 

Vigneti 12% 

Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 10% 

A I d It ; Uso del suolo nel- 
ree preva entemente occupate da colture agrarie Pian, EE necreereai 

con presenza di spazi naturali 8% MOLAND FVG. 


._—Seminativi in aree non irrigue 

MU Tessuto residenziale discontinuo 

MU Vigneti 

|| Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 

._—‘| Aree prevalentemente occupate da colture 
agrarie con presenza di spazi naturali 


VA da 
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Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree industriali, tessuto residenziale, sistemi colturali e particellari comples- 
sì senza insediamenti sparsi, aree ad accesso limitato, aree sportive e ricreative, 
boschi di latifoglie, discariche, ferrovie e superfici annesse, aree dei servizi pubbli- 
ci e privati, ospedali. 

*# L'elevata percentuale di aree classificate come tessuto residenziale discontinuo e di altre aree 


antropizzate dipende dal fatto che in questa unità cartografica si trovano gli abitati di Cormons, 
Mariano del Friuli e Medea. 


3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


CAP?2 Suoli Capriva franco-limoso-argillosi, ben drenati. 
Endoskeleti-Calcaric Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro scarso o comune, subalcalini o 
neutri, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla granulome- 
tria grossolana. 


CAP1 Suoli Capriva franco-limoso-argillosi, moderatamente ben drenati. 
Eutric Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente o scarso, neutri, mode- 
ratamente ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 


CAP1 35% 


Suoli diss. 
10% 


CAP2 55% 


I suoli CAP2 sono distribuiti uniformemente in tutte le delineazioni, mentre i suo- 
li CAPI sono più frequenti ai margini delle unità cartografiche B6 e A11; suoli 
dissimili non limitanti sono quelli di transizione verso le alluvioni tardo-pleisto- 
ceniche del sistema Isonzo-Natisone. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 3,4 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono generalmente evidenziati da un netto cam- 
bio nel colore e nell’organizzazione degli appezzamenti nei confronti delle unità B4, 
B3, B2 e BI, mentre sono più incerti e graduali verso l’unità concorrente B6, da cui 
talvolta si differenzia per la forma degli appezzamenti. Il passaggio da un’unità 
all’altra è infatti determinato dalla scomparsa della ghiaia, carattere che non sem- 
pre condiziona l’aspetto delle delineazioni in superficie. I limiti con le unità A10 ed 


A11 sono graduali ed evidenziati in superficie solo da una modesta differenza cro- 
matica. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM 
è accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni può essere considerato 
buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


B6: è concorrente per l’aspetto ed il materiale parentale. Differisce per l'assenza 
di ghiaia in superficie. 
A11: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per l'assenza di ghiaia. 
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Unità cartografica B6 e Area di spaglio 
centrale del Versa 


rs Associazione suoli CAP1-PRE1 
Capriva franco-limoso-argillosi, moderatamente ben drenati 
Preval franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati 


1. Ambiente 


L’unità cartografica corrisponde all’area di spaglio dei sedimenti fini del torrente 
Versa e si estende simmetricamente rispetto al suo alveo attuale. È il naturale pro- 
seguimento della depressione del Preval ed il limite tra le due unità cartografiche 
viene posto convenzionalmente in corrispondenza del passaggio da un ambiente 
chiuso allo sbocco verso la pianura dell’Isonzo. 
La frequenza di fenomeni di ristagno è testimoniata anche dalla sistemazione alla 
ferrarese con appezzamenti che assumono grandi dimensioni. L’unità non è esen- 
te da esondazioni da parte del torrente Versa che hanno limitato la presenza di in- 
sediamenti a poche abitazioni perlopiù lontane dall’asta, ad eccezione del paese 
di Fratta, i cui problemi idraulici sono stati risolti recentemente con l’erezione di una 
Rappresentazione | più adeguata arginatura. I campi hanno geometrie regolari e sono di grandi dimen- 
su ortofotocarta ner i ik 
sioni nella parte centro-settentrionale dell’unità. 
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aree più umide. Diffusi sono pertanto gli impianti di pioppo ibrido con la tipica 
flora ruderale di accompagnamento. La presenza di filari alberati e di siepi è piut- 
tosto comune ed aumenta in corrispondenza di un maggior frazionamento degli 
appezzamenti. 

Lungo il corso del torrente Versa è possibile trovare ancora alcuni tipi di vegetazio- 
ni ripariali (Caricetum ripariae, Typhetum latifoliae, Phragmitetum australis) ed al- 
cuni saliceti a salice cinerino (Salicetum cinereae). Gli argini sono spesso occu- 
pati da prati da sfalcio (Centaureo carniolicae-Arrhenatheretum). 

L’unità cartografica è costituita da una delineazione di forma allungata con orien- 
tazione NE-SO che ha estensione complessiva di 7,3 km?. I limiti sono ondulati 
ed il grado di frammentazione è pari a 3,0. Le quote sono comprese tra 20 e 50 m, 
più frequenti nella fascia altimetrica tra 20 e 40 m. Sono rappresentati gli interval- 
li di pendenza tra 0,1-0,2% e 1-2%, ma quello più frequente è 0,5-1%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


| _—.Seminativi in aree non irrigue 

|__| Aree prevalentemente occupate da colture 
agrarie con presenza di spazi naturali 

I Boschi di latifoglie 

|». Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 

|__| Aree a pascolo naturale e praterie d'alta quota 











Uso del suolo nel- 
l'u.c. B6 secondo 
MOLAND FVG. 
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Seminativi in aree non irrigue 56% 
Aree prevalentemente occupate da colture agrarie 


con presenza di spazi naturali* 11% 
Boschi di latifoglie* 10% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 9% 
Aree a pascolo naturale” 5% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi, vigne- 
ti, tessuto residenziale discontinuo, aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evo- 
luzione. 

* 1 boschi di latifoglie sono rappresentati prevalentemente da pioppeti, mentre gli argini 
inerbiti del torrente Versa e la sua zona golenale sono stati classificati come aree a pascolo 
naturale. L'area agricola presso l’abitato di Corona è stata classificata tra le aree prevalente- 
mente occupate da colture agrarie con presenza di spazi naturali probabilmente a causa del- 
la forma irregolare dei campi e della presenza di colture arboree. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


CAP1 Suoli Capriva franco-limoso-argillosi, moderatamente ben drenati. 
Eutric Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente o scarso, neutri, 
moderatamente ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 


PRE1 Suoli Preval franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati. 
Eutri-Endogleyic Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, neutri o subalcalini, 
piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno e da strati massivi. 


PRE1 40% 


Suoli diss. 
10% 


CAP1 50% 


I suoli CAPI si trovano generalmente ai margini dell’unità cartografica, mentre i 
suoli PREI occupano la fascia centrale; suoli dissimili non limitanti si trovano in 
corrispondenza dei margini dell’unità cartografica e presentano caratteristiche simi- 
li a quelli delle unità adiacenti. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 5,5 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono generalmente evidenziati da un netto cam- 
bio nel colore e nell’organizzazione degli appezzamenti nei confronti delle unità B4 
e B3, mentre sono più incerti e graduali verso le unità concorrenti A9 e A11. Il li- 
mite con l’unità BS ha un grado di fiducia variabile, poiché il passaggio da un’uni- 
tà all’altra è determinato dalla presenza di ghiaia, carattere che non sempre condi- 
ziona l’aspetto delle delineazioni in superficie. La copertura aerofotografica ed or- 
tofotografica della zona è buona, il DTM è accurato. Il grado di fiducia dei limiti 
delle delineazioni può essere considerato buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 

B5: è concorrente per l’aspetto ed il materiale parentale. Differisce per la presen- 
za di ghiaia anche in superficie. 

A9: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per il contesto morfologico. 


A11: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per la genesi, non legata 
ad uno specifico corso d’acqua, ma a ruscellamento superficiale. 


B10: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per il migliore drenaggio. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. B7. 


Unità cartografica B7 e Terrazzi attuali del 
Judrio 


Complesso suoli MED2/SAG2 
Medea franco-limosi poco ghiaiosi, moderatamente profondi 
Sagrado franco-sabbiosi molto ghiaiosi, sottili 


1. Ambiente 


L’unità corrisponde ai più bassi terrazzi ed all’alveo attuale del torrente Judrio, 
pertanto si trova all’estremo nord-occidentale del territorio. Gli eventi deposiziona- 
li hanno alternato materiali grossolani ed alluvioni fine, perciò la variabilità granu- 
lometrica è molto alta. La presenza di ghiaia e ciottoli in superficie è frequente 
nelle delineazioni più settentrionali, ma è condizionata anche dalla posizione del- 
l’alveo attuale. Nella parte concava dei meandri è infatti favorita la deposizione 
di materiale fino. La ghiaia si rinviene comunque a debole profondità. 

Nell’unità permangono significative presenze di vegetazione golenale. Accanto ad 
alcune superfici di greti nudi o con vegetazione erbacea pioniera (Epilobio-Scrophu- 
larietum) si possono osservare alcuni boschetti di salici sia arborei (Salix alba) sia 
arbustivi (Salix purpurea). Sono abbondanti i pioppeti e non mancano esempi di ve- 
getazione erbacea ripariale. Nelle delineazioni più ampie, in particolare quelle set- 
tentrionali, l’uso del suolo è invece prevalentemente agricolo, con campi di forma 





abbastanza regolare coltivati soprattutto a vigneto. Nel settore settentrionale sono 
presenti anche alcuni edifici rurali, totalmente assenti nelle aree più esposte alle 
esondazioni. 

L'unità cartografica è costituita da 3 delineazioni, con estensione complessiva di 3,2 
km?. I limiti sono ondulati, localmente frastagliati ed il grado di frammentazione è 
pari a 12,89. Le quote sono comprese tra 20 e 110 m, più comuni le fasce altime- 
triche tra 30 e 50 m. Sono rappresentati tutti gli intervalli di pendenza tra 0,1-0,2% 
e 5-3%, più frequenti quelli compresi tra 0,5 e 2%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 41% 
Boschi di latifoglie* 25% 
Vigneti” 18% 
Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione” 15% 


Seminativi in aree non irrigue 

MI Boschi di latifoglie 

IU Vigneti 

WWW Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 








Uso del suolo nel- 
l'u.c. B7 secondo 
MOLAND FVG. 
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Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree a pascolo naturale e tessuto residenziale discontinuo. 
* I vigneti sono presenti esclusivamente nella parte alta dell’unità. I boschi di latifoglie so- 


no prevalentemente rappresentati da pioppeti, mentre la vegetazione golenale è classificata 
tra le aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


MED2 Suoli Medea franco-limosi poco ghiaiosi, moderatamente profondi. 
Endoskeleti-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro da assente a comune, subalcalini, 
ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla granulometria 
grossolana. 


SAG2 Suoli Sagrado franco-sabbiosi molto ghiaiosi, sottili. 
Episkeleti-Calcaric Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi o franchi, con scheletro abbondante, alcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla granulometria 
grossolana. 


SAG2 25% 


Suoli diss. 
10% 


MED2 65% 


I suoli MED2 sono distribuiti uniformemente in tutte le delineazioni e presentano 
un maggior contenuto di scheletro nella delineazione più settentrionale, mentre i suo- 
li SAG2 sono più diffusi nelle immediate vicinanze dell’alveo attuale; suoli dissi- 
mili non limitanti sono quelli più profondi di un metro. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 2,2 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica con il contenitore pedogeografico A sono contrad- 
distinti da un aumento delle pendenze, mentre sono morfologici e dovuti a scar- 
pate erosive nei confronti dell’unità B8$ e della delineazione settentrionale dell’uni- 
tà B9; nella delineazione più meridionale i limiti con l’unità B9 sono identificati in 
corrispondenza di opere di arginatura. Le differenze tra le unità adiacenti sono sot- 
tolineate anche dalla presenza nell’unità di un maggiore tenore di ghiaia in super- 
ficie. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM è 
accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è pertanto molto buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


B8: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per la minore presenza di 
ghiaia e per la posizione morfologicamente più elevata. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. B8. 


Unità cartografica B8 e Terrazzi recenti del 
Judrio 


Complesso suoli MED2/MEDI1 
Medea franco-limosi poco ghiaiosi, noderatamente profondi 
Medea franco-limosi, profondi 


1. Ambiente 


L’unità è presente nel settore nord-occidentale del territorio, in prossimità dell’al- 
veo del torrente Judrio. Corrisponde alle aree di spaglio dove sedimenti fini, che de- 
rivano dalla disgregazione dei litotipi che costituiscono il bacino del corso d’acqua, 
costituito prevalentemente da rocce terrigene, si sono sovrapposti, rielaborandoli, 
a sedimenti più antichi grossolani e carbonatici legati al bacino dell’Isonzo-Natiso- 
ne. Ciò ha fatto sì che i sedimenti superficiali siano ben decarbonatati ma che la 
ghiaia si rinvenga spesso entro la profondità di un metro. 

Le delineazioni afferenti all’unità possono essere suddivise in due gruppi sulla ba- 
se della provenienza del substrato ghiaioso: uno settentrionale, dove le alluvioni 
del Judrio si dono deposte su alluvioni di un paleo-Natisone che trasportava mate- 
riali affioranti nell’alto bacino dell’Isonzo ed uno meridionale, costituito da una 
sola delineazione, in cui il substrato è costituito da alluvioni dell’Isonzo sensu 
strictu, la cui composizione riflette tuttavia solo quella del suo medio e basso cor- 





so attuale. Questa suddivisione non condiziona le caratteristiche dei suoli. 

Dal punto di vista della gestione del territorio, invece, la delineazione più settentrio- 
nali si differenzia per una maggiore irregolarità nella forma dei campi e per essere 
sede di insediamenti, che invece sono praticamente assenti nelle delineazioni me- 
ridionali. Questa differenza, forse dovuta ad una maggiore stabilità della forma, e 
la posizione più prossima ad aree maggiormente vocate alla viticoltura hanno con- 
dizionato anche l’uso del suolo; nella delineazione più settentrionale, infatti, i vigne- 
ti sono piuttosto comuni. Siepi segnaconfine ed elementi di vegetazione naturale e 
seminaturale sono molto rari. Sono presenti pochi lembi destinati a pioppo. 
L’unità cartografica è costituita da 3 delineazioni di forma allungata; l’estensione 
complessiva è di 2,2 km?. I limiti sono ondulati ed il grado di frammentazione è pa- 
ri a 7,50. Le quote si distribuiscono tra 18 e 70 m, più frequentemente tra 40 e 60 
m. Sono rappresentati tutti gli intervalli di pendenza tra 0-0,1% e 5-8%, con mag- 
gior frequenza quelli tra 0,2 e 2%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


| —Seminativi in aree non irrigue 


MI Vigneti 


MMI Tessuto residenziale discontinuo 








Uso del suolo nel- 
l’u.c. B8 secondo 
MOLAND FVG. 
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Seminativi in aree non irrigue 711% 
Vigneti 24% 
Tessuto residenziale discontinuo 2% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come tessuto residenziale discontinuo sparso, aree sportive e ricreative, boschi di 
latifoglie, cantieri ed aree estrattive. 


3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


MED2 Suoli Medea franco-limosi poco ghiaiosi, moderatamente profondi. 
Endoskeleti-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro da assente a comune, subalcalini, 
ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla granulometria 
grossolana. 


MEDI1 Suoli Medea franco-limosi, profondi. Calcari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, subalcalini, ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 


MEDI1 20% 


Suoli diss. 
15% 


MED2 65% 


I suoli MED2 sono distribuiti uniformemente in tutte le delineazioni e presentano 
un maggior contenuto di scheletro nella delineazione più settentrionale, mentre i suo- 
li MEDI sono più diffusi, sebbene con bassa frequenza, nella delineazione a nord 
del M. di Medea; suoli dissimili non limitanti sono quelli di transizione con l’alta 
pianura tardo-pleistocenica. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 8,2 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


Le unità B2, B3 e B7 sono separate da scarpate erosive, ben pronunciate nel setto- 
re settentrionale; meno evidenti i limiti verso sud (unità B4 e B9 in prossimità del 
M. di Medea). Il limite con le unità B2, B3 e B4 è comunque sottolineato anche da 
una diversa colorazione. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zo- 
na è buona, il DTM accurato. Il grado di fiducia può essere considerato buono poi- 
ché l’unità presenta alcune analogie con unità adiacenti, in particolare nella delinea- 
zione più meridionale. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


B7: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per la maggiore presenza di 
ghiaia e per la posizione morfologica. 

B9: è concorrente per il materiale parentale. Differisce in quanto la ghiaia si rinvie- 
ne a maggiore profondità. 
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/ Unità cartografica B9 e Aree di spaglio del 
È Judrio 


Consociazione suoli MED1 
Medea franco-limosi, profondi 


PA 


1. Ambiente 


L’unità è costituita dalle aree di spaglio antiche delle alluvioni fine del torrente Ju- 
drio. Sono costituite prevalentemente da limi decarbonatati in superficie. Talvolta 
si rinvengono ghiaie in profondità. 
La delineazione più settentrionale risente dei contributi colluviali dei rilievi del 
Collio che conferiscono un maggiore livello di argilla; per contro l’azione erosiva 
del Judrio ha limitato lo spessore dei suoli. Sono presenti delle zone più umide 
verso il limite nord del M. Quarin e all’altezza della confluenza del Versa. Maggio- 
ri tenori di carbonati si riscontrano nella delineazione posta a nord del M. di Medea. 
L’uso del suolo è a seminativo prevalente, con campi di forma abbastanza regola- 
re, che talvolta, soprattutto in corrispondenza dei limiti dell’unità, assecondano la 
Rappresentazione | paleoidrografia meandreggiante e a volte sono delimitati da siepi e filari. Nella de- 


su ortofotocarta i ì , “è _a | pla 
di una porzione lineazione settentrionale sono molto diffusi 1 vigneti, mentre sono comuni i piop- 


della u.c. B9. peti in quelle meridionali. L’unità ospita i nuclei storici di Dolegna del Collio e di 





Versa. In passato è stata anche sede di modeste attività estrattive, in particolare in 
prossimità dei corsi d’acqua. 

L’unità cartografica è costituita da 6 delineazioni ed ha un’estensione comples- 
siva pari a 4,5 km?, I limiti sono ondulati ed il grado di frammentazione è pari a 
7,63. Le quote sono distribuite in un intervallo che va da 20 a 110 m; la maggior 
parte dell’unità cartografica si trova tuttavia nell’intervallo 20-30 m. Sono rap- 
presentati tutti gli intervalli di pendenza tra 0,1-0,2% e 5-8%, ma quello più fre- 
quente è 0,2-2%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 81% 
Vigneti 8% 
Boschi di latifoglie* 5% 
Tessuto residenziale discontinuo 5% 


_ —Seminativi in aree non irrigue 
MX Vigneti 

| Boschi di latifoglie 

MX Tessuto residenziale discontinuo 


Uso del suolo nel- 
l’u.c. B9 secondo 
MOLAND FVG. 
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Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione, tessuto residenzia- 
le discontinuo sparso, aree sportive e ricreative, cantieri. 


* I boschi di latifoglie sono prevalentemente costituiti da pioppeti. Le aree sportive e ricrea- 
tive sono rappresentate dalla pista di motocross di Versa. 


3. Suoli 
Il principale tipo di suolo presente nell’unità cartografica è: 


MED1 Suoli Medea franco-limosi, profondi. Calcari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, subalcalini, ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 


BI) Suoli diss. 


ae 


MEDI 80% 


I suoli MEDI all’interno dell’unità presentano una certa variabilità: sono in gene- 
re meno profondi e più argillosi nella delineazione di Dolegna e pertanto più voca- 
ti alla viticoltura, più umidi all’altezza della confluenza del Versa e del canale Fi- 
dri e più calcarei nella delineazione posta a nord del M. di Medea. Si riscontrano 
inoltre nell’unità suoli dissimili, non limitanti, che si differenziano in genere per un 
minore spessore. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 4,9 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


Il confine dell’unità cartografica con il contenitore pedogeografico A è contraddi- 
stinto da un aumento delle pendenze, mentre il confine con il contenitore pedo- 
geografico E è reso molto evidente da un cambio di colore. I limiti con l’unità B7 
sono dati da scarpate erosive e a sud da argini artificiali. Più incerti quelli con 
l’unità B$8, con cui esiste anche motivo di concorrenza, e con l’unità C11 caratteriz- 
zata dalla natura delle alluvioni del Torre. Infine i limiti con le unità BS e B6 sono 
determinati dal diverso contenuto di argilla. La copertura aerofotografica ed orto- 
fotografica della zona è buona, il DTM è accurato. Il grado di fiducia dei limiti 
delle delineazioni è pertanto buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 
B8: è concorrente per il materiale parentale. Differisce in quanto la ghiaia si rinvie- 
ne a minore profondità. 


C11: è concorrente per l’aspetto superficiale. Differisce per il maggior tenore in 
carbonati dei suoli. 


Unità cartografica B10 e Area di spaglio del 
Vipacco 

Consociazione suoli CAP1 

Capriva franco-limoso-argillosi, moderatamente ben drenati 


1. Ambiente 


L’unità è formata dalla esigua porzione della valle del fiume Vipacco che ricade in 
territorio italiano. In questo tratto il corso ha un andamento a meandri. 

Si tratta di depositi recenti costituiti da sedimenti prevalentemente fini, che riflet- 
tono la composizione litologica attuale del bacino del corso d’acqua, costituito pre- 
valentemente da litotipi terrigeni. 

L’unità è caratterizzata da un uso del suolo prevalentemente a seminativo, con for- 
ma dei campi generalmente allungata ed abbastanza regolare. Lungo il fiume è an- 
cora presente la flora erbacea (Phragmites australis, Carex sp.pl.) ed arbustiva 
(Salix cinerea, Salix alba, Alnus glutinosa) ripariale. 

Gli insediamenti abitativi sono limitati ai margini dell’unità in corrispondenza dei 
terrazzi, mentre l’area industriale principale è posta nella valle. 

L’unità cartografica è costituita da 2 delineazioni, la principale delle quali segue il 
corso d’acqua e presenta forma allungata; l’area complessiva è di 1,4 km?. I limi- 


Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. B10. 
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Uso del suolo nel- 
l'u.c. B10 secon- 
do MOLAND FVG. 
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ti sono da ondulati a frastagliati ed il grado di frammentazione è pari a 8,59. Le 
quote sono distribuite tra 25 e 50 m, con maggiore frequenza della classe 30-40 
m. Sono rappresentati tutti gli intervalli di pendenza tra 0-0,1% e 5-8% con valo- 
ri anche superiori in corrispondenza delle scarpate di raccordo con le altre unità; l’in- 
tervallo più frequente è 1-2%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 63% 
Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 15% 
Boschi di latifoglie 8% 
Aree prevalentemente occupate da colture agrarie 

con presenza di spazi naturali 6% 
Aree industriali 4% 


._—.Seminativi in aree non irrigue 

\_} Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 

TX Boschi di latifoglie 

|_—‘ Aree prevalentemente occupate da colture 
agrarie con presenza di spazi naturali 


MU Aree industriali 











Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come tessuto residenziale discontinuo, aree commerciali. 


3. Suoli 
Il principale tipo di suolo presente nell’unità cartografica è: 


CAP1 Suoli Capriva franco-limoso-argillosi, moderatamente ben drenati. 
Eutric Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente o scarso, neutri, 
moderatamente ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 


SCIITA 


e) Suoli diss. 


CAP1 85% 





I suoli CAPI, tipici dei depositi alluvionali ben drenati derivanti da rilievi di natu- 
ra terrigena, costituiscono il suolo principale; si riscontrano inoltre nell’unità suo- 
li dissimili che si differenziano solo per la presenza di ghiaia e pertanto non vengo- 
no considerati limitanti. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 2,1 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono netti e delimitati da scarpate erosive delle su- 
perfici tardo-pleistoceniche dell’Isonzo e dai rilevi settentrionali del Carso. La co- 
pertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM è accurato. 
Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


B6: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per il peggior drenaggio. 
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CAP1 - Suoli Capriva franco-limoso-argillosi, 
moderatamente ben drenati 


Suoli pianeggianti, profondi, franco-limoso-argillosi, neutri, 
moderatamente ben drenati delle alluvioni di Versa, 
Vipacco e pedecollinari 
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1. Descrizione 


I suoli CAPI si riscontrano tipicamente sulle alluvioni del Versa e nelle aree di 
transizione tra queste e le alluvioni antiche dell’Isonzo, sulle alluvioni del Vipacco 
e sulle alluvioni pedecollinari. Il materiale parentale è costituito da sedimenti di 
suolo limosi argillosi provenienti dai rilievi flyschoidi. 

I suoli CAPI presentano una elevata decarbonatazione del solum ed un discreto 
grado di aggregazione delle particelle; per questi caratteri rientrano negli Eutric 
Cambisols (FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno giallastro scuro, ha tessitura franco-limoso-argillosa con 
scheletro assente o scarso, presenta una dotazione di sostanza organica moderata 0 
moderatamente alta; è neutro e privo di carbonati. Il subsoil ha una granulometria 
limosa fine ed è neutro o subalcalino e non calcareo. 

Il potere adsorbente del suolo (sezione 0-100 cm), in considerazione dei buoni li- 
velli di argilla, è alto. 

Questi suoli non presentano in genere limitazioni all’approfondimento radicale se 
non in profondità, con bassa frequenza e dovute ad una granulometria grossolana. 
La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata (200-250 mm) e per- 
tanto l’irrigazione di soccorso può essere di una certa utilità solo nelle annate sic- 
citose e per le colture più esigenti. Considerato il grado di permeabilità, occorre 
impiegare sistemi irrigui a bassa intensità di pioggia 0, se si impiegano i ‘“‘rotoloni”’, 
occorre attendere che si formi un minimo di crepacciatura. 

La permeabilità è moderatamente bassa; i suoli sono moderatamente ben drenati in 
quanto la permeabilità cresce in profondità; sono consigliabili modeste affossatu- 
re e una buona baulatura dei campi. 

Per la preparazione di un buon letto di semina è auspicabile che la lavorazione 
principale venga eseguita in autunno, o al più tardi d’inverno, per sfruttare al me- 
glio l’azione di sfaldamento delle zolle da parte degli agenti atmosferici e per au- 
mentare la sofficità. Inoltre per le lavorazioni del suolo occorre rispettare le condi- 
zioni di tempera per mantenere la stabilità degli aggregati. I tempi di attesa per le 
lavorazioni dopo un evento piovoso sono medio-lunghi e la tenacità di questi suo- 
li comporta un lavoro meccanico per la preparazione del terreno di un certo rilievo, 
mentre media è l’usura degli attrezzi. Cautela va posta per evitare la formazione di 
crosta superficiale: occorre rispettare le condizioni di umidità adeguate per le diver- 
se lavorazioni ed evitare la produzione di un eccesso di terra fine durante la prepa- 
razione del letto di semina. 

I suoli CAPI si prestano ad essere coltivati con una discreta gamma di colture e pos- 
sono fornire buone risposte produttive anche in condizioni seccagne. La tessitura 
fine li rende poco idonei alla coltivazione di colture con organi ipogei. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, piop- 
po; moderatamente adatti ad ortaggi da frutto, ortaggi da foglia, vite; poco adatti ad 
erbaio, ortaggi da legume, brassicacee da orto; non adatti a patata e asparago. 


Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee molto alta, mentre 
la protezione verso le acque superficiali è moderata a causa del significativo scor- 
rimento superficiale legato alla tessitura, alla permeabilità e talvolta anche alla 


pendenza. 


2. Suoli concorrenti 


CAP?2: si differenziano per il buon drenaggio e per il minore spessore; 


PREL1: si differenziano per il drenaggio più difficoltoso; 


FLO?2: si differenziano per le migliori condizioni di drenaggio e per la 


pendenza. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli CAPI sono presenti in cinque unità cartografiche, con frequenza decrescente: 


B10: consociazione suoli CAPI (molto frequente); 


B6: associazione suoli CAPI e suoli PREI (molto frequente); 


A11: associazione suoli CAPI, suoli CAP2 e suoli PREI (molto frequente); 


B5: associazione suoli CAP2 e suoli CAPI (moderatamente frequente); 
A8: complesso suoli FLO2, suoli FLOI e suoli CAPI (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli CAP1 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-C. Il solum presenta un buon 
grado di alterazione e una totale decarbonatazione. L’alterazione è avvenuta solo in 
parte in situ in quanto si tratta in larga misura di materiali parentali costituiti da 


sedimenti di suolo. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-silty, mixed, mesic Dystric Eutrudepts (KFDR/C9/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Eutric Cambisols (CM-eu) 


Soil Body rappresentativo. 
Codice: 

Classificazione: 

Materiale parentale: 


Limitazione all’approfondim. radicale: 


Classe tessiturale: 
Contenuto in scheletro: 


CM-eu/5413/5/3/1 

Eutric Cambisols 

argille e limi di piana alluvionale 
nessun ostacolo entro 100 cm 
medio-fine 

<15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli CAP1 


Sigla del pedon: PD13 
Comune: Mariano del Friuli (loc. Merlanis) 
Tavola CRN 1:25000: 088-NO 
Quota: 29m 
Uso del suolo: Incolto 
Classificazione ST (1998): Fine-loamy, mixed, mesic Dystric Eutrudept (KFDR/C7/E5/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Eutric Cambisol (CM-eu) 
Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Patrizia Bellantone 
Ap: 0-39 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 


Bw: 


2Bwbl: 


2Bwb2: 


Ga 
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bruno giallastro scuro (10YR4,5/4), screziature assenti; strut- 
tura poliedrica subangolare, media, moderatamente distin- 
guibile; pochi noduli di ferro-manganese; pellicole assenti; 
molte radici erbacee, fini; nessuna effervescenza; neutro; li- 
mite abrupto. 


39-79 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno giallastro (10YR5/5), screziature assenti; struttura po- 
liedrica subangolare, media, moderatamente distinguibile; 
pochi noduli di ferro-manganese; pellicole assenti; comuni 
radici erbacee, fini; nessuna effervescenza; subalcalino; li- 
mite chiaro. 


79-102 cm; franco-argilloso; scheletro comune, subarroton- 
dato, molto alterato; colore bruno (7,5YR4/4) con abbon- 
danti screziature bruno giallastre scure (10YR4/6), medie; 
struttura poliedrica subangolare, media, moderatamente di- |} RR ZA 
stinguibile; pochi noduli di ferro-manganese; pellicole as- isa se Friuli 
senti; poche radici erbacee, fini; effervescenza molto debole; 
subalcalino; limite chiaro. 





102-155 cm; franco-argilloso; scheletro frequente, subarrotondato, molto alterato; colore bru- 
no rossastro scuro (5YR3/3) con abbondanti screziature brune (10YR5/3), medie; struttura polie- 
drica angolare, media, poco distinguibile; concentrazioni soffici ferruginose; pellicole assenti; po- 
che radici erbacee, fini; nessuna effervescenza; subalcalino; limite chiaro. 


155-160 cm; franco-sabbioso-argilloso; scheletro molto abbondante, subarrotondato, parzial- 
mente alterato; colore bruno (7,5YR5/3), screziature assenti; apedal; limite sconosciuto. 


totali attivo 
2-0.05 mm 0.05-0.002 |< 0.002 mm 
SAI 
Li le. 
7 I 


organico 
assimilabile 


39-79 
79-102 
102-155 


ge; o) 
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sa 
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Caratteri e qualità dei suoli CAP1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Valutazioni sull'uso dei suoli CAP1 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa medio- 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 
(non irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irricazione 
Molto adatto 


Moderat. adatto 
Poco adatto 

Non adatto 

Acque profonde 
Acque superficiali 


assente 

assente 

assente o scarso 
franco-limoso-argillosa 
limosa fine 

non calcareo 

assente 

neutra 

dotazione moderata o moderatamente alta 
alta 

limosa fine 

non calcareo 

neutra o subalcalina 

alta 

poco frequente tra 100 e 150 cm 
assente 

assente 

assente 

assente 

molto elevata 
moderatamente bassa 
moderatamente ben drenato 
basso 

assente 


lunghi, usura attrezzi media 
moderata 
moderato o forte, per il contenuto di limo 


baulatura e modesta affossatura a media interdistanza 


cenere non necessaria 


prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, 


pioppo 
ortaggi da frutto, ortaggi da foglia, vite 


erbaio, ortaggi da legume, brassicacee da orto 


patata, asparago 


molto alta 


moderata, limitata dal runoff e dal drenaggio 
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CAP2 - Suoli Capriva franco-limoso-argillosi, ben drenati 


Suoli pianeggianti, noderatamente profondi, franco-limoso-argillosi, 
subalcalini o neutri, ben drenati delle alluvioni del Versa e pedecollinari 
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1. Descrizione 


I suoli CAP? si riscontrano tipicamente nelle aree di transizione tra le alluvioni 
del Versa e quelle antiche dell’Isonzo e sulle alluvioni pedecollinari. Il materiale pa- 
rentale è costituito sia dai sedimenti di suolo limosi argillosi provenienti dai rilie- 
vi flyschoidi, sia dalle ghiaie sabbiose del sistema Isonzo-Natisone. 

I suoli CAP2 presentano una elevata decarbonatazione dell’orizzonte superficiale, 
un discreto grado di aggregazione delle particelle e la presenza di ghiaia negli stra- 
ti sottosuperficiali; per questi caratteri rientrano negli Endoskeleti-Calcaric Cam- 
bisols (FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno giallastro scuro, ha tessitura franco-limoso-argillosa con 
scarsi o comuni frammenti grossolani, presenta una moderata dotazione di sostan- 
za organica; è subalcalino o neutro e scarsamente calcareo. Il subsoil ha una granu- 
lometria franca fine ed è alcalino e molto calcareo. 

Il potere adsorbente del suolo è alto nel topsoil, mentre è moderato nel subsoil a cau- 
sa della presenza di scheletro. 

L’approfondimento radicale è limitato, in genere, da una granulometria grossolana 
trai60ei100cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata (140-180 mm) e condizio- 
nata dallo spessore del suolo e dal contenuto di scheletro. L’apporto di acqua irri- 
gua è necessario per le colture più esigenti specie nelle annate siccitose; si posso- 
no somministrare volumi d’adacquamento medi. 

La permeabilità varia da moderatamente bassa a moderatamente alta a seconda del 
grado di aggregazione del suolo; i suoli sono ben drenati e non richiedono sistema- 
zioni per la regimazione delle acque in eccesso, in alcuni casi può essere utile la bau- 
latura. 

Per le lavorazioni del suolo occorre rispettare le condizioni di tempera per man- 
tenere la stabilità degli aggregati. I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un 
evento piovoso sono medi e il lavoro meccanico per la preparazione del terreno 
è moderato, mentre modesta è l’usura degli attrezzi. Si consiglia di effettuare la 
lavorazione principale non più tardi dell’inverno, per sfruttare al meglio l’azio- 
ne del gelo. 

I suoli CAP2 a causa delle limitazioni all’approfondimento radicale sono mode- 
ratamente adatti all’agricoltura se gestiti in condizioni seccagne. In irriguo posso- 
no essere coltivati con una discreta gamma di colture. La tessitura fine limita la 
coltivazione delle colture con organi ipogei. Una certa cautela va posta nella gestio- 
ne del suolo per evitare la formazione di crosta superficiale che penalizza l’adegua- 
ta densità di investimento delle sarchiate. 

Con riferimento ad una gestione in irriguo questi suoli sono molto adatti a prato av- 
vicendato, cereali a.v., mais, soia, ortaggi da frutto, vite; moderatamente adatti a bar- 
babietola, ortaggi da foglia, brassicacee da orto, pioppo; poco adatti ad erbaio, or- 
taggi da legume; non adatti a patata e asparago. 


Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da moderata ad al- 
ta in relazione alla posizione morfologica in cui si trovano; per quanto attiene alle 
qualità pedologiche è lo spessore del suolo a limitare la capacità protettiva. La pro- 
tezione verso le acque superficiali è alta. 


2. Suoli concorrenti 


CAP.1: si differenziano per il peggior drenaggio e per il maggior spessore. 


3. Unità cartografiche rappresentate 

I suoli CAP2 sono presenti in quattro unità cartografiche, con frequenza 
decrescente: 

B4: associazione suoli CAP2 e suoli ROM3 (molto frequente); 

B5: associazione suoli CAP2 e suoli CAPI (molto frequente); 

A10: associazione suoli PRE1 e suoli CAP2 (moderatamente frequente); 
A11: associazione suoli CAPI, suoli CAP2 e suoli PREI (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli CAP2 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-2C. L'orizzonte sottosuperficia- 
le presenta un buon grado d’aggregazione e di decarbonatazione. Il substrato è co- 
stituito da ghiaie carbonatiche. 


Caratteri diagnostici. 


Orizzonte cambico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-loamy, mixed, mesic Typic Eutrudepts (KFDV/C7/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Endoskeleti-Calcaric Cambisols (CM-ca-skn) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-ca-skn/5413/4/2/1 
Classificazione: Endoskeleti-Calcaric Cambisols 
Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 


Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: media 


Contenuto in scheletro: <15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli CAP2 


Sigla del pedon: PD6 

Comune: Cormons (loc. Boatina) 

Tavola CRN 1:25000: 088-NO 

Quota: 41m 

Uso del suolo: Vigneto 

Classificazione ST (1998): Fine-loamy, mixed, mesic Typic Eutrudept (KFDV/C7/E5/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Endoskeleti-Calcaric Cambisol (CM-ca-skn) 

Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Patrizia Bellantone 


Ap: 0-16 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro comune, subar- 
rotondato, fortemente alterato; colore bruno giallastro scuro 
(10YR4/4), screziature assenti; struttura poliedrica subangola- 
re, media, poco distinguibile; pochi noduli di ferro-mangane- 
se; pellicole assenti; comuni radici erbacee, fini; nessuna effer- 
vescenza; subalcalino; limite abrupto. 


2 AGOS U[O)NIS 


>}at.,wedl9 
DIZALTINA 


Bwl: 16-62 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro frequente, su- 
barrotondato, fortemente alterato; colore bruno giallastro scu- 
ro (10YR4/4), screziature assenti; struttura poliedrica ango- 
lare, grossolana, moderatamente distinguibile; pochi noduli 
di ferro-manganese; pellicole assenti; comuni radici erbacee, 
fini; effervescenza forte; alcalino; limite abrupto. 


Bw2: 62-110 cm; franco-sabbioso-argilloso; scheletro abbondante, 
subarrotondato, fortemente alterato; colore bruno (10YR4/3), 
screziature assenti; struttura poliedrica angolare, grossolana, 
moderatamente distinguibile; concentrazioni e pellicole as- È 
senti; effervescenza forte; alcalino; limite sconosciuto. aaa 






















se Laden 
totali attivo 
PRETI IL 
2-0.05 mm 0.05-0.002 |< 0.002 mm 
zi 


e MIriAcicia ma rastaniri 23,4 
aa 
ia 







Fosforo 


Profondità 

Scheletro 
Carbonio 
organico 
assimilabile 
Potassio 

= | scambiabile 







Bwi | 16-62 | 16 | 197 | 493 | 310 | 80| 70| 14 | 17 2 
bw2__|62-110| 39 | 597 | 173 | 230 | 84| 74| 79 | nd | i) 
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Caratteri e qualità dei suoli CAP2 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

GSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


assente 

assente 

scarso o comune 
franco-limoso-argillosa 
franca fine 
scarsamente calcareo 
ridotto 

subalcalina o neutra 
dotazione moderata 
alta 

franca fine 

molto calcareo 

alcalina 

moderata 

molto frequente tra 50 e 100 cm 
assente 

assente 

assente 

assente 

elevata 

moderatamente bassa o moderatamente alta 
ben drenato 

basso 


assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli CAP2 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 


(in irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 
Molto adatto 


Moderat. adatto 
Poco adatto 

Non adatto 

Acque profonde 
Acque superficiali 


resistenza meccanica moderata, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


moderata 
moderato, per il contenuto di limo 


non necessaria, al più baulatura 


necessaria per le colture esigenti, volumi medi 


prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, ortaggi da 
frutto, vite 


barbabietola, ortaggi da foglia, brassicacee da orto, pioppo 
erbaio, ortaggi da legume 


moderata o alta a seconda delle condizioni fisiografiche 
alta 
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MED1 - Suoli Medea franco-limosi, profondi 


Suoli pianeggianti, profondi, franco-limosi, subalcalini, 
ben drenati delle alluvioni del Judrio 
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1. Descrizione 


I suoli MEDI si riscontrano tipicamente sui terrazzi antichi di epoca olocenica del 
Judrio. Il materiale parentale è costituito in prevalenza da sabbie e limi. 

I suoli MEDI presentano una decisa decarbonatazione del solum, un discreto gra- 
do di aggregazione delle particelle e un andamento irregolare del carbonio organi- 
co lungo il profilo; per questi caratteri rientrano nei Ca/cari-Fluvic Cambisols 
(FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno, ha tessitura franco-limosa ed è in genere privo di sche- 
letro; ha una moderata dotazione di sostanza organica; è subalcalino e presenta 
una dotazione di carbonati da assente a moderata. Il subsoil ha una granulometria 
limosa fine, è alcalino e di norma moderatamente calcareo. 

Il potere adsorbente del suolo (sezione 0-100 cm) è alto per il contributo fornito dai 
colloidi minerali ed organici. 

Questi suoli non presentano limitazioni all’approfondimento radicale se non in 
profondità, con bassa frequenza e dovute ad una granulometria grossolana. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata (190-240 mm) in 
funzione della granulometria. L'apporto di acqua irrigua è utile solo nelle annate sic- 
citose con colture esigenti e sensibili agli stress. 

La permeabilità è moderatamente bassa; i suoli sono ben drenati in considerazione 
della buona permeabilità del substrato e dell’assenza di strati massivi; non neces- 
sitano di opere per facilitare lo scolo delle acque in eccesso. Può essere utile, al 
fine di evitare ristagni localizzati, la baulatura dei campi. 

Le lavorazioni del suolo devono rispettare le condizioni di tempera per mantenere 
la stabilità degli aggregati. È sconsigliabile effettuare le lavorazioni principali in pri- 
mavera, poco prima della semina delle sarchiate, in quanto si riduce la porosità e di 
conseguenza la disponibilità idrica. I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un 
evento piovoso sono medi e moderati sono il lavoro meccanico per la preparazio- 
ne del terreno e l’usura degli attrezzi. 

I suoli MEDI non presentano limitazioni per la maggior parte delle colture e pos- 
sono essere gestiti in condizioni seccagne. Mostrano solo una discreta pesantezza 
che li rende non idonei alle colture con organi ipogei e a quelle intercalari. Una 
certa cautela va posta nella gestione del suolo per evitare la formazione di crosta su- 
perficiale che penalizza l’adeguata densità di investimento delle sarchiate. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, ortag- 
gi da frutto, pioppo; moderatamente adatti ad erbaio, ortaggi da foglia, brassicacee 
da orto, vite; poco adatti ad ortaggi da legume; non adatti a patata ed asparago. 
Questi suoli conferiscono una protezione molto alta nei confronti delle acque sot- 
terranee, mentre alta è la protezione verso le acque superficiali. 


2. Suoli concorrenti 


MED2: si differenziano per il minor spessore. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli MEDI sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza 
decrescente: 
B9: consociazione suoli MEDI (molto frequente); 


B8: complesso suoli MED2 e suoli MEDI (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli MEDI1 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-C. L’orizzonte sottosuperfi- 
ciale presenta un buon grado di aggregazione e di decarbonatazione. Il substrato è 
costituito da ghiaie carbonatiche. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, proprietà fluviche. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-silty, mixed, mesic Fluventic Eutrudepts (KFDP/C9/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Fluvic Cambisols (CM-fv-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-ca/5413/5/2/1 
Classificazione: Calcari-Fluvic Cambisols 
Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 


Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 
Contenuto in scheletro: < 15% 


dr 
* 
c 


LP 
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Profilo rappresentativo dei suoli MED1 


Sigla del pedon: PD9 

Comune: Medea (loc. Pradigoi) 

Tavola CRN 1:25000: 088-NO 

Quota: 26m 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Fine-silty, mixed, mesic Fluventic Eutrudept (KFDP/C9/E5/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Calcari-Fluvic Cambisol (CM-fv-ca) 

Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Patrizia Bellantone 


Ap: 0-46 cm; franco-limoso; scheletro scarso; colore bruno gialla- 
stro scuro (10YR4/4), screziature assenti; struttura poliedrica 
subangolare, media, moderatamente distinguibile; concentra- 
zioni e pellicole assenti; molte radici erbacee, molto fini; for- 
te effervescenza; alcalino; limite abrupto. 


MEDEA 


PERDIGOI 


Bwl: 46-84 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno gial- 
lastro scuro (10YR4/4), screziature assenti; struttura poliedri- 
ca angolare, grossolana, ben distinguibile; concentrazioni e 
pellicole assenti; comuni radici erbacee, molto fini; forte effer- 
vescenza; alcalino; limite abrupto. 


Bw2: 84-120 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno 
giallastro scuro (10YR4/4), screziature assenti; struttura po- 
liedrica angolare, grossolana, moderatamente distinguibile; 
concentrazioni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, mol- 
to fini; violenta effervescenza; alcalino; limite graduale. 


BC: 120-150 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; co- 
lore bruno giallastro scuro (10YR4/4), screziature assenti; 
struttura poliedrica angolare, grossolana; radici assenti; nessu- 
na effervescenza; alcalino; limite sconosciuto. 


Tessitura Carbonati | Calcare 
totali attivo 
2-0.05 mm 0.05-0.002 | < 0.002 mm 





(©) 

(02) 

(©) 
mg/kg | mg/kg |meg/100g 


organico 
assimilabile 
scambiabile 


Ela Profondità 


da 
(©)) 
(ee) 
A 


pres Sta] 

1 | 25 | 54 | 21 | 120 
| se 
[_eL | 


8,4 di. 100 
1 


84-120 | sa 
101 


% % % 
25 54 21 
25 
12 61 27 
120-150 o | si | 30 | 8 
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Caratteri e qualità dei suoli MEDi 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


assente 

assente 

assente 

franco-limosa 

limosa fine 

da non calcareo a moderatamente calcareo 
ridotto 

subalcalina 

dotazione moderata 

alta 

limosa fine 

da scarsamente calcareo a calcareo 
alcalina 

alta 

poco frequente tra 100 e 150 cm 
assente 

assente 

assente 

assente 

molto elevata 

moderatamente bassa 

ben drenato 

basso 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli MED1 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 
(non irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 
azione 


Molto adatto 


Irri 


Moderat. adatto 
Poco adatto 

Non adatto 

Acque profonde 
Acque superficiali 


resistenza meccanica moderata, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


moderata 


moderato, per il contenuto di limo 
baulatura 
di soccorso nelle annate siccitose 


prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, 
ortaggi da frutto, pioppo 


erbaio, ortaggi da foglia, brassicacee da orto, vite 


ortaggi da legume 
patata, asparago 
molto alta 

alta 
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MED2 - Suoli Medea franco-limosi poco ghiaiosi, 
moderatamente profondi 


Suoli pianeggianti, moderatamente profondi, franco-limosi poco ghiaiosi, 
subalcalini, ben drenati delle alluvioni del Judrio 
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1. Descrizione 


I suoli MED? si riscontrano tipicamente sui terrazzi olocenici del Judrio. Il mate- 
riale parentale è costituito da sabbie e ghiaie carbonatiche. A seconda della loro 
posizione lungo il corso del Judrio possono risentire degli apporti di erosione dei 
versanti (a nord di Giassico) o, più a sud, della natura di materiali più antichi ripre- 
si e rimaneggiati. 

I suoli MED2 presentano in genere una discreta decarbonatazione del topsoil, un 
moderato grado di aggregazione delle particelle, un livello abbastanza alto di car- 
bonio organico lungo il profilo e talvolta un suo andamento irregolare; per questi 
caratteri rientrano negli Endoskeleti-Fluvic Cambisols (FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno, ha tessitura franco-limosa e scheletro da assente a comu- 
ne, con una moderata dotazione di sostanza organica; è subalcalino ed il contenu- 
to in carbonati varia da non calcareo a moderatamente calcareo a seconda dell’età 
dei depositi e dell’influenza di altri substrati. Il subsoil ha una granulometria li- 
mosa fine su scheletrico-sabbiosa ed è subalcalino o alcalino e calcareo. Il sub- 
strato ha una granulometria scheletrico-sabbiosa. 

Il potere adsorbente del suolo varia da moderato ad alto, condizionato dal contenu- 
to d’argilla e di sostanza organica. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria grossolana che si ri- 
scontra entro i primi 60-100 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è media (120-160 mm) in ragione 
dello spessore del suolo. L’irrigazione è necessaria per le colture più esigenti o 
nelle annate siccitose. Sono consigliabili i sistemi irrigui che consentono una buo- 
na uniformità di distribuzione, con volumi d’adacquamento medi. 

La permeabilità è moderatamente alta, i suoli sono ben drenati e non necessitano di 
regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non presentano particolari difficoltà; se lavorati in tempe- 
ra questi suoli mantengono un buon grado di aggregazione e di sofficità. L’aratura 
può essere effettuata anche in ritardo durante la stagione invernale. I tempi di atte- 
sa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono medi e moderato è il lavoro 
meccanico per la preparazione del terreno, mentre media è l’usura degli attrezzi. 
I suoli MED2 possono essere coltivati con una discreta gamma di colture in quan- 
to non sussistono gravi limitazioni. Penalizzate sono le colture con elevate esigen- 
ze idriche se non supportate da interventi irrigui. 

Con riferimento ad una gestione in irriguo questi suoli sono molto adatti a prato av- 
vicendato, cereali a.v., mais, soia, ortaggi da frutto, vite; moderatamente adatti ad 
erbaio, barbabietola, ortaggi da foglia, brassicacee da orto, pioppo; poco adatti ad 
ortaggi da legume; non adatti a patata ed asparago. 

Questi suoli conferiscono una moderata protezione alle acque sotterranee a causa 
dello spessore del suolo e della permeabilità. La protezione verso le acque superfi- 
ciali è alta. 


2. Suoli concorrenti 


MEDI: si differenziano per il maggior spessore. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli MED? sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza 
decrescente: 
B7: complesso suoli MED2 e suoli SAG2 (molto frequente); 


B8: complesso suoli MED2 e suoli MEDI (molto frequente). 


4, Classificazione dei suoli MED2 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-C. L’orizzonte sottosuperfi- 
ciale presenta un buon grado di aggregazione e di decarbonatazione; il livello di car- 
bonio organico è significativo anche in profondità. Il substrato è costituito da ghia- 
le carbonatiche. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, proprietà fluviche. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 


Fine-silty over sandy-skeletal, mixed, mesic Fluventic Eutrudepts 
(KFDP/D29/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Endoskeleti-Fluvic Cambisols (CM-fv-skn) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-skn/5413/4/2/1 
Classificazione: Endoskeleti-Fluvic Cambisols 
Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 


Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: media 
Contenuto in scheletro: < 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli MED2 


Sigla del pedon: PDS 

Comune: Cormons (loc. Colle dei Lupi) 

Tavola CRN 1:25000: 088-NO 

Quota: 42m 

Uso del suolo: Incolto 

Classificazione ST (1998): Fine-loamy, mixed, mesic Fluventic Eutrudept (KFDP/C7/E5/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Endoskeleti-Fluvic Cambisol (CM-fv-skn) 

Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Patrizia Bellantone 


Ap: 0-35 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno 
(10YR4/3,5), screziature assenti; struttura poliedrica angolare, 
grossolana, ben distinguibile; concentrazioni e pellicole as- 
senti; comuni radici erbacee, fini; nessuna effervescenza; su- 
balcalino; limite abrupto. 


Bwl: 35-47 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno gial- 
lastro scuro (10YR4/4), screziature assenti; struttura poliedri- 
ca subangolare, media, ben distinguibile; concentrazioni e pel- 
licole assenti; poche radici erbacee, fini; nessuna effervescen- 
za; subalcalino; limite graduale. 


Bw2: 47-77 cm; franco-argilloso; scheletro assente; colore bruno 
(7,5YR4/5), screziature assenti; struttura poliedrica subango- 
lare, media, ben distinguibile; concentrazioni e pellicole as- 
senti; poche radici erbacee, fini; nessuna effervescenza; su- 
balcalino; limite abrupto. 
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2BC: 77-140 cm; franco; scheletro abbondante, subarrotondato, for- 
temente alterato; colore bruno grigiastro (10YR5/2), screzia- Cormons 
ture assenti; sciolto; violenta effervescenza; alcalino; limite 
sconosciuto. 
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Caratteri e qualità dei suoli MED2 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

GSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


da assente a scarsa 

assente 

da assente a comune 
franco-limosa 

limosa fine 

da non calcareo a moderatamente calcareo 
assente 

subalcalina 

dotazione moderata 

alta 

limosa fine su scheletrico-sabbiosa 
calcareo 

subalcalina o alcalina 
moderata 

dominante tra 50 e 100 cm 
assente 

assente 

assente 

assente 

media 

moderatamente alta 

ben drenato 

molto basso 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli MED2 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 
(in irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 
Molto adatto 


Moderat. adatto 


Poco adatto 
Non adatto 
Acque profonde 


Acque superficiali 


resistenza meccanica moderata, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


buona 
moderato, per il contenuto di limo 


non necessaria 


necessaria, volumi medi e moderata frequenza 


prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, ortaggi da 
frutto, vite 


erbaio, barbabietola, ortaggi da foglia, brassicacee da orto, 
pioppo 

ortaggi da legume 

patata, asparago 


moderata, a causa principalmente della permeabilità e 
dello spessore del suolo 





alta 
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ROMI1 - Suoli Romans franchi ghiaiosi, 
moderatamente profondi 


Suoli pianeggianti, moderatamente profondi, franchi ghiaiosi, subalcalini, 
piuttosto eccessivamente drenati delle alluvioni antiche 
dell'alta pianura di Isonzo e Natisone 
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1. Descrizione 


I suoli ROMI si riscontrano tipicamente nella superficie modale dei conoidi tardo- 
pleistocenici dell’Isonzo e del Natisone e con minore frequenza nei loro terrazzi; si 
trovano in associazione con suoli meno sviluppati secondo un modello distributi- 
vo legato alle modalità deposizionali di un corso d’acqua di tipo braided e con suo- 
li più sviluppati sulle superfici più stabili ed ai margini delle alluvioni del Versa. Il 
materiale parentale è costituito da ghiaie carbonatiche. 

I suoli ROMI presentano generalmente una completa decarbonatazione del solum, 
un buon livello di rubefazione evidenziato dalla tinta rossastra e un discreto grado 
di aggregazione delle particelle, tutti caratteri che li fanno rientrare nei Chromi- 
Endoskeletic Cambisols (FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno rossastro, ha tessitura franca e scheletro frequente o co- 
mune, con una moderata dotazione di sostanza organica; è subalcalino, privo di 
carbonati o scarsamente dotato. In superficie si rinvengono talvolta ciottoli ma in 
scarsa quantità. Il subsoil ha una granulometria franca fine su scheletrico-sabbiosa 
ed è subalcalino con una dotazione di carbonati variabile da scarsa ad alta. Il sub- 
strato ha una granulometria scheletrico-sabbiosa. 

Il potere adsorbente del suolo è moderato, conformemente alla grana e alla dotazio- 
ne di sostanza organica. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria grossolana che si ri- 
scontra entro i primi 60-80 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è bassa o media (70-110 mm) in ragio- 
ne della granulometria grossolana e del modesto spessore del suolo. L’irrigazione è 
necessaria per la maggior parte delle colture per conseguire adeguate produzioni 
quanti-qualitative. Sono consigliabili i sistemi irrigui che consentono una buona 
uniformità di distribuzione, come quelli per aspersione o, per le colture specializza- 
te, per microirrigazione orientando la scelta verso le soluzioni che consentono di 
ampliare l’area bagnata. I volumi irrigui devono essere necessariamente modesti e 
somministrati a breve intervallo di tempo (7 gg per le colture di pieno campo). 

La permeabilità è moderatamente alta; 1 suoli si mostrano piuttosto eccessivamen- 
te drenati e non necessitano di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non sono significativamente condizionate dalle caratteri- 
stiche del suolo. Esse possono essere effettuate in ogni stagione con sforzi mode- 
sti; l’aratura può essere eseguita anche in primavera, i tempi di attesa per le lavo- 
razioni dopo un evento piovoso sono medio-brevi e moderato è il lavoro meccani- 
co per la preparazione del terreno. Lievi e sporadiche sono le limitazioni dovute al- 
la pietrosità superficiale costituita da ciottoli: questa può creare qualche problema 
nell’uso delle attrezzature di precisione, anche se la modesta dimensione dei ciot- 
toli non pregiudica comunque l’uso di dette macchine. 

I suoli ROMI si prestano ad essere coltivati con una ridotta gamma di colture; la 
scelta colturale è limitata, specialmente per la modesta capacità di ritenzione idri- 
ca e per la presenza di scheletro. Questi fattori limitano il loro utilizzo in condizio- 


ni seccagne. In irriguo possono essere coltivati con una moderata gamma di coltu- 
re. La presenza di scheletro limita la coltivazione delle colture con organi ipogei e 
l’aridità pedologica quella delle colture con forti esigenze idriche. 

Con riferimento ad una gestione in irriguo questi suoli sono molto adatti a prato 
avvicendato, erbaio, mais (da preferire ibridi precoci con semine anticipate), 

vite; moderatamente adatti a cereali a.v., soia, ortaggi da legume; poco adatti 

a barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da foglia, brassicacee da orto; non 
adatti a patata, asparago e pioppo. 

Questi suoli conferiscono una moderata protezione alle acque sotterranee 
principalmente a causa della ridotta ritenzione idrica e del basso potere 
adsorbente; pertanto le scelte colturali e la relativa tecnica devono essere 
orientate verso quelle a minor impatto ambientale. Andranno favorite le specie 

che coprono il suolo per lunghi periodi dell’anno e/o richiedono minori input di 
fertilizzanti e di acqua. La protezione verso le acque superficiali è alta. 


2. Suoli concorrenti 


ROM2: si differenziano per il minore spessore e il maggiore contenuto di ghiaia; 


ROM33: si differenziano per la tessitura più fine e la riserva idrica più elevata. 


3. Unità cartografiche rappresentate 

I suoli ROMI sono presenti in tre unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
B1: complesso suoli ROMI e suoli ROM3 (molto frequente); 

B2: complesso suoli ROMI, suoli ROM2 e suoli ROM3 (moderatamente frequente); 
B3: complesso suoli ROM2 e suoli ROMI (moderatamente frequente). 


4, Classificazione dei suoli ROM1 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-2C. L'orizzonte sottosuperficiale 
presenta un buon grado di aggregazione e di decarbonatazione. Abbastanza intensa è 
la rubefazione del suolo che poggia su un substrato costituito da ghiaie carbonatiche. 


Caratteri diagnostici. 


Orizzonte cambico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 


Fine-loamy over sandy-skeletal, mixed, mesic Typic Eutrudepts 
(KFDV/D26/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Chromi-Endoskeletic Cambisols (CM-skn-cr) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-skn-cr/5322/4/2/2 

Classificazione: Chromi-Endoskeletic Cambisols 
Materiale parentale: ghiaie di piana alluvionale 

Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: > 15% 


rad 
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Profilo rappresentativo dei suoli ROM1 


Sigla del pedon: PD21 

Comune: Romans d'Isonzo (loc. Zuccola) 

Tavola CRN 1:25000: 083-SO 

Quota: 23m 

Uso del suolo: Vigneto 

Classificazione ST (1998): Fine-loamy over sandy-skeletal, mixed, mesic Typic Eutrudept 
(KFDV/D26/E5/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Rhodi-Endoskeletic Cambisol (CM-skn-ro) 

Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Patrizia Bellantone 


Apl: 0-16 cm; franco; scheletro frequente, subangolare, alterato; 
colore bruno rossastro scuro (5YR3,5/4), screziature assenti; 
struttura granulare, grossolana, moderatamente distinguibile; 
concentrazioni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, fini; 
debole effervescenza; subalcalino; limite abrupto. 


Ap2: 16-35 cm; franco-argilloso; scheletro frequente, subangolare, 
alterato; colore bruno rossastro scuro (5YR3,5/4), screziature 
assenti; struttura granulare, grossolana, moderatamente distin- 
guibile; concentrazioni e pellicole assenti; comuni radici le- 
gnose, fini; nessuna effervescenza; subalcalino; limite chiaro. 


Bw: 35-70 cm; franco-argilloso; scheletro frequente, subangolare, 
alterato; colore rosso scuro (2,5YR3/5), screziature assenti; 
struttura poliedrica subangolare, media, moderatamente di- 
stinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; molte radici le- 
gnose, fini; nessuna effervescenza; subalcalino; limite abrupto. 


2C: 70-100 cm; sabbioso; scheletro molto abbondante, arrotonda- 
to, non alterato; sciolto; effervescenza violenta; alcalino; li- 
mite sconosciuto. 
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Caratteri e qualità dei suoli ROM1 


Pietrosità superficiale da assente a scarsa 















Forme di humus assente 
Scheletro frequente o comune 
o Tessitura franca 
Caratteri l 
Granulometria franca fine 







chimico-fisici 


Carbonati totali non calcareo o scarsamente calcareo 








del topsoil 
Calcare attivo assente 






Reazione subalcalina 
Sostanza organica dotazione moderata 
GS 


Fam. granulometrica franca fine su scheletrico-sabbiosa 










moderata 













Caratteri 






Carbonati totali da scarsamente calcareo a calcareo 






chimico-fisici 






Reazione subalcalina 
CSC 
Granul. grossolana dominante tra 50 e 75 cm 





del subsoil 












moderata o bassa 







Insufficienza ossigeno assente 






Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Strato massivo assente 






Contatto lithico assente 
Torba 
AWC 
Permeabilità moderatamente alta 








assente 





bassa o media 











Qualità idrologiche |Drenaggio piuttosto eccessivamente drenato 
Runoff 


Falda 


Valutazioni sull'uso dei suoli ROMI1 


Lavorabilità resistenza meccanica scarsa, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi rilevante 


trascurabile 








assente 





Gestione suolo Percorribilità buona 


Rischio debole 
d’incrostamento 
Regimazione acque in non necessaria 
Gestione acque eccesso 
Irrigazione necessaria, volumi medi e moderata frequenza 


Molto adatto prato avvicendato, erbaio, mais, vite 


Attitudine coluesle Moderat. adatto cereali a.v., soia, ortaggi da legume 


Poco adatto barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da foglia, 


in irriguo : 
( guo) brassicacee da orto 


Non adatto patata, aspara 


Acque profonde moderata, a causa principalmente della ridotta ritenzione 
idrica 


Capacità protettiva 


per le acque ina 
Acque superficiali alta 
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ROM2 - Suoli Romans franchi molto ghiaiosi, sottili 


Suoli pianeggianti, sottili, franchi molto ghiaiosi, alcalini, 
piuttosto eccessivamente drenati delle alluvioni antiche 
dell'alta pianura di Isonzo e Natisone 
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1. Descrizione 


I suoli ROM2 si riscontrano tipicamente nelle superfici terrazzate e modali dei co- 
noidi tardo-pleistocenici dell’Isonzo e del Natisone; si trovano in associazione con 
suoli più sviluppati secondo un modello distributivo legato alle modalità deposizio- 
nali di un corso d’acqua di tipo braided. Il materiale parentale è costituito da ghia- 
ie carbonatiche. 

I suoli ROM2 presentano un discreto grado di decarbonatazione e di rubefazione 
evidenziato dalla tinta rossastra del solum, mostrano un discreto grado di aggrega- 
zione delle particelle e rientrano negli Episkeleti-Calcaric Cambisols (FAO, 1998). 
Quando lo spessore dello strato alterato è particolarmente modesto l’orizzonte cam- 
bico è demolito dalle lavorazioni principali ed i suoli che ne derivano rientrano 
nei Calcari-Aric Regosols. 

Il topsoil, di colore bruno rossastro, ha tessitura franca e scheletro abbondante o fre- 
quente, con una dotazione di sostanza organica moderatamente alta; è alcalino, 
calcareo o molto calcareo. In superficie si riscontra una certa pietrosità. Il subsoil, 
costituito dal substrato, ha una granulometria scheletrico-sabbiosa ed è alcalino ed 
estremamente calcareo. 

Il potere adsorbente del suolo è basso, a causa del ridotto spessore e della granulo- 
metria grossolana. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria scheletrico-sabbiosa 
che si riscontra entro i primi 30-50 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è ridotta (40-60 cm) in ragione del- 
la granulometria grossolana e del modesto spessore del suolo. L’irrigazione è neces- 
saria per la maggior parte delle colture per conseguire adeguate produzioni quan- 
ti-qualitative. Sono consigliabili i sistemi irrigui che consentono una buona uni- 
formità di distribuzione, come quelli per aspersione o, per le colture specializzate, 
per microirrigazione orientando la scelta verso le soluzioni che consentono di am- 
pliare l’area bagnata. I volumi irrigui devono essere necessariamente ridotti e som- 
ministrati a breve intervallo di tempo (5 gg per le colture di pieno campo). 

La permeabilità è alta; i suoli si mostrano piuttosto eccessivamente drenati e non ne- 
cessitano di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non sono significativamente condizionate dalle caratteri- 
stiche del suolo. Esse possono essere effettuate in ogni stagione con sforzi mode- 
sti; è preferibile non interporre lunghi periodi tra l’aratura e la semina per evitare 
l’eluviazione delle particelle fini dai primi centimetri di suolo. I tempi di attesa 
per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono brevi e modesto è il lavoro mecca- 
nico per la preparazione del terreno. Lievi sono le limitazioni dovute alla pietrosi- 
tà superficiale, costituita da ciottoli che creano qualche problema nell’uso delle at- 
trezzature di precisione come trapiantatrici e seminatrici. 

I suoli ROM2 presentano rilevanti limitazioni tali da renderli poco adatti all’agri- 
coltura se gestiti in condizioni seccagne. In irriguo possono essere coltivati con 
una moderata gamma di colture. L’abbondante presenza di scheletro limita la col- 


tivazione delle colture con organi ipogei e l’aridità pedologica quella delle colture 
con forti esigenze idriche. 

Con riferimento ad una gestione in irriguo questi suoli sono molto adatti alla vite; 
moderatamente adatti a prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., mais (da preferire ibri- 
di precoci con semine anticipate), soia; non adatti a barbabietola, ortaggi da 
frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da 
orto e pioppo. 

Questi suoli conferiscono una bassa protezione alle acque sotterranee a causa 
della ridotta ritenzione idrica e del ridotto spessore del suolo; pertanto le 

scelte colturali e la relativa tecnica devono essere orientate verso quelle a 

minore impatto ambientale. Andranno favorite le specie che coprono il suolo per 
lunghi periodi dell’anno e/o richiedono minori input di fertilizzanti e di 

acqua. La protezione verso le acque superficiali è alta. 


2. Suoli concorrenti 


ROMLI1: si differenziano per il maggior spessore ed il minor contenuto di ghiaia. 


3. Unità cartografiche rappresentate 
I suoli ROM2 sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: 


B3: complesso suoli ROM2 e suoli ROMI (molto frequente); 
B2: complesso suoli ROMI, suoli ROM2 e suoli ROM3 (moderatamente frequente). 


4, Classificazione dei suoli ROM2 
Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-2C. L’orizzonte sottosuperficia- 
le è poco spesso e presenta un discreto grado di aggregazione e rubefazione. Il 
substrato è costituito da ghiaie carbonatiche. 

Dove le lavorazioni principali hanno demolito l’orizzonte cambico la sequenza de- 
gli orizzonti è Ap-2C. 


Caratteri diagnostici. 


Orizzonte cambico, materiale di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy-skeletal over sandy-skeletal, mixed, mesic Rendollic Eutrudepts 


(KFDS/D41/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Episkeleti-Calcaric Cambisols (CM-ca-skp) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-ca-skp/5322/3/2/2 

Classificazione: Episkeleti-Calcaric Cambisols 
Materiale parentale: ghiaie di piana alluvionale 

Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 25 e 50 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: > 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli ROM2 


Sigla del pedon: PD43 

Comune: Gorizia 

Tavola CRN 1:25000: 088-NE 

Quota: 91m 

Uso del suolo: Vigneto 

Classificazione ST (1998): Loamy-skeletal over sandy-skeletal, mixed, 
mesic Typic Udorthent (LEEF/D41/E5/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Calcari-Aric Regosol (RG-ai-ca) 

Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Tiziano Mion 


Apl: 0-12 cm; franco; scheletro frequente, arrotondato, alterato; co- | FlunA 
lore bruno rossastro (SYR4/4), screziature assenti; struttura er GORIZIA 
poliedrica subangolare, media, poco distinguibile; concentra-  |hgg®s [STO)NIA0, 


zioni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, molto fini; 
violenta effervescenza; subalcalino; limite abrupto. 


Ap2: 12-39 cm; franco; scheletro abbondante, arrotondato, alterato; 
colore bruno rossastro (5YR4/4), screziature assenti; struttura 
poliedrica subangolare, media, poco distinguibile; concentra- 
zioni e pellicole assenti; comuni radici legnose, fini; violenta 
effervescenza; alcalino; limite abrupto. 


2CB: 39-57 cm; sabbioso-franco; scheletro molto abbondante, ar- 
rotondato, poco alterato; colore bruno rossastro chiaro 
(5SYR6/4), screziature assenti; sciolto; comuni radici legnose, 
fini; violenta effervescenza; alcalino; limite chiaro. 


2C: 57-95 cm; sabbioso-franco; scheletro molto abbondante, ar- 
rotondato, non alterato; colore grigio rosato (7,5 YR6/2), scre- 
ziature assenti; sciolto; violenta effervescenza; alcalino; limi-  RIQUIZIE 
te sconosciuto. 














Tessitura Carbonati | Calcare 
totali attivo 
2-0.05 mm 0.05-0.002 |< 0.002 mm 
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Caratteri e qualità dei suoli ROM2 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


scarsa o comune 

assente 

abbondante o frequente 
franca 

franca grossolana o scheletrico-franca 
calcareo o molto calcareo 
ridotto 

alcalina 

dotazione moderatamente alta 
moderata 
scheletrico-sabbiosa 
estremamente calcareo 
alcalina 

bassa 

dominante tra 25 e 50 cm 
assente 

assente 

assente 

assente 

bassa o molto bassa 

alta 

piuttosto eccessivamente drenato 
trascurabile 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli ROM2 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 
(in irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 
Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


Acque profonde 


Acque superficiali 


resistenza meccanica scarsa, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi rilevante 


buona 
trascurabile 


non necessaria 


necessaria, volumi ridotti e breve frequenza 
vite 
prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., mais, soia 


barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi 
da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, pi 


bassa, a causa principalmente della ritenzione idrica e 
dello spessore del suolo 


alta 
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ROM3 - Suoli Romans franco-limosi poco ghiaiosi, 
moderatamente profondi 


Suoli pianeggianti, moderatamente profondi, franco-limosi o franco-argillosi, 
poco ghiaiosi, subalcalini o neutri, ben drenati delle alluvioni antiche 
dell'alta pianura di Isonzo e Natisone 
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1. Descrizione 


I suoli ROM3 si riscontrano tipicamente nelle aree di transizione tra le alluvioni del 
Versa e quelle antiche dell’Isonzo e nelle superfici più stabili dei conoidi tardo- 
pleistocenici dell’Isonzo e del Natisone. Il materiale parentale è costituito da ghia- 
ie carbonatiche. 

I suoli ROM3 presentano una elevata decarbonatazione del solum, un buon livel- 
lo di rubefazione indicato dalla tinta rossastra ed evidenze di illuviazione di argil- 
la; questi caratteri li fanno rientrare nei Cutani-Chromic Luvisols (FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno rossastro, ha tessitura franco-limosa o franco-argillosa e 
scheletro da scarso a frequente, con una moderata dotazione di sostanza organica; 
è subalcalino o neutro, privo di carbonati o scarsamente dotato. Il subsoil ha una gra- 
nulometria franca fine, è subalcalino e scarsamente calcareo. Il substrato ha una 
granulometria scheletrico-sabbiosa. 

Il potere adsorbente del suolo è moderato, conformemente alla grana ed alla dota- 
zione di sostanza organica. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria grossolana che si ri- 
scontra entro i primi 70-100 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è media (100-140 mm) in ragione 
dello spessore del suolo. L’irrigazione è necessaria per le colture più esigenti o 
nelle annate siccitose. Sono consigliabili i sistemi irrigui che consentono una buo- 
na uniformità di distribuzione, con volumi d’adacquamento medi. 

La permeabilità è moderatamente alta; i suoli si mostrano ben drenati e non ne- 
cessitano di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non presentano particolari difficoltà; se lavorati in tempe- 
ra mantengono un buon grado di aggregazione e di sofficità. L’aratura può essere 
effettuata anche durante la stagione invernale. I tempi di attesa per le lavorazioni do- 
po un evento piovoso sono medi e moderato è il lavoro meccanico per la prepara- 
zione del terreno. 

I suoli ROM3 si prestano ad essere coltivati con una discreta gamma di colture, 
in quanto non sussistono limitazioni gravi. Penalizzate sono le colture con organi 
ipogei a causa dello scheletro e quelle con elevate esigenze idriche. 

Con riferimento ad una gestione in irriguo questi suoli sono molto adatti a prato av- 
vicendato, erbaio, cereali a.v., mais (da preferire ibridi precoci con semine antici- 
pate), vite; moderatamente adatti a soia, barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da 
legume, ortaggi da foglia, brassicacee da orto; poco adatti a patata, asparago, 
pioppo. 

Questi suoli conferiscono una moderata protezione alle acque sotterranee a causa 
dello spessore del suolo e della permeabilità. La protezione verso le acque superfi- 
ciali è alta. 


2. Suoli concorrenti 


ROM1: si differenziano per la tessitura più grossolana e la riserva idrica minore. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli ROM3 sono presenti in tre unità cartografiche, con frequenza "1 
decrescente: Pall 7 


B4: complesso suoli CAP2 e suoli ROM3 (moderatamente frequente); 
B1: complesso suoli ROMI e suoli ROM3 (moderatamente frequente); 
B2: complesso suoli ROMI, suoli ROM2 e suoli ROM3 (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli ROM3 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bt-2C. Gli aggregati dell’orizzon- 
te sottosuperficiale presentano pellicole di argilla illuviale talvolta poco evidenti, una 
elevata decarbonatazione rispetto ai supposti livelli iniziali ed un buon livello di ru- 
befazione. Il substrato è costituito da ghiaie carbonatiche. 


Caratteri diagnostici. 


Orizzonte argico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-loamy, mixed, mesic Inceptic Hapludalfs (JEJY/C7/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Cutani-Chromic Luvisols (LV-cr-ct) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: LV-cr-ct/5322/4/2/1 

Classificazione: Cutani-Chromic Luvisols 

Materiale parentale: ghiaie di piana alluvionale 

Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: <15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli ROM3 


Sigla del pedon: PD45 

Comune: Savogna d’Isonzo (loc. Roia Vecchia) 

Tavola CRN 1:25000: 088-NE 

Quota: 54m 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Fine, mixed, mesic Typic Hapludalf (JEJZb/C11/D7/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Cutani-Chromic Luvisol (LV-cr-ct) 

Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Tiziano Mion 


Ap: 0-36 cm; franco-limoso; scheletro comune, subangolare, mol- 
to alterato; colore bruno rossastro (SYR4/4), screziature as- 
senti; struttura poliedrica subangolare, fine, moderatamente 
distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; comuni radi- 
ci erbacee, molto fini; nessuna effervescenza; subalcalino; li- 
mite abrupto. 


Btl: 36-59 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro frequente, su- 
bangolare, molto alterato; colore bruno rossastro (5YR4/4), 
screziature assenti; struttura poliedrica subangolare, media, 
moderatamente distinguibile; concentrazioni assenti; poche 
pellicole di argilla; comuni radici erbacee, molto fini; nessuna 
effervescenza; subalcalino; limite graduale. 


Bt2: 59-90 cm; argilloso; scheletro frequente, subangolare, molto 
alterato; colore bruno rossastro (5YR3,5/4), screziature assen- 
ti; struttura poliedrica subangolare, media, moderatamente di- 
stinguibile; concentrazioni assenti; poche pellicole di argilla; 
comuni radici erbacee, molto fini; nessuna effervescenza; su- RR 
balcalino; limite chiaro. 





2BC: 90-110 cm; franco-sabbioso-argilloso; scheletro abbondante, subangolare, alterato; colore bruno 
rossastro (5SYR3,5/4), screziature assenti; struttura poliedrica subangolare, media, moderatamen- 
te distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, molto fini; nessuna ef- 
fervescenza; alcalino; limite chiaro. 


ZC: 110-150 cm; argilloso; scheletro molto abbondante, arrotondato, leggermente alterato; colore bru- 
no intenso (7,5YR4/6), screziature assenti; apedal; comuni radici erbacee, molto fini; efferve- 
scenza debole; limite sconosciuto. 


Tessitura pH Carbonati | Calcare 
totali attivo 
2-0.05 mm 0.05-0.002 |< 0.002 mm 
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Caratteri e qualità dei suoli ROM3 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


assente o molto scarsa 
assente 

da scarso a frequente 
franco-limosa o franco-argillosa 
franca fine 

non calcareo o scarsamente calcareo 
assente 

subalcalina o neutra 
dotazione moderata 
moderata o alta 

franca fine 

scarsamente calcareo 
subalcalina 

moderata 

dominante tra 75 e 100 cm 
assente 

assente 

assente 

assente 

media 

moderatamente alta 

ben drenato 

molto basso 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli ROM3 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 
(in irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 
Molto adatto 
Moderat. adatto 


Poco adatto 
Non adatto 
Acque profonde 





Acque superficiali 


resistenza meccanica moderata, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


buona 
moderato, per il contenuto di limo 


non necessaria 


necessaria nelle annate siccitose, volumi medi 


prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., mais, vite 


soia, barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, 
ortaggi da foglia, brassicacee da orto 


patata, asparago, pioppo 


moderata, a causa principalmente della permeabilità e 
dello spessore del suolo 


alta 
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Pianura olocenica 
di Isonzo e Torre 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. C1. 





Unità cartografica C1 e Aste medio- 
prossimali dell’Isonzo e del Torre 


Consociazione suoli SAG2 
Sagrado franco-sabbiosi molto ghiaiosi, sottili 


1. Ambiente 


L’unità cartografica corrisponde alla porzione prossimale dell’asta fluviale del- 
l’Isonzo e del suo affluente Torre, compresi i più bassi terrazzi che possono essere 
sommersi dalle acque in occasione delle piene ordinarie. La morfologia è quella ca- 
ratteristica di un corso d’acqua di tipo braided, con un ampio letto di piena in cui le 
acque tendono a divagare durante le fasi di magra. La granulometria dei depositi è 
prevalentemente grossolana e costituita da ghiaie e ghiaie sabbiose, deposte du- 
rante gli eventi di piena. I depositi sabbiosi si fanno più frequenti verso sud. La li- 
tologia è prevalentemente calcarea. Localmente vi può essere deposizione di mate- 
riali più fini che favoriscono l’attecchimento di una vegetazione pioniera. A dif- 
ferenza dell’Isonzo che, pur risentendo di variazioni di portata, ha un carattere per- 
manente, il letto del Torre si presenta asciutto per la maggior parte dell’anno. 

Nell’unità cartografica sono molto ben rappresentati gli ecosistemi naturali e semi- 
naturali condizionati dall’idrodinamica fluviale. Per quanto riguarda l’Isonzo la 
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porzione più settentrionale scorre in una forra. Il corso d’acqua è ristretto e carat- 
terizzato dall’emersione di grossi massi conglomeratici con una vegetazione pe- 
culiare a Leontodon brumatii. Le sponde sono occupate da boschi a specie meso- 
file, specialmente nei versanti più freschi, dominati da carpino bianco (Carpinus be- 
tulus), ciliegio (Prunus avium), olmo montano (Ul/mus glabra), tiglio (Tilia pla- 
thyphyllos) e acero montano (Acer pseudoplatanus). La parte inferiore è caratteriz- 
zata da un corso prima di tipo straight e poi braided, con ampio sviluppo di ghiaie 
nude o con vegetazione glareicola erbacea. Al margine si sviluppano saliceti ar- 
bustivi dominati da Salix eleagnos e Salix purpurea. Queste situazioni formano 
dei mosaici dinamici che vengono riassestati ad ogni fenomeno di piena. All’in- 
terno di questa unità sono inclusi pochi lembi di veri boschi golenali, dominati da 
salice bianco e pioppo nero (con partecipazione di pioppo bianco-Populus alba). In 
un ramo laterale dell’Isonzo, presso Savogna d’Isonzo, vi sono anche saliceti a Sa- 
lix cinerea. Una situazione simile è presente lungo il corso del Torre, dove sono 
molto ampie le ghiaie nude. 

L’unità cartografica è costituita dalle aste dei fiumi Isonzo e Torre, suddivise però 
dai limiti amministrativi in 6 delineazioni di forma allungata; l’estensione com- 
plessiva dell’unità è di 8,0 km?. I limiti sono ondulati, ma l’alveo del torrente Tor- 
re è più sinuoso rispetto a quello del fiume Isonzo; il grado di frammentazione è pa- 
ri a 11,45. Le quote sono comprese tra 0 e 80 m, più rappresentate nelle fasce alti- 
metriche tra 0 e 40 m. La pendenza è generalmente minore dell’8% ad eccezione 
delle scarpate fluviali, dove, in particolare in corrispondenza della parte alta del 
corso del fiume Isonzo, può anche superare il 30%. Sono rappresentati tutti gli in- 
tervalli tra 0,2-0,5% e 5-8%, ma quello più frequente è 1-2%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Fiumi 38% 
Spiagge, dune, sabbie* 20% 
Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 19% 
Boschi di latifoglie 10% 
Brughiere e cespuglieti 4% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come seminativi in aree non irrigue, aree verdi urbane, aree con vegetazione ra- 
da, aree prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza di spazi natura- 
li, aree a pascolo naturale, aree estrattive, strade a transito veloce e superfici annes- 
se, sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi. 

* Le porzioni prive di vegetazione dell’alveo asciutto ghiaioso-sabbioso sono classificate 
come spiagge, dune e sabbie. 


281 





ESS Fiumi 

Spiagge, dune, sabbie 

TN Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 

MX Boschi di latifoglie 

XX Brughiere e Cespuglieti 





Uso del suolo nel- 3. Suoli 
l'u.c. C1 secondo 
MOLAND FVG. Il principale tipo di suolo presente nell’unità cartografica è: 


SAG2 Suoli Sagrado franco-sabbiosi molto ghiaiosi, sottili. 
Episkeleti-Calcaric Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi o franchi, con scheletro abbondante, alcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla granulometria 
grossolana. 


Suoli diss. 
20% 


SAG2 80% 
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I suoli SAG2 sono dominanti in questa unità; i suoli dissimili non sono limitanti e 
si differenziano per il maggiore spessore e la minore presenza di ghiaia. 
La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 0,1 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


Il confine dell’unità cartografica è morfologico e ben espresso; ad ovest è in parte 
amministrativo. Il passaggio ad unità cartografiche adiacenti avviene in corrispon- 
denza di scarpate più o meno pronunciate ed è ben distinguibile dalle foto aeree. 
Trattandosi di una morfologia attualmente in evoluzione, questi limiti, pur mante- 
nendo lo stesso grado di distinguibilità, tendono a spostarsi nel tempo e non posso- 
no pertanto essere considerati attendibili a lungo termine. Verso sud, i limiti dell’uni- 
tà sono talvolta rappresentati da opere di arginatura e possono invece essere consi- 
derati stabili. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona e 
recente, il DTM sufficientemente accurato. Il grado di fiducia della carta del pae- 
saggio può essere considerato pertanto molto buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


D 1: è concorrente per la genesi e l’età. Differisce per la morfologia che passa da 
quella di un corso d’acqua braided ad isole ghiaioso-sabbiose ad uno monocursa- 
le ad isole sabbiose. 


C2: è concorrente per la genesi ed il tipo di materiale parentale. Differisce per il 
maggior grado di stabilità della forma. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. C2. 


Unità cartografica C2 e Aree golenali non 
coltivate dell'Isonzo 


Complesso suoli SAG2/SAG1 
Sagrado franco-sabbiosi molto ghiaiosi, sottili 
Sagrado franchi, moderatamente profondi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è rappresentata dai terrazzi dell’Isonzo che si trovano all’interno 
della zona golenale o che sono delimitati da scarpate di notevole altezza, colonizza- 
ti da vegetazione ripariale ed in minor misura destinati a seminativo o a pioppeto. 
Rispetto all’alveo attivo si presentano più riparate, ma possono essere occasional- 
mente invase dalle acque in corrispondenza dei maggiori eventi di piena. In passato 
sono state talvolta sede di attività estrattive, attualmente abbandonate e ricolonizza- 
te dalla vegetazione. La morfologia dovuta ad un corso d’acqua di tipo braided è an- 
cora ben riconoscibile sul terreno tramite l’osservazione in stereoscopia, con tracce di 
paleoalvei incisi che testimoniano la presenza di un percorso divagante piuttosto che 
di un letto ben definito. La granulometria dei depositi è varia, con prevalenza di fra- 
zioni grossolane quali ghiaie e sabbie. La litologia è prevalentemente calcarea. 

Questa unità è caratterizzata dalla vegetazione golenale più esterna del corso del fiu- 
me Isonzo, che risente solo delle piene eccezionali o che è del tutto indipendente dal- 
l’effetto diretto delle acque fluviali. Essa è caratterizzata dal massimo sviluppo dei 





boschi a salici e pioppi, che in questi ambienti trovano il loro habitat più favorevo- 
le al di sopra dei primi terrazzi fluviali. In alcuni punti sono presenti praterie ma- 
gre (Scorzoneretalia). Le aree fluviali sono interessate da numerosi fattori di di- 
sturbo e questo favorisce l’instaurarsi di specie ruderali che a volte riescono a sop- 
piantare completamente la vegetazione naturale. Le più diffuse sono Amorpha fru- 
ticosa, Helianthus tuberosus, Solidago gigantea, Reynoutria japonica. Sono qua- 
si assenti le aree coltivate e gli insediamenti. 

L’unità cartografica è costituita da 24 piccole delineazioni di forma generalmente 
allungata ed ha un’estensione complessiva di 4,8 km?. I limiti sono ondulati, lo- 
calmente dentellati, oppure rettilinei per effetto delle opere di arginatura; il grado 
di frammentazione è pari a 14,38. Le quote variano tra 0 e 50 m, anche se prevalen- 
temente sono comprese nella fascia altimetrica tra 30 e 40 m. La pendenza è gene- 
ralmente minore dell’8%. Sono rappresentati tutti gli intervalli tra 0,2-0,5% e 5-8%, 
ma quello più frequente è 1-2%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


[XX Boschi di latifoglie 

[WI Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 

|_—‘| Aree verdi urbane 

‘| Brughiere e Cespuglieti 

._—Seminativi in aree non irrigue 











Uso del suolo nel- 
l’u.c. C2 secondo 
MOLAND FVG. 
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Boschi di latifoglie* 53% 


Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 27% 
Aree verdi urbane* 6% 
Brughiere e cespuglieti 5% 
Seminativi in aree non irrigue 5% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree estrattive, prati stabili, aree industriali, strade a transito veloce e super- 
fici annesse, sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi, spiag- 
ge, dune, sabbie (alvei), aree prevalentemente occupate da colture agrarie con pre- 
senza di spazi naturali, canali. 

* I boschi di latifoglie nelle delineazioni più meridionali sono talvolta rappresentati da piop- 
peti. Un’area boschiva a sud della zona fieristica di Gorizia è stata classificata come area 
verde urbana. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


SAG2 Suoli Sagrado franco-sabbiosi molto ghiaiosi, sottili. 
Episkeleti-Calcaric Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi o franchi, con scheletro abbondante, alcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla granulometria 
grossolana. 


SAG1 Suoli Sagrado franchi, moderatamente profondi. 
Calcari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro da assente a comune, alcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


SAGI1 20% 


Suoli diss. 
10% 


SAG2 70% 


I suoli SAG2 e SAGI sono distribuiti uniformemente in tutte le delineazioni secon- 
do il modello deposizionale di tipo braided che contraddistingue il tratto medio- 
prossimale dell’Isonzo, con il passaggio da una tipologia di suolo all’altra con ri- 
petitività decametrica. Suoli dissimili, non limitanti, sono più spessi e presentano 
minor contenuto di ghiaia. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 1,0 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono fisiografici e ben espressi da scarpate erosive 
oppure da opere di arginatura, nei confronti delle unità adiacenti. Sono stati resti- 
tuiti mediante fotointerpretazione ed elaborazione del DTM. La copertura aerofo- 
tografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM sufficientemente accurato. 
Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è pertanto molto buono. Nelle zone 
in evoluzione, i limiti, pur mantenendo lo stesso grado di distinguibilità, tendono a 
spostarsi nel tempo e non possono pertanto essere considerati attendibili a lungo ter- 
mine. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


C1: è concorrente per la genesi ed il tipo di materiale parentale. Differisce per il mi- 
nor grado di stabilità della forma. 


C3: è concorrente per la genesi ed il tipo di materiale parentale. Differisce per il 
maggior grado di stabilità della forma e l’uso del suolo prevalentemente a semina- 
tivo. 
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Unità cartografica C3 e Aree golenali coltivate 
dell'Isonzo 


a Complesso suoli SAG2/SAG1 
/ Sagrado franco-sabbiosi molto ghiaiosi, sottili 
Sagrado franchi, moderatamente profondi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è rappresentata dai terrazzi dell’Isonzo all’interno della zona 
golenale o appena al di fuori di essa destinati ad un uso prevalentemente agricolo o 
ad altre attività antropiche, come quella estrattiva; in misura minore sono occupate 
dalla vegetazione naturale o gestite a prato. Le delineazioni che si trovano all’in- 
terno dell’area golenale sono sufficientemente riparate e vengono esondate solo in 
occasione di eventi di piena eccezionale, mentre quelle protette dalle opere di argi- 
natura, pur mostrando ancora le tracce recenti delle divagazioni del corso d’acqua, 
possono essere considerate stabili. In queste delineazioni la morfologia dovuta ad un 
corso d’acqua di tipo braided è meno evidente rispetto alle unità più prossime al 
corso d’acqua poiché oltre ad una granulometria dei depositi ghiaiosa si riscontra una 
coltre superficiale più sabbiosa. La litologia è prevalentemente calcarea. 
Rappresentazione | ],a delineazione che corrisponde all’incisione del torrente Corno, presso Gorizia, 


su ortofotocarta er ia 5 ee si 
di una porzione presenta caratteristiche peculiari ed è stata fortemente modificata dall’azione uma- 


della u.c. C3. na. La sua genesi è dovuta all’azione erosiva di un corso d’acqua minore entro se- 





dimenti più antichi appartenenti all’Isonzo. Pur presentando questa singolarità è 
stata attribuita all’unità. 

Si tratta di un’unità cartografica piuttosto eterogenea per quanto riguarda la co- 
pertura vegetale. Buona parte di essa è oggi occupata da vasti seminativi ed im- 
pianti di pioppo ibrido, ma non mancano lembi marginali di vegetazione golenale. 
In particolare si trovano alcuni boschetti a salici e pioppo, anche se spesso nelle for- 
me più degradate. In alcune aree sono presenti dei mosaici agricoli costituiti da 
piccoli coltivi, un sistema di siepi ben sviluppato, prati stabili e vaste superfici in ri- 
colonizzazione da parte degli arbusti (Cornus sanguinea). 

L'unità cartografica è costituita da 7 delineazioni di forma allungata ed ha estensio- 
ne complessiva di 3,5 km?. I limiti sono ondulati ed il grado di frammentazione è pa- 
ri a 11,33. Le quote estreme sono comprese tra 10 e 85 m, ma comunemente rica- 
dono nell’intervallo tra 10 e 50 m. La pendenza è generalmente minore dell’8%, ad 
eccezione dell’incisione del torrente Corno. Sono rappresentati tutti gli intervalli tra 
0,2-0,5% e 5-8%, ma la maggiore frequenza si ha tra 0,5 e 2%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


[ Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 

| Aree prevalentemente occupate da colture 
agrarie con presenza di spazi naturali 

| _—.Seminativi in aree non irrigue 

TX Boschi di latifoglie 

| Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 


Uso del suolo nel- 
l'u.c. C3 secondo 
MOLAND FVG. 
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Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 16% 
Aree prevalentemente occupate da colture agrarie 


con presenza di spazi naturali 16% 
Seminativi in aree non irrigue 15% 
Boschi di latifoglie 12% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 11% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come infrastrutture tecnologiche di pubblica utilità, prati stabili, tessuto residen- 
ziale discontinuo, brughiere e cespuglieti, aree industriali, aree verdi urbane, aree 
sportive e ricreative, canali, bacini d’acqua naturali, strade a transito veloce e super- 
fici annesse, tessuto residenziale continuo e sistemi colturali e particellari com- 
plessi senza insediamenti sparsi. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


SAG2 Suoli Sagrado franco-sabbiosi molto ghiaiosi, sottili. 
Episkeleti-Calcaric Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi o franchi, con scheletro abbondante, alcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla granulometria 
grossolana. 


SAGI1 Suoli Sagrado franchi, moderatamente profondi. 
Calcari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro da assente a comune, alcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


SAGI1 30% 


Suoli diss. 
15% 


SAG2 55% 


I suoli SAG2 e SAGI sono distribuiti secondo il modello deposizionale di tipo 
braided che contraddistingue il tratto medio-prossimale dell’Isonzo, con il passag- 
gio da una tipologia di suolo all’altra con ripetitività decametrica. Suoli dissimili, 
non limitanti, presentano una granulometria sabbiosa. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 2,0 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono generalmente morfologici ed abbastanza ben 
espressi. Verso l’alveo le delineazioni sono interrotte da scarpate erosive che le 
collegano a terrazzi più recenti; dalla parte opposta, il passaggio ad un’altra unità 
cartografica, se non avviene in corrispondenza dell’argine, è evidenziato da tracce 
di paleoidrografia o da scarpate più o meno pronunciate. La copertura aerofoto- 
grafica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM accurato. Il grado di fiducia 
dei limiti delle delineazioni è pertanto buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


C2: è concorrente per la genesi ed il tipo di materiale parentale. Differisce per il mi- 
nor grado di stabilità della forma e la destinazione prevalentemente naturalistica. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. C4. 


Unità cartografica C4 e Terrazzi medio- 
prossimali recenti dell'Isonzo 


Complesso suoli SAG2/SAGI1 
Sagrado franco-sabbiosi molto ghiaiosi, sottili 
Sagrado franchi, moderatamente profondi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è costituita dalle superfici terrazzate della parte alta e media- 
na del corso dell’Isonzo. Sono occupate prevalentemente dall’agricoltura e subor- 
dinatamente dagli insediamenti abitativi ed industriali siti in prossimità dell’abita- 
to di Gorizia. La sedimentazione è prevalentemente grossolana e caratterizzata dal- 
la presenza di litologie essenzialmente carbonatiche. Scarpate erosive le separano 
sia dalle forme più recenti e dall’alveo attivo, sia, in modo più evidente, dalle su- 
perfici tardo-pleistoceniche. Sulla superficie delle delineazioni non occupate dalle 
infrastrutture sono riconoscibili le tracce di una paleoidrografia di tipo braided. 
Nelle delineazioni a prevalente uso agricolo gli appezzamenti sono generalmente di 
forma regolare e di dimensioni medie, raramente delimitati da siepi; comune è la 
coltivazione della vite. Nell’unità non sono presenti lembi significativi di vegeta- 
zione naturale. 

L’unità cartografica è costituita da 5 delineazioni di forma generalmente allunga- 
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ta per un’area complessiva di 3,2 km?. I limiti sono debolmente ondulati ed il gra- 
do di frammentazione è pari a 7,49. Le quote vanno da 7 a 65 m; sulla base della 
loro distribuzione altimetrica possono essere distinte in due gruppi; il primo ha 
quote comprese tra 7 e 15 m, il secondo tra 30 e 40 m. La pendenza è general- 
mente minore dell’8%, ad eccezione della scarpata verso il fiume Isonzo. Sono 
rappresentati tutti gli intervalli tra 0,1-0,2% e 5-8%, ma la maggiore frequenza si 
ha tra 0,2 e 2%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 42% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 20% 
Tessuto residenziale discontinuo* 13% 
Vigneti 13% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso* 4% 


._—.Seminativi in aree non irrigue 

|_— Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 

MM Tessuto residenziale discontinuo 

MX Vigneti 


2 Tessuto residenziale discontinuo sparso 


Uso del suolo nel- 
l'u.c. C4 secondo 
MOLAND FVG. 
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Sono inoltre presenti, con frequenza minore, aree classificate come aree commer- 
ciali, boschi di latifoglie, aree verdi urbane, aree industriali, aree prevalentemente 
occupate da colture agrarie con presenza di spazi naturali, ospedali, aree a vegeta- 
zione boschiva e arbustiva in evoluzione e canali. 

* L’elevata percentuale di aree classificate come tessuto residenziale discontinuo, tessuto 
residenziale discontinuo sparso, aree commerciali ed aree industriali è dovuta al fatto che 
parte dell’abitato di Gorizia ricade in quest’unità cartografica. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


SAG2 Suoli Sagrado franco-sabbiosi molto ghiaiosi, sottili. 
Episkeleti-Calcaric Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi o franchi, con scheletro abbondante, alcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla granulometria 
grossolana. 


SAG1 Suoli Sagrado franchi, moderatamente profondi. 
Calcari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro da assente a comune, alcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


SAG1 40% 


Suoli diss. 
15% 


SAG2 45% 


I suoli SAG2 e SAGI sono distribuiti uniformemente in tutte le delineazioni secon- 
do il modello deposizionale di tipo braided che contraddistingue il tratto medio- 
prossimale dell’Isonzo, con il passaggio da una tipologia di suolo all’altra con ri- 
petitività decametrica. Suoli dissimili, non limitanti, sono più spessi e presentano 
minor contenuto di ghiaia. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 3,4 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono morfologici e generalmente ben espressi da va- 
riazioni di colore e scarpate erosive evidenti nel DTM, riconoscibili in campagna 
e restituite mediante fotointerpretazione. La copertura aerofotografica ed ortofo- 
tografica della zona è buona, il DTM accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle de- 


lineazioni è soltanto buono poiché esiste un elevato motivo di concorrenza con 
l’unità cartografica CS. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


C5: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per la posizione più eleva- 
ta e l’età più antica della forma. 
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Unità cartografica C5 e Terrazzi medio- 
prossimali antichi dell’Isonzo 


Complesso suoli SAG1/SAG2 
Sagrado franchi, moderatamente profondi 
Sagrado franco-sabbiosi molto ghiaiosi, sottili 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è costituita da porzioni stabili del territorio, sede di insedia- 
menti sia in destra, sia in sinistra Isonzo; si tratta prevalentemente di insediamen- 
ti relativamente recenti. I terrazzi sono costituiti da sedimenti carbonatici grossola- 
ni e sono limitati mediante scarpate erosive sia dai sovrastanti depositi tardo-plei- 
stocenici sia dai terrazzi più bassi e recenti. 
Solo nella delineazione che comprende l’abitato della Mochetta vi sono superfici 
significative destinate a seminativo; gli appezzamenti, di forma regolare, hanno dimen- 
sioni medio-piccole ed è comune la presenza di filari alberati in prossimità delle abi- 
tazioni. Nell’unità la vegetazione naturale o seminaturale è praticamente assente. 
L’unità cartografica è costituita da 5 delineazioni di forma per lo più allungata ed 
Rappresentazione ha un’estensione complessiva di 1,9 km?, I limiti sono debolmente ondulati, tenden- 


su ortofotocarta ‘ dA n | ‘ x ‘ 
di il Lenin ti a rettilinei ed il grado di frammentazione è pari a 9,44. Le quote vanno da 25 a 80 


della u.c. C5. m; sulla base della loro distribuzione altimetrica possono essere distinte in tre grup- 





pi; il primo ha quote comprese tra 60 e 70 m, il secondo tra 40 e 50 med il terzo tra 
20 e 30. La pendenza è generalmente minore dell’8%. Sono ben rappresentati tut- 
ti gli intervalli tra 0,2-0,5% e 5-8%, con leggera prevalenza delle classi tra 0,2 e 2%; 
i valori maggiori si osservano in corrispondenza delle scarpate. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Tessuto residenziale discontinuo” 47% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 28% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso” 9% 
Aree verdi urbane* 6% 
Aree sportive e ricreative” 3% 


S “lt ti fa È laccificat 'adlaata Uso del suolo nel- 
ono Inoltre presenti, con Irequenza minore, aree classiticalte Come aree INAUStTTA- l’u.c. C5 secondo 


li, aree dei servizi pubblici e privati, boschi di latifoglie, aree a vegetazione bo- MOLAND FVG. 


MX Tessuto residenziale discontinuo 
| Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 
#2 Tessuto residenziale discontinuo sparso 
|| Aree verdi urbane 
Aree sportive e ricreative 
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schiva e arbustiva in evoluzione, cantieri, aree prevalentemente occupate da coltu- 
re agrarie con presenza di spazi naturali e canali. 

* L’elevata percentuale di aree classificate come tessuto residenziale discontinuo, tessuto 
residenziale discontinuo sparso, aree verdi urbane, aree industriali, aree sportive e ricreative 
ed aree dei servizi pubblici e privati è dovuta al fatto che parte degli abitati di Gorizia e Gra- 
disca ricadono in quest’unità cartografica. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


SAGI1 Suoli Sagrado franchi, moderatamente profondi. 
Calcari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro da assente a comune, alcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


SAG2 Suoli Sagrado franco-sabbiosi molto ghiaiosi, sottili. 
Episkeleti-Calcaric Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi o franchi, con scheletro abbondante, alcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla granulometria 
grossolana. 


SAG2 40% 


Suoli diss. 
10% 


SAG1 50% 


I suoli SAGI e SAG?2 presenti nell’unità si differenziano dai rispettivi ortotipi 
per un moderato grado di decarbonatazione dell’orizzonte superficiale e costitui- 
scono un intergrado verso i suoli dei sovrastanti depositi tardo-pleistocenici. Es- 
si sono distribuiti uniformemente in tutte le delineazioni secondo il modello depo- 
sizionale di tipo braided che contraddistingue il tratto medio-prossimale dell’Ison- 
zo, con il passaggio da una tipologia di suolo all’altra con ripetitività decametri- 
ca. Suoli dissimili, non limitanti, sono più spessi e presentano minor contenuto 
di ghiaia. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 1,1 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono morfologici e generalmente ben espressi da va- 
riazioni di colore e scarpate erosive evidenti nel DTM, riconoscibili in campagna 
e restituite mediante fotointerpretazione. La copertura aerofotografica ed ortofo- 


tografica della zona è buona, il DTM accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle de- 
lineazioni è soltanto buono poiché esiste un elevato motivo di concorrenza con 
l’unità cartografica C4. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


C4: è concorrente per il materiale parentale. Differisce per la posizione più de- 
pressa e l’età più recente della forma. 
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Unità cartografica C6 e Paleoalvei medio- 
prossimali dell’Isonzo 


Complesso suoli SAG1/SAG2/TUR2 

Sagrado franchi, moderatamente profondi 
Sagrado franco-sabbiosi molto ghiaiosi, sottili 
Turriaco franchi 


1. Ambiente 


Le delineazioni che costituiscono questa unità cartografica corrispondono alle 
tracce di antichi percorsi dell’Isonzo nella parte alta del suo corso. La litologia 
è essenzialmente carbonatica, la granulometria grossolana, costituita da ghiaie 
sabbiose con ciottoli. Sono quasi sempre ben visibili le tracce della paleoidrogra- 
fia di tipo braided con presenza di ghiaia anche in superficie, come testimonia- 
no alcuni toponimi quali “giarine”. Per questo motivo queste aree sono state 
scelte in passato e sono tuttora sede preferenziale per la localizzazione di abita- 
ti, di attività produttive e di attività estrattive. 
Sono delimitate da scarpate discontinue e di modesta entità, ma la loro posizio- 
ne elevata o la presenza di opere di arginatura assicurano la stabilità della forma. 
dii Testimonianze delle divagazioni del corso d’acqua avvenute in epoca storica 
sono riportate da Comel (1954) che cita la distruzione della chiesa di S. Pietro 


di una porzione sù 1 piprientzin 
della u.c. C6. nel 1490 e la più antica separazione dei due centri di Villesse e S. Pier d’Isonzo, 
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attualmente situati su sponde opposte, ma un tempo riuniti in un’unica parroc- 
chia. 

L'assetto del territorio è condizionato dalla paleoidrografia: nelle delineazioni set- 
tentrionali i campi hanno forme allungate e curvilinee, con dimensioni medie; ap- 
pezzamenti di dimensioni maggiori sono comuni invece nelle delineazioni più me- 
ridionali, dove diffusi sono i vigneti. Non rimane traccia di lembi significativi di ve- 
getazione naturale. 

L’unità cartografica è costituita da 4 delineazioni di forma allungata con estensio- 
ne complessiva pari a 6,5 km?. I limiti sono molto ondulati ed il grado di fram- 
mentazione è pari a 5,81. Le quote, comprese tra 15 e 50 m, possono essere suddi- 
vise in due gruppi che ricadono nelle fasce altimetriche 10-30 e 40-50 m. La pen- 
denza è quasi sempre minore dell’8%. Sono rappresentati tutti gli intervalli tra 0,1- 
0,2% e 5-83%, ma le maggiori frequenze si hanno tra 0,2 e 2%; i valori più elevati 
sl osservano in corrispondenza delle scarpate. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


._. Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 

| —Seminativi in aree non irrigue 

MX Tessuto residenziale discontinuo 

MMI Aree industriali 

| Sistemi colturali e particellari complessi 
senza insediamenti sparsi 





Uso del suolo nel- 
l’u.c. C6 secondo 
MOLAND FVG. 
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Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 31% 


Seminativi in aree non irrigue 13% 
Tessuto residenziale discontinuo 12% 
Aree industriali 9% 


Sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi 9% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come vigneti, boschi di latifoglie, bacini d’acqua artificiali*, aree verdi urbane, 
tessuto residenziale discontinuo sparso, infrastrutture tecnologiche di pubblica uti- 
lità, aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione, aree prevalentemente oc- 
cupate da colture agrarie con presenza di spazi naturali, aree estrattive. 

* Le aree incluse nei bacini d’acqua artificiali sono rappresentate da cave di ghiaia con fal- 
da affiorante. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


SAGI1 Suoli Sagrado franchi, moderatamente profondi. 
Calcari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro da assente a comune, alcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è Ilmitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


SAG2 Suoli Sagrado franco-sabbiosi molto ghiaiosi, sottili. 
Episkeleti-Calcaric Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi o franchi, con scheletro abbondante, alcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla granulometria 
grossolana. 


TURZ2 Suoli Turriaco franchi. Calcaric Fluvisols. 
Suoli franchi o franco-sabbiosi, con scheletro assente, alcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dalla granulome- 
tria grossolana. 


SAG2 30% 


TUR2 15% 


Suoli diss. 
5% 
SAG1 50% 


I suoli SAGI, SAG2 e TUR2 sono distribuiti secondo il modello deposizionale di 
tipo braided che contraddistingue il tratto medio-prossimale dell’Isonzo, con il 
passaggio da una tipologia di suolo all’altra con ripetitività decametrica. I suoli 


TUR2 compaiono principalmente nelle due delineazioni più meridionali dell’uni- 
tà. Suoli dissimili, non limitanti, presentano una granulometria più fine. 
La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 2,1 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono morfologici nelle delineazioni più settentrio- 
nali e corrispondono a scarpate erosive nei confronti dei terrazzi stabili (unità C5 e 
contenitore pedogeografico B) o di quelli più recenti (unità C2 e C3). Più incerti so- 
no i limiti con le unità cartografiche caratterizzate da una granulometria più fina 
(unità C11 e C12) e dalle concorrenti unità C7, C8 e C9, sebbene questi ultimi sia- 
no evidenziati da piccole scarpate erosive. Un brusco cambio di pendenza la se- 
para dal contenitore pedogeografico E. La copertura aerofotografica ed ortofotogra- 
fica della zona è buona, il DTM è accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle de- 
lineazioni è pertanto medio-buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 
C7 e C9: sono concorrenti per la morfologia e l’aspetto superficiale. Differiscono 
per l’età deposizionale relativa e per una minor presenza di ghiaie. 


C8: è concorrente per la morfologia e l’aspetto superficiale. Differisce per l’età 
deposizionale relativa. 
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Unità cartografica C7 e Terrazzi recenti del 
medio corso dell’Isonzo 


Complesso suoli SAG1/TUR2 
Sagrado franchi, moderatamente profondi 
Turriaco franchi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è costituita dai terrazzi dell’Isonzo nella parte media del suo cor- 
so, abbandonati dal corso d’acqua in epoca relativamente recente, anche in segui- 
to alla costruzione di opere di arginatura. Sono costituiti da ghiaie con ciottoli, 
ghiaie sabbiose e sabbie, spesso coperte da una coltre di materiale fino di spesso- 
re variabile. Sono stati attribuiti a questa unità anche i piccoli terrazzi tra il corso 
attuale dell’Isonzo e le pendici del Carso, costituiti da sedimenti alluvionali misti 
con un esiguo apporto di materiale colluviale. Le delineazioni maggiori sono sede, 
oltre che di attività agricole, di insediamenti recenti a carattere sia residenziale sia 
industriale e di attività estrattive. 
Nell’assetto del territorio è riconoscibile l'influenza della paleoidrografia: i campi 
hanno forme allungate e spesso limiti curvilinei, mentre le dimensioni sono me- 
Rappresentazione | dio-grandi; gli appezzamenti di dimensioni maggiori sono più comuni nella delinea- 


su ortofotocarta i e ì : x 
di una porzione zione meridionale. La vegetazione naturale o seminaturale è assente e sono rare 


della u.c. C7. anche le siepi arboree o arbustive a delimitare i campi. 
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L’unità cartografica è costituita da 4 delineazioni di forma allungata e l’estensione 
complessiva è di 5,8 km?. I limiti sono molto ondulati ed il grado di frammentazio- 
ne è pari a 4,96. Le quote si distribuiscono in un intervallo che va da 15 a 35 m; l’in- 
tervallo maggiormente rappresentato è 20-30 m. La pendenza è quasi sempre mi- 
nore dell’8%. Sono rappresentati tutti gli intervalli tra 0,1-0,2% e 2-3%, ma si ha 
maggiore frequenza tra 0,2 e 2%. Valori più elevati si presentano in corrisponden- 
za delle scarpate nelle delineazioni più settentrionali. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 45% 
Tessuto residenziale discontinuo 9% 
Aree industriali 9% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso 8% 


Sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi 8% 


| Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 

MI Tessuto residenziale discontinuo 

MMI Aree industriali 

88 Tessuto residenziale discontinuo sparso 


| Sistemi colturali e particellari complessi 
senza insediamenti sparsi 





Uso del suolo nel- 
l'u.c. C7 secondo 
MOLAND FVG. 
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Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come seminativi in aree non irrigue, aree estrattive, aree a vegetazione boschiva 
e arbustiva in evoluzione, aree verdi urbane, boschi di latifoglie, aree sportive e 
ricreative, cantieri, canali, infrastrutture tecnologiche di pubblica utilità, aree com- 
merciali, aree ad accesso limitato, bacini d’acqua artificiali, aree dei servizi pubbli- 
ci e privati, prati stabili e vigneti. 

Le aree incluse nei bacini d’acqua artificiali sono rappresentate da cave di ghiaia con 
falda affiorante. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


SAGI1 Suoli Sagrado franchi, moderatamente profondi. 
Calcari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro da assente a comune, alcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 

TUR2 Suoli Turriaco franchi. Calcaric Fluvisols. 
Suoli franchi o franco-sabbiosi, con scheletro assente, alcalini, 
ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dalla 
granulometria grossolana. 


TUR2 30% 


Suoli diss. 
10% 


SAG1 60% 


I suoli SAGI e TUR2 sono distribuiti secondo il modello deposizionale di tipo 
braided che contraddistingue il tratto medio-prossimale dell’Isonzo, con il passag- 
gio da una tipologia di suolo all’altra con ripetitività decametrica. I suoli TUR2 
compaiono principalmente nella delineazioni più a sud. Suoli dissimili, non limitan- 
ti, presentano una granulometria più fine. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 3,1 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono morfologici e corrispondono a scarpate ero- 
sive nei confronti sia dei terrazzi stabili (unità C4, C5, C6 e contenitore pedogeo- 
grafico B) sia di quelli più recenti (unità C2, C3 e C8) delimitate anche da opere di 
arginatura. Anche se evidenziato da una scarpata erosiva, il limite con le unità C6 
e C$ è però problematico poiché esiste un elevato grado di concorrenza. Non è 
inoltre possibile, allo stato attuale delle conoscenze e nell’ambito di questo lavoro, 


stabilire delle relazioni temporali con l’unità C8, e l’attribuzione delle delineazio- 
ni ad una o all’altra unità è stata effettuata sulla base della frequenza delle diverse 
tipologie di suolo, senza una distinzione che tenesse conto anche di un criterio cro- 
nologico. Incerti sono anche i limiti con le unità cartografiche caratterizzate da 
una granulometria più fina (unità C11 e C12). Un brusco cambio di pendenza la se- 
para dal contenitore pedogeografico E. La copertura aerofotografica ed ortofotogra- 
fica della zona è buona, il DTM è accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle de- 
lineazioni è comunque medio-buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


C6 e C8: sono concorrenti per la morfologia e l’aspetto superficiale. Differiscono 
per l’età deposizionale relativa e per una maggiore presenza di ghiaie. 
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Unità cartografica C8 e Paleoalvei medio- 
distali dell'Isonzo 


Complesso suoli SAG1/TUR2/SAG2 

Sagrado franchi, moderatamente profondi 
Turriaco franchi 

Sagrado franco-sabbiosi molto ghiaiosi, sottili 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è costituita dalle tracce di antichi percorsi dell’Isonzo nella 
parte media del suo corso, sia a destra sia a sinistra del suo alveo attuale. Sono ben 
visibili tracce della paleoidrografia di tipo braided con presenza di ghiaia anche in 
superficie, motivo per cui queste aree sono state scelte come sede preferenziale 
per la localizzazione di abitati, di attività produttive e di attività estrattive. Molte di 
queste ultime sono in stato di abbandono o sono state adibite in passato a discari- 
ca di inerti. Alcune sono state successivamente ripristinate. La litologia è carbo- 
natica, la granulometria grossolana, costituita da ghiaie sabbiose e sabbie. Sono 
delimitate da scarpate la cui altezza tende a diminuire da monte verso valle, renden- 
do più incerto il riconoscimento del percorso abbandonato. La testimonianza del- 
Rappresentazione | Je antiche divagazioni dell’Isonzo è fornita, oltre che dalla morfologia, dalla se- 


S tofot t A ; 
#1 La - “a n ia gnalazione del ritrovamento, nel 1680, di un ponte di epoca romana presso la Chie- 


della u.c. C8. sa di S. Lorenzo a Ronchi dei Legionari (Comel, 1954). Altri ritrovamenti furono 





rinvenuti tra le ultime propaggini occidentali del Carso monfalconese ed il rilievo 

isolato su cui sorge una villa in rovina, presso la strada che conduce a Selz ed in al- 

tre zone vicine, permettendo di ipotizzare la presenza di un ponte a quattro pilastri, 

lungo circa 340 metri. Purtroppo, all’epoca degli scavi, le pietre squadrate che era- 

no state rinvenute furono rimosse ed utilizzate per altre costruzioni, tra cui la log- 

gia del campanile di Campolongo al Torre. 

Le aree non interessate da insediamenti abitativi o industriali sono destinate preva- 

lentemente a seminativo, mentre la presenza dei vigneti è limitata alla delineazio- 

ne più meridionale; nelle porzioni più distanti dagli abitati vi sono anche appezza- 

menti di grandi dimensioni; nelle vicinanze degli insediamenti si ha invece una 

maggiore frammentazione ed irregolarità nelle forme, accompagnata talvolta dal- 

la presenza di siepi segnaconfine. Non rimangono lembi significativi di vegeta- 

zione naturale. A sud di Villesse sono presenti tuttavia alcuni boschetti a salici e 

pioppo, anche se spesso nelle forme più degradate. 

L’unità cartografica è costituita da 3 delineazioni di forma allungata, per una super- 

ficie complessiva pari a 6,0 km?. I limiti sono ondulati oppure rettilinei in seguito 

alla presenza di opere di arginatura. Il grado di frammentazione è pari a 4,92. Le 

quote sono comprese tra 5 e 22 m, più comunemente ricadono nella fascia altime- 

trica tra 10 e 20 m. La pendenza è quasi sempre minore dell’8%. Sono rappresen- cao Speri 
tati tutti gli intervalli tra 0,2-0,5% e 2-3%, con maggior frequenza tra 0,2 e 2%. MOLAND FVG. 





| Sistemi colturali e particellari complessi 
senza insediamenti sparsi 


MX Tessuto residenziale discontinuo 

| —Seminativi in aree non irrigue 

MI Vigneti 

| — Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 
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2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi 19% 


Tessuto residenziale discontinuo 13% 
Seminativi in aree non irrigue 13% 
Vigneti 10% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 8% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree industriali, aree prevalentemente occupate da colture agrarie con pre- 
senza di spazi naturali, aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione, tes- 
suto residenziale continuo, boschi di latifoglie, strade a transito veloce e superfici 
annesse, aree estrattive, tessuto residenziale discontinuo sparso, cimiteri non vege- 
tati, discariche, aree sportive e ricreative. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


SAGI1 Suoli Sagrado franchi, moderatamente profondi. 
Calcari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro da assente a comune, alcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


TUR2 Suoli Turriaco franchi. Calcaric Fluvisols. 
Suoli franchi o franco-sabbiosi, con scheletro assente, alcalini, 
ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dalla 
granulometria grossolana. 


SAG?2 Suoli Sagrado franco-sabbiosi molto ghiaiosi, sottili. 
Episkeleti-Calcaric Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi o franchi, con scheletro abbondante, alcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla granulometria 
grossolana. 


TUR2 40% 


SAG2 20% 


SAG1 40% 


I suoli SAGI, TUR2 e SAG2 sono distribuiti secondo il modello deposizionale di 
tipo braided che contraddistingue il tratto medio-prossimale dell’Isonzo, con il 
passaggio da una tipologia di suolo all’altra con ripetitività decametrica. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 2,2 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono morfologici e corrispondono a scarpate ero- 
sive poco espresse nei confronti delle unità cartografiche caratterizzate da una gra- 
nulometria più fina (unità C11, C12 e C13); l'altezza delle scarpate tende inoltre a 
diminuire verso valle. Anche il limite con le unità più antiche C14 e C15 è erosivo, 
ma poco espresso. Più incerti sono i limiti con l’unità C6 e, anche se evidenziato da 
una scarpata erosiva, con l’unità C7, con cui esistono motivi di concorrenza. Non 
è inoltre possibile, allo stato attuale delle conoscenze e nell’ambito di questo lavo- 
ro, stabilire delle relazioni temporali tra le diverse unità e l’attribuzione delle deli- 
neazioni ad una o all’altra unità è stata effettuata sulla base della frequenza delle di- 
verse tipologie di suolo, senza una distinzione che tenesse conto anche di un crite- 
rio cronologico. Un brusco cambio di pendenza la separa dal contenitore pedogeo- 
grafico E. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il 
DTM è accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è comunque medio. 


5. Unità cartografiche concorrenti 
C6: è concorrente per la morfologia e l’aspetto superficiale. Differisce per l’età 
deposizionale relativa. 


C7: è concorrente per la morfologia e l’aspetto superficiale. Differisce per l’età 
deposizionale relativa e per una minore presenza di ghiaia. 


C9: è concorrente per la morfologia e l’aspetto superficiale. Differisce per l’età 
deposizionale più recente e per una minore presenza di ghiaia. 
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Unità cartografica C9 e Depositi di spaglio 
recenti e grossolani dell'Isonzo 


Complesso suoli TUR2/SAGI1 
o Turriaco franchi 
Sagrado franchi, moderatamente profondi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è costituita dai percorsi recenti e dall’area di spaglio delle al- 
luvioni a granulometria medio-grossolana del tratto mediano dell’Isonzo, in spon- 
da sinistra rispetto al suo corso attuale. Rispetto alle zone circostanti sono ben vi- 
sibili le tracce della paleoidrografia che passa da braided a monocursale. La litolo- 
gia è carbonatica e la granulometria varia da grossolana a media. 
L’area è destinata in larga misura all’agricoltura: prevalgono nettamente i semina- 
tivi ma sono presenti anche alcuni vigneti, solitamente di dimensioni medie. In ge- 
nere gli appezzamenti hanno dimensioni piccole o medie e talvolta richiamano, 
nelle forma, l’andamento della paleoidrografia; la delineazione più settentrionale si 
differenzia per le maggiori dimensioni degli appezzamenti. 

Rappresentazione | Gli insediamenti sono frequenti e generalmente disposti lungo le principali vie di co- 


su ortofotocarta " : Nell'onità # lembi stenilionici di e t 
di una porzione municazione. INell unita non sono presenti IemDbi significativi di vegetazione nalu- 


della u.c. C9. rale. 





L’unità cartografica è costituita da tre delineazioni di forma allungata con estensio- 
ne complessiva di 4,3 km?. I limiti sono da molto ondulati a dentellati, localmente 
rettilinei ed il grado di frammentazione è pari a 5,63. Le quote sono comprese tra 
2 e 20 m, prevalentemente inferiori a 10 m. La pendenza è sempre minore dell’8%. 
Sono rappresentati tutti gli intervalli tra 0,1-0,2% e 1-2% e la maggiore frequenza 
sl riscontra tra 0,2 e 1%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 69% 
Tessuto residenziale discontinuo 14% 
Boschi di latifoglie* 5% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso 4% 
Vigneti 2% 


| —.Seminativi in aree non irrigue 

MU Tessuto residenziale discontinuo 

MX Boschi di latifoglie 

SS Tessuto residenziale discontinuo sparso 


MI Vigneti 





Uso del suolo nel- 
l’u.c. C9 secondo 
MOLAND FVG. 
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Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree sportive e ricreative, aree verdi urbane, aeroporti civili, aree prevalen- 
temente occupate da colture agrarie con presenza di spazi naturali, cimiteri non 
vegetati, sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi, aree in- 
dustriali. 


* I boschi di latifoglie corrispondono a pioppeti. Un’area agricola nei pressi di Turriaco è sta- 
ta inserita nelle aree verdi urbane. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


TUR2 Suoli Turriaco franchi. Calcaric Fluvisols. 
Suoli franchi o franco-sabbiosi, con scheletro assente, alcalini, 
ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dalla 
granulometria grossolana. 

SAGI1 Suoli Sagrado franchi, moderatamente profondi. 
Calcari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro da assente a comune, alcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


SAGI1 35% 


Suoli diss. 
10% 


TUR2 55% 


I suoli TUR2 e SAGI sono distribuiti secondo il modello deposizionale di tipo 
braided che contraddistingue il tratto mediano dell’Isonzo, con il passaggio da una 
tipologia di suolo all’altra con ripetitività decametrica. Suoli dissimili, non limitan- 
ti, presentano una granulometria più fine. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 2,6 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica corrispondono talvolta a scarpate erosive poco 
espresse o ad opere di arginatura nei confronti delle unità cartografiche C4 e C3, più 
recenti e grossolane. I limiti con le unità caratterizzate da una granulometria più fi- 
na (C12 e C13) e con le unità più antiche C14 e C15 sono stati individuati per mez- 
zo della fotointerpretazione. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della 
zona è media, poiché nella parte centrale la ripresa è stata effettuata in tarda esta- 


te. Il DTM è accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è pertanto 
medio. 


5. Unità cartografiche concorrenti 
C6: è concorrente per la morfologia e l’aspetto superficiale. Differisce per l’età 
deposizionale relativa e per una maggiore presenza di ghiaie. 


C8: è concorrente per la morfologia e l’aspetto superficiale. Differisce per l’età 
deposizionale più antica e per una maggiore presenza di ghiaie. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. C10. 





Unità cartografica C10 e Aree golenali del 
Torre 


Associazione suoli TUR2-TUR1-SAG1 
Turriaco franchi 

Turriaco franco-limosi 

Sagrado franchi, moderatamente profondi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è rappresentata da aree golenali del Torre e dell’Isonzo, preva- 
lentemente destinate a seminativo o a pioppeto. È delimitata da opere di arginatu- 
ra, anche se solo le aree più prossime all’alveo attuale vengono occupate dalle ac- 
que in occasione delle piene ordinarie. L’alveo attivo del Torre è inciso e local- 
mente delimitato da scogliere di contenimento. Dove queste opere non sono presen- 
ti, tende a divagare erodendo la parte concava dei meandri. Nella parte alta sono pre- 
senti alcune cave di ghiaia tuttora in attività, mentre alla confluenza tra Judrio e 
Torre sono visibili alcune depressioni dalla forma regolare che in passato erano 
utilizzate come cave d’argilla per alimentare la vicina fornace di Romans d’Isonzo. 
La granulometria è grossolana in profondità, ma ricoperta in superficie da una col- 
tre di materiale fino. 

La forma e la dimensione degli appezzamenti sono fortemente condizionate dal per- 
corso dei fiumi da un lato e dalle opere di arginatura dall’altro; prevalgono per que- 
sto motivo i campi di forma allungata, disposti parallelamente al corso dei fiumi. 


. 
ni STERA 


Rispetto alle aree golenali prossimali dell’Isonzo, l’unità appare maggiormente 
destinata ad un uso agricolo con numerosi impianti di pioppo ibrido. I boschetti 
residui sono caratterizzati da salici e pioppi (Salix alba, Populus nigra e Populus 
alba), che in questi ambienti trovano il massimo sviluppo. Vi sono anche lembi di 
praterie magre (Scorzoneretalia). Le aree fluviali sono interessate da numerosi fat- 
tori di disturbo e questo favorisce l’instaurarsi di specie ruderali che a volte rie- 
scono a soppiantare completamente la vegetazione naturale. Le più diffuse sono 
Amorpha fruticosa, Helianthus tuberosus, Solidago gigantea, Reynotria japonica. 
L’unità cartografica è costituita da 8 delineazioni di forma allungata e sinuosa ed ha 
un’estensione complessiva di 5,1 km?. I limiti sono ondulati o localmente rettilinei; 
il grado di frammentazione è pari a 8,95. Le quote sono comprese tra 0 e 32 m, 
equamente distribuite tra le fasce altimetriche che ricadono in questo intervallo. 
La pendenza è quasi sempre minore dell’8%. Sono rappresentati tutti gli interval- 
li tra 0,2 e 4%, ma la frequenze più elevate si hanno tra 0,5 e 3%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Uso del suolo nel- 
l’u.c. C10 secon- 
do MOLAND FVG. 


| —Seminativi in aree non irrigue 


| Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 

MW Boschi di latifoglie 

MX Aree estrattive 
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Seminativi in aree non irrigue 54% 


Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione* 22% 
Boschi di latifoglie” 20% 
Aree estrattive 3% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come terreni abbandonati, aree industriali, strade a transito veloce e superfici 
annesse, spiagge, dune, sabbie (alvei), aree prevalentemente occupate da colture 
agrarie con presenza di spazi naturali e fiumi. 

* Le aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione corrispondono alla vegetazione 
golenale del Torre, mentre i boschi di latifoglie sono costituiti da pioppeti; i terreni abbando- 
nati corrispondono ad un’attività estrattiva dismessa. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


TUR2 Suoli Turriaco franchi. Calcaric Fluvisols. 
Suoli franchi o franco-sabbiosi, con scheletro assente, alcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dalla 
granulometria grossolana. 


TURI1 Suoli Turriaco franco-limosi. Calcari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 


SAGI1 Suoli Sagrado franchi, moderatamente profondi. 
Calcari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro da assente a comune, alcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla granulometria 
grossolana. 


TUR1 30% 


SAG1 15% 


TUR2 55% 


Nell’unità cartografica la distribuzione dei suoli TUR2, TURI e SAGI passa da 
un pattern a ripetitività decametrica verso uno ettometrico al trasformarsi del mo- 
dello deposizionale da braided a monocursale. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 2,2 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono rappresentati da opere di arginatura (unità 
cartografiche C11 e C12) oppure da scarpate erosive (unità CI e C2). In quest’ul- 
timo caso, però, la morfologia è attualmente in evoluzione ed i limiti, pur mantenen- 
do lo stesso grado di distinguibilità, tendono a spostarsi nel tempo non potendo 
pertanto essere considerati attendibili a lungo termine. In alcuni casi invece il limi- 
te dell’unità è amministrativo. La copertura aerofotografica ed ortofotografica del- 
la zona è buona, il DTM accurato. Il grado di fiducia è pertanto molto buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


Nessuna. 
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Unità cartografica C11 e Aree di spaglio del 
Torre 


Consociazione suoli TUR1 
Turriaco franco-limosi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è costituita dall’area di spaglio delle alluvioni prevalentemen- 
te fine del Torre. La zona è in larga misura destinata all’agricoltura e, ad eccezio- 
ne dell’abitato di Villesse, non sono presenti insediamenti. I materiali sono costitui- 
ti prevalentemente da limi e subordinatamente da sabbie, in genere calcarei. La 
superficie è molto articolata, con piccole scarpate, tracce di meandri e depressioni 
che corrispondono a percorsi abbandonati dal corso d’acqua nelle sue divagazioni. 
A questa scala di rilevamento, tuttavia, queste morfologie non permettono di ef- 
fettuare ulteriori distinzioni e, dal punto di vista pedologico, l’unità è quindi ca- 
ratterizzata da un buon grado di uniformità. 

I seminativi occupano oltre due terzi del territorio dell’unità; gli appezzamenti pre- 
sentano in genere forme regolari ed hanno dimensioni medio-grandi ad eccezione 
delle aree limitrofe all’abitato di Villesse che si differenziano per una maggiore 
frammentazione ed irregolarità. Le siepi segnaconfine sono quasi assenti come la 
vegetazione naturale. 


an 
TELO 


O mie > . 
Laga = 
pà a 
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L’unità cartografica è costituita da due delineazioni, con un’estensione complessi- 
va di 6,1 km?. I limiti sono debolmente ondulati o dentellati ed il grado di frammen- 
tazione è 3,40. Le quote rappresentate variano tra 12 e 28 m, più comunemente 
comprese nelle fasce altimetriche tra 10 e 20 m. La pendenza è sempre minore 
dell’8%. Sono rappresentati tutti gli intervalli tra 0,1 e 3%, ma frequenze maggio- 
ri si hanno tra 0,2 e 1%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 75% 
Sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi 14% 
Tessuto residenziale discontinuo 5% 


Strade a transito veloce e superfici annesse 2% 
Uso del suolo nel- 
l’u.c. C11 secon- 
do MOLAND FVG. 


| —Seminativi in aree non irrigue 

|. Sistemi colturali e particellari complessi 
senza insediamenti sparsi 

MX Tessuto residenziale discontinuo 


MU Strade a transito veloce e superfici 
annesse 
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Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree sportive e ricreative, tessuto residenziale discontinuo sparso, aree in- 
dustriali, aree commerciali, vigneti, aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evo- 
luzione, cimiteri non vegetati, aree estrattive e boschi di latifoglie. 


3. Suoli 
Il principale tipo di suolo presente nell’unità cartografica è: 


TURA1 Suoli Turriaco franco-limosi. Calcari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 


Suoli diss, 


TUR1 85% 10% 


Suoli diss. 
limitanti 
5% 


I suoli TURI, tipici dell’area di spaglio distale del Torre, costituiscono il suolo do- 
minante. I suoli dissimili non limitanti si differenziano per il maggiore contenuto di 
sabbia, mentre quelli limitanti per il minore spessore e per la maggiore presenza di 
ghiaia. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 4,2 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica con le unità adiacenti sono incerti e graduali ed il 
passaggio da un’unità all’altra avviene generalmente per sovrapposizione di de- 
positi di corsi d’acqua diversi. In campagna e per mezzo della fotointerpretazione 
sono riconoscibili elementi morfologici, come alvei abbandonati e piccole scarpa- 
te, che spesso non hanno alcuna corrispondenza con una variazione significativa sul- 
le caratteristiche dei suoli. Le differenze rispetto alle unità cartografiche concorren- 
ti sono riconoscibili solo in campagna, pertanto, nonostante la copertura aerofoto- 
grafica ed ortofotografica della zona sia buona ed il DTM accurato, il grado di fi- 
ducia è soltanto medio-basso. 


5. Unità cartografiche concorrenti 

B9: è concorrente per l’aspetto superficiale. Differisce per il minor tenore in car- 
bonati dei suoli. 

C12: è concorrente per la genesi e le modalità deposizionali. Differisce per la gra- 
nulometria più grossolana. 

C13: è concorrente per le modalità deposizionali. Differisce per le peggiori con- 
dizioni di drenaggio. 


Unità cartografica C12 e Depositi di spaglio 
recenti e medi dell’Isonzo 


Associazione suoli TUR2-TUR1 
Turriaco franchi 
Turriaco franco-limosi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è rappresentata dalle aree di spaglio delle alluvioni a granu- 
lometria prevalentemente sabbiosa e limosa dell’Isonzo nella parte media del suo 
corso, in corrispondenza del percorso attuale e del paleoalveo attribuito all’epoca 
romana che scorreva lambendo l’altopiano carsico (Comel, 1954). Il materiale di 
partenza è essenzialmente carbonatico. Fanno parte di questa unità anche le aree pre- 
valentemente sabbiose in prossimità del torrente Torre ed alcune tracce di paleoi- 
drografia nella parte alta del corso dell’Isonzo. Ad eccezione di queste delineazio- 
ni minori, praticamente prive di insediamenti, e delle fasce più prossime all’alveo 
attuale del fiume Isonzo, l’unità cartografica è occupata da importanti centri abita- 
ti ed infrastrutture. Le aree ancora prevalentemente agricole si distinguono da quel- 
le circostanti per l’aspetto più uniforme della superficie, dove sono assenti o solo 
debolmente visibili tracce di paleoidrografia. 

L’assetto del territorio è caratterizzato da un’elevata frammentazione, legata an- 
che alla presenza degli insediamenti urbani; solamente nelle due delineazioni me- 
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ridionali vicine al corso dell’Isonzo vi sono degli appezzamenti di grandi dimensio- 
ni sistemati alla ferrarese. Non rimane traccia di lembi significativi di vegetazione 
naturale ed anche la presenza di siepi a delimitare le proprietà è sporadica. 

L’unità cartografica ha un’estensione complessiva di 19,5 km? ed è costituita da 13 
delineazioni. I limiti sono ondulati o localmente dentellati ed il grado di frammentazio- 
ne è pari a 3,92. Le quote sono comprese tra 0 e 45 m, più rappresentate nelle fasce al- 
timetriche tra 0 e 10 m. La pendenza è sempre minore dell’8%. Sono rappresentati 
tutti gli intervalli tra 0,1-0,2% e 1-2%, ma la frequenza più elevata si ha tra 0,2 e 1%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 33% 
Tessuto residenziale continuo mediamente denso* 15% 
Tessuto residenziale discontinuo* 14% 
Uso del suolo nel- | Sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi 13% 
l’u.c. C12 secon- l l l 
do MOLAND FVG. Tessuto residenziale discontinuo sparso* 4% 


| —.Seminativi in aree non irrigue 

E Tessuto residenziale continuo mediamente 
denso 

MU Tessuto residenziale discontinuo 

| _—|Sistemi colturali e particellari complessi 
senza insediamenti sparsi 

88 Tessuto residenziale discontinuo sparso 
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Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aeroporti civili, aree industriali, tessuto residenziale continuo e denso, aree 
sportive e ricreative, sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti 
sparsi, vigneti, aree dei servizi pubblici e privati, aree prevalentemente occupate da 
colture agrarie con presenza di spazi naturali ed altre aree antropizzate. 

* L’elevata percentuale di aree classificate come tessuto residenziale ed altre aree urbane 
dipende dal fatto che parte degli abitati di Monfalcone e Ronchi dei Legionari ricadono in que- 
st’unità cartografica. L’area definita aeroporti civili corrisponde all’aeroporto di Ronchi dei 
Legionari. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


TUR2 Suoli Turriaco franchi. Calcaric Fluvisols. 
Suoli franchi o franco-sabbiosi, con scheletro assente, alcalini, 
ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dalla 
granulometria grossolana. 


TURI Suoli Turriaco franco-limosi. Ca/cari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 


TUR1 35% 


Suoli diss. 
limitanti 
10% 


TUR2 55% 





Nell’unità cartografica la distribuzione dei suoli TUR2 e TURI presenta delle dif- 
ferenze tra le delineazioni in quanto in quella che comprende gli abitati di Monfal- 
cone e Ronchi dei Legionari prevalgono i TURI]. I suoli dissimili sono limitanti e 
sl caratterizzano per un minore spessore e una maggiore presenza di ghiaia. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 1,8 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini con le unità cartografiche adiacenti, ad eccezione di quelli con il conteni- 
tore pedogeografico E e con le unità C1, C2 e C10, sono piuttosto incerti. Quelli con 
le unità caratterizzate da una granulometria più grossolana, come ad esempio le 
unità C6, C8 e C9 sono stati individuati mediante fotointerpretazione, discrimi- 
nando in funzione della scomparsa delle tracce di paleoidrografia di tipo braided, 
mentre quelli con le unità a granulometria più fina (unità C11, C13 e contenitore pe- 
dogeografico D) sono state individuate prevalentemente sulla base delle osservazio- 
ni di campagna. La copertura aerofotografica della zona è buona, mentre quella 
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ortofotografica risente della ripresa effettuata in tarda estate. Il DTM è accurato. Il 
grado di fiducia può essere pertanto considerato medio. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


C11: è concorrente per la genesi e le modalità deposizionali. Differisce per la gra- 
nulometria più fine. 


C13: è concorrente per la genesi e le modalità deposizionali. Differisce per la gra- 
nulometria più fine e per condizioni di drenaggio più difficoltose. 


Unità cartografica C13 e Depositi di spaglio 
recenti e fini dell'Isonzo 


Associazione suoli TUR1-FOS1 
Turriaco franco-limosi 
Fossalon franco-limosi, piuttosto mal drenati 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è rappresentata dalla porzione medio-distale del conoide olo- 
cenico dell’Isonzo, con sedimentazione prevalentemente fina, soggetta a bonifica 
in gran parte a scolo naturale. L’area è principalmente destinata all’agricoltura, 
con appezzamenti di medie e grandi dimensioni. Nella parte più meridionale 1 ter- 
reni sono sistemati alla ferrarese e frequenti sono i pioppeti. 

Gli abitati sono costituiti da insediamenti recenti, costituiti da zone di espansione 
di nuclei abitati preesistenti situati al di fuori dell’unità cartografica. 

É attribuita a questa unità anche l’area compresa tra l'altopiano carsico ed il rilie- 
vo presso Selz, denominata le Mucille. La posizione protetta ha qui favorito la se- 
dimentazione di depositi fini che in passato sono stati anche oggetto di escavazio- 
ne. A causa delle difficoltà di drenaggio ed alla presenza delle falda a scarsa profon- 
dità, quest'area è destinata prevalentemente a pioppeto e nonostante le profonde 
trasformazioni, vi permangono ancora elementi naturali di pregio (popolazioni di 
Leucojum aestivum). 
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L'unità cartografica è costituita da 4 delineazioni di forma irregolare ed articolata. 
L’estensione complessiva dell’unità è di 5,9 km?; i limiti sono ondulati ed il grado 
di frammentazione è pari a 4,31. Le quote sono comprese tra 0 e 10 m. La pen- 
denza è sempre minore dell’8%. Sono rappresentati tutti gli intervalli tra 0,1-0,2% 
e 1-2%, ma frequenze più elevate si riscontrano tra 0,2 e 1%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 713% 
Vigneti 8% 
Tessuto residenziale discontinuo 5% 


Sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi 5% 


Tessuto residenziale discontinuo sparso 3% 
Uso del suolo nel- 


l’u.c. C13 secon- 
do MOLAND FVG. 


| —»’Seminativi in aree non irrigue 

MI Vigneti 

WI Tessuto residenziale discontinuo 

| | Sistemi colturali e particellari complessi 
senza insediamenti sparsi 

SE Tessuto residenziale discontinuo sparso 
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Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come boschi di latifoglie (pioppeti), sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi, prati stabili, canali, complessi agro-industriali, aree spor- 
tive e ricreative, aree industriali, brughiere e cespuglieti, aree a vegetazione bo- 
schiva e arbustiva in evoluzione. 


3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


TURI Suoli Turriaco franco-limosi. Calcari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 


FOS1 Suoli Fossalon franco-limosi, piuttosto mal drenati. 
Gleyi-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


FOS1 20% 


Suoli diss. 
TURI 70% 10% 





Nell’unità cartografica i suoli FOS1 sono maggiormente diffusi nella fascia meri- 
dionale al confine con il contenitore pedogeografico D. I suoli dissimili non sono 
limitanti e si caratterizzano per una tessitura più grossolana. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 3,1 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini con le unità cartografiche adiacenti, ad eccezione di quelli con il conteni- 
tore pedogeografico E, sono piuttosto incerti. Quelli con le unità caratterizzate da 
materiale parentale con presenza di ghiaie, come ad esempio le unità C8, C9 e 
C15, sono stati individuati mediante fotointerpretazione discriminando in funzio- 
ne della scomparsa delle tracce di paleoidrografia di tipo braided, mentre quelli 
con le unità con materiale parentale prevalentemente sabbioso, unità C12, oppure 
con presenza di falda a bassa profondità, contenitore pedogeografico D, sono sta- 
te individuate prevalentemente sulla base delle osservazioni di campagna. La coper- 
tura aerofotografica della zona è buona, mentre quella ortofotografica risente nel- 
la parte settentrionale della ripresa effettuata in tarda estate. Il DTM è accurato. Il 
grado di fiducia può essere pertanto considerato medio. 
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5, Unità cartografiche concorrenti 


C11: è concorrente per le modalità deposizionali. Differisce per le migliori condi- 
zioni di drenaggio. 

C12: è concorrente per la genesi e le modalità deposizionali. Differisce per la gra- 
nulometria più grossolana e per le migliori condizioni di drenaggio. 

D2 e DS: sono concorrenti per la genesi e l’aspetto superficiale. Differiscono per 
le peggiori condizioni di drenaggio. 


Unità cartografica C14 e Depositi di spaglio 
antichi e fini dell'Isonzo 


Complesso suoli DOB1/DOB2 
Dobbia franco-limoso-argillosi, profondi 
Dobbia franco-argillosi ghiaiosi, moderatamente profondi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica si trova nella porzione centrale del conoide medio-distale del- 
l’Isonzo, in corrispondenza di un dosso supposto più antico rispetto alla fascia 
prossima al corso attuale ed al paleoalveo di epoca romana passante alle pendici del- 
l’altipiano carsico. L’età relativa dell’unità cartografica è stata attribuita sulla base 
della presenza di suoli leggermente arrossati in superficie e più ricchi in argilla. 
La presenza di un substrato ghiaioso e calcareo a debole profondità ha favorito la 
presenza di insediamenti, anche produttivi. Rispetto all’unità C15, la ghiaia si rin- 
viene in genere a maggiore profondità e le tracce della paleoidrografia di tipo brai- 
ded sono meno evidenti. 

Nella parte più meridionale dell’unità i seminativi raggiungono dimensioni rile- 
vanti e sono sistemati idraulicamente alla ferrarese allo scopo di evitare 1 fenome- 
ni di ristagno dell’acqua. Nelle porzioni rimanenti, invece, le forme dei campi so- 
no più irregolari con dimensioni che aumentano allontanandosi dagli abitati. La 
presenza dei vigneti è significativa nella parte più settentrionale. Sono piuttosto 
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Uso del suolo nel- 
l’u.c. C14 secon- 
do MOLAND FVG. 


dS2 


rare le siepi segnaconfine e non rimane traccia di lembi di vegetazione naturale. 
L’unità cartografica è costituita da un’unica delineazione di forma irregolare ed 
articolata di estensione complessiva pari a 7,3 km?. I limiti sono ondulati ed il gra- 
do di frammentazione è pari a 4,58. Le quote sono comprese tra 1 e 18 m ed egual- 
mente distribuite nelle fasce che ricadono in questo intervallo. La pendenza è sem- 
pre minore dell’8%. Sono rappresentati tutti gli intervalli tra 0,1-0,2% e 1-2%, ma 
la maggiore frequenza si ha tra 0,2 e 1%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 67% 
Aeroporti civili* 11% 
Vigneti 8% 
Tessuto residenziale discontinuo 8% 


Sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi 3% 


._—Seminativi in aree non irrigue 
_. Aeroporti civili 
MU Vigneti 
MU Tessuto residenziale discontinuo 


Sistemi colturali e particellari complessi 
senza insediamenti sparsi 














Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come tessuto residenziale discontinuo sparso, aree sportive e ricreative, aree in- 
dustriali, cimiteri non vegetati, aree prevalentemente occupate da colture agrarie con 
presenza di spazi naturali, canali e strade a transito veloce e superfici annesse. 


* L’area definita aeroporti civili corrisponde all’aeroporto di Ronchi dei Legionari. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


DOBI Suoli Dobbia franco-limoso-argillosi, profondi. Ca/caric Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, alcalini, ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 


DOB2 Suoli Dobbia franco-argillosi ghiaiosi, moderatamente profondi. 
Endoskeleti-Calcaric Cambisols. 
Suoli franco-argillosi, con scheletro frequente, alcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla granulometria 
grossolana. 


DOB2 15% 


Suoli diss. 
DOB1 75% 10% 





I suoli DOB1 e DOB2 sono distribuiti secondo il modello deposizionale di tipo 
braided che contraddistingue questa area centrale del conoide medio-distale del- 
l’Isonzo; prevalgono nettamente i suoli DOBI1, mentre i DOB2 emergono in mac- 
chie isolate. Suoli dissimili, non limitanti, presentano un minor contenuto di argilla. 
La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 4,0 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono stati ricavati mediante fotointerpretazione e sul- 
la base delle osservazioni di campagna. I limiti con l’unità C15, che si differenzia 
per il materiale parentale più grossolano in superficie, sono piuttosto incerti in 
quanto le due unità (C14 e C15) rappresentano un antico dosso riconoscibile dal mi- 
crorilievo. I confini con le unità caratterizzate da una granulometria più grossola- 
na, come le unità C6, C8 e C9 sono stati individuati mediante fotointerpretazione, 
discriminando in funzione della comparsa delle tracce di paleoidrografia di tipo 
braided, mentre quelli con le unità C12 e C13 e con il contenitore pedogeografico 
D, sono state individuate prevalentemente sulla base delle osservazioni di campa- 
gna. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è di media qualità 
a causa dell’avanzata stagione di ripresa, il DTM sufficientemente accurato. Il gra- 
do di fiducia dei limiti delle delineazioni è, pertanto, medio-buono. 
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5. Unità cartografiche concorrenti 


C15: è concorrente per l’età dei suoli. Differisce per il minore spessore dei suoli 
e della presenza di ghiaia anche in superficie. 
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Unità cartografica C15 e Depositi di spaglio 
antichi e grossolani dell’Isonzo 


Complesso suoli DOB2/DOB1 
Dobbia franco-argillosi ghiaiosi, moderatamente profondi | 
Dobbia franco-limoso-argillosi, profondi X 


1. Ambiente 


L’unità cartografica si trova nella porzione centrale del conoide medio-distale del- 
l’Isonzo, in corrispondenza di un dosso supposto più antico rispetto alla fascia 
prossima al corso attuale ed al paleoalveo di epoca romana passante alle pendici del- 
l’altipiano carsico. L’età relativa dell’unità cartografica è stata attribuita sulla base 
della presenza di suoli leggermente arrossati in superficie e più ricchi in argilla. 

La maggior parte dell’area è occupata dall’agricoltura con una significativa presen- 
za di vigneti soprattutto a nord dell’aeroporto; gli scarsi insediamenti sono recenti, sia 
a carattere residenziale, sia produttivo. A testimonianza di un ambiente deposizio- 
nale caratterizzato da maggiore energia rispetto all’unità C14, le tracce della paleoi- 
drografia di tipo braided sono rese più evidenti dalla presenza di ghiaia in superficie. 
La delineazione corrispondente ad un paleoalveo posto ai piedi della scarpata di 


Lucinico, pur presentando significative differenze morfologiche con le delineazio- | Rappresentazione 
: del ide. &stata afiribultaall’unità | t t Hterietich dol su ortofotocarta 
ni del conoide, è stata attribuita all’unità in quanto presenta caratteristiche pedolo- | di una porzione 





giche assimilabili. della u.c. C15. 


TESINE 





Uso del suolo nel- 
l’u.c. C15 secon- 
do MOLAND FVG. 


Gli appezzamenti hanno forme per lo più irregolari con dimensioni medie che au- 
mentano allontanandosi dagli abitati e procedendo verso sud. 

Nell'area non sono presenti lembi di vegetazione naturale degni di nota. 

L’unità cartografica è costituita da 3 delineazioni di forma allungata, per un’esten- 
sione complessiva di 6,2 km?. I limiti sono prevalentemente ondulati ed il grado 
di frammentazione è 3,57. Le quote rappresentate variano tra 3 e 50 m, più comu- 
nemente comprese nelle fascia altimetrica 0-15 m. La pendenza è sempre minore 
dell’8%. Sono rappresentati tutti gli intervalli tra 0,1-0,2% e 1-2%, ma la frequen- 
za più elevata si ha tra 0,2 e 1%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 56% 
Aeroporti civili* 16% 
Vigneti 10% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 6% 
Aree industriali 5% 


Seminativi in aree non irrigue 
Aeroporti civili 

TI Vigneti 

| Sistemi colturali e particellari complessi 


con insediamenti sparsi 
MX Aree industriali 
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Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come tessuto residenziale discontinuo, aree sportive e ricreative, sistemi coltura- 
li e particellari complessi senza insediamenti sparsi ed aree verdi urbane. 


* L’area definita aeroporti civili corrisponde all’aeroporto di Ronchi dei Legionari. 


3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


DOB2 Suoli Dobbia franco-argillosi ghiaiosi, moderatamente profondi. 
Endoskeleti-Calcaric Cambisols. 
Suoli franco-argillosi, con scheletro frequente, alcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla granulometria 
grossolana. 


DOBI1 Suoli Dobbia franco-limoso-argillosi, profondi. Calcaric Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, alcalini, ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 


DOB1 30% 


DOB2 70% 


I suoli DOB2 e DOBI sono distribuiti secondo il modello deposizionale di tipo 
braided che contraddistingue questa area centrale del conoide medio-distale del- 
l’Isonzo: il passaggio da una tipologia di suolo all’altra avviene in rapida successio- 
ne e con ripetitività. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 2,4 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono stati ricavati mediante fotointerpretazione e sul- 
la base delle osservazioni di campagna. I limiti con l’unità C14, che si differenzia 
per il materiale parentale più fine, sono piuttosto incerti in quanto le due unità (C14 
e C15) rappresentano un antico dosso riconoscibile dal microrilievo. La copertura 
aerofotografica ed ortofotografica della zona è di media qualità a causa dell’avan- 
zata stagione di ripresa, il DTM sufficientemente accurato. Il grado di fiducia dei 
limiti delle delineazioni è, pertanto, medio-buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


C14: è concorrente per l’età dei suoli. Differisce per il maggiore spessore dei suo- 
li e l’assenza di ghiaia in superficie. 
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CONTENITORE PEDOGEOGRAFICO Cl 


Pianura olocenica 
di Isonzo e Torre 


>> 





DOB1 - Suoli Dobbia franco-limoso-argillosi, profondi 


Suoli pianeggianti, profondi, franco-limoso-argillosi, alcalini, 
ben drenati delle alluvioni antiche, medio-distali dell’Isonzo 
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1. Descrizione 


I suoli DOBI si riscontrano tipicamente nella porzione centrale del conoide medio- 
distale dell’Isonzo in corrispondenza di un dosso supposto più antico rispetto alla 
fascia prossima al corso attuale ed al paleoalveo di epoca romana passante alle 
pendici dell’altopiano carsico. Si trovano in associazione con suoli meno sviluppa- 
ti secondo un modello distributivo legato alle modalità deposizionali di un corso 
d’acqua di tipo braided. Il materiale parentale è costituito in prevalenza da limi e 
sabbie calcaree. 

I suoli DOBI presentano un buon grado di decarbonatazione degli orizzonti su- 
perficiali, una discreta struttura ed un certo sviluppo di colore; per questi caratteri 
rientrano nei Ca/caric Cambisols (FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno giallastro scuro, ha tessitura franco-limoso-argillosa ed è 
privo di scheletro, presenta una dotazione di sostanza organica moderata o buona; 
è alcalino e calcareo; i valori di calcare attivo sono ridotti. Il subsoil ha una granu- 
lometria franca fine ed è alcalino ed estremamente calcareo. 

Il potere adsorbente del suolo in considerazione dei buoni livelli di argilla è alto e 
decresce in profondità. 

Questi suoli non presentano in genere limitazioni all’approfondimento radicale se 
non in profondità, con bassa frequenza, dovute ad una granulometria che si fa via 
via grossolana. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata (190-240 mm). Seb- 
bene l’AWC sia rilevante, la moderata piovosità e l’incremento di evapotraspirato 
collegabile alla ventosità della zona rendono l’apporto d’acqua irrigua di soccorso 
utile nelle annate siccitose e per le colture esigenti e sensibili. Andrà privilegiato 
l’impiego di irrigatori e macchine che consentano una discreta uniformità di di- 
stribuzione dell’acqua anche nelle più ventose ore pomeridiane. 

La permeabilità è moderatamente bassa; i suoli, che non presentano screziature le- 
gate a processi di ossidoriduzione, sono ben drenati in quanto la permeabilità cre- 
sce in profondità. Per la regimazione delle acque in eccesso risulta utile una buona 
baulatura dei campi e la presenza di capifosso efficienti. 

Per la preparazione di un buon letto di semina è auspicabile che la lavorazione 
principale venga eseguita in autunno, o al più tardi d’inverno, per sfruttare al me- 
glio l’azione di sfaldamento delle zolle da parte degli agenti atmosferici e per au- 
mentare la sofficità. Inoltre per le lavorazioni del suolo occorre rispettare le condi- 
zioni di tempera per mantenere la stabilità degli aggregati. I tempi di attesa per le 
lavorazioni dopo un evento piovoso sono medio-lunghi e la tenacità di questi suo- 
li comporta un lavoro meccanico per la preparazione del terreno di un certo rilievo, 
mentre media è l’usura degli attrezzi. Cautela va posta per evitare la formazione di 
crosta superficiale: occorre rispettare le condizioni di umidità adeguate per le diver- 
se lavorazioni ed evitare la produzione di un eccesso di terra fine durante la prepa- 
razione del letto di semina. 


I suoli DOBI si prestano ad essere coltivati con una discreta gamma di colture e pos- 
sono fornire buone risposte produttive anche in condizioni seccagne. La tessitura 
fine li rende poco idonei alla coltivazione di colture con organi ipogei. 

Con riferimento ad una gestione in irriguo questi suoli sono molto adatti a prato av- 
vicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, pioppo, vite; moderatamente 
adatti a ortaggi da frutto, ortaggi da foglia, brassicacee da orto; poco adatti ad 
erbaio, ortaggi da legume; non adatti a patata ed asparago. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee molto alta; 

anche la protezione verso le acque superficiali è in genere alta, in particolare 
modo se si ha cura di attuare tutte quelle tecniche agronomiche che riducono lo 
scorrimento superficiale. 


2. Suoli concorrenti 


DOB?2: si differenziano per la limitazione all’approfondimento radicale tra 
50 e 100 cm. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli DOBI sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
C14: complesso suoli DOBI e suoli DOB2 (molto frequente); 
C15: complesso suoli DOB2 e suoli DOBI1 (moderatamente frequente). 


4, Classificazione dei suoli DOBI1 
Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-C. L’orizzonte sottosuperfi- 
ciale presenta un buon grado di aggregazione e di decarbonatazione associato ad un 
certo sviluppo di colore. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, materiale di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-loamy, mixed, mesic Typic Eutrudepts (KFDV/C7/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcaric Cambisols (CM-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-ca/5413/5/2/1 
Classificazione: Calcaric Cambisols 

Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli DOB1 


Sigla del pedon: PD34 

Comune: San Pier d'Isonzo (loc. Cassegliano) 

Tavola CRN 1:25000: 088-SO 

Quota: 14m 

Uso del suolo: Vigneto 

Classificazione ST (1998): Fine-loamy, carbonatic, mesic Typic Eutrudept (KFDV/C7/C2/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Calcarice Cambisol (CM-ca) 

Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Tiziano Mion 


Apl: 0-14 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno giallastro scuro (10YR4/4), screziature assenti; struttu- 
ra poliedrica angolare, grossolana, ben distinguibile; concen- 
trazioni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, fini; forte 
effervescenza; alcalino; limite abrupto. 


Ap2: 14-57 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno giallastro scuro (10YR4/4), screziature assenti; struttu- 
ra poliedrica angolare, grossolana, ben distinguibile; concen- 
trazioni e pellicole assenti; comuni radici legnose, fini; forte 
effervescenza; alcalino; limite abrupto. 


Bw: 57-100 cm; franco; scheletro assente; colore bruno giallastro 
(10YR5/4), screziature assenti; struttura poliedrica angolare, 
grossolana, ben distinguibile; concentrazioni e pellicole as- 
senti; poche radici legnose, fini; violenta effervescenza; alca- 
lino; limite chiaro. 


CB: 100-150 cm; franco; scheletro assente; colore bruno giallastro 
chiaro (10YR6/4), screziature assenti; struttura poliedrica an- 
golare, grossolana, poco distinguibile; poche radici legnose, 
fini; violenta effervescenza; alcalino; limite sconosciuto. 


Tessitura Carbonati | Calcare 
totali attivo 
2-0.05.mm 0.05-0.002 | < 0.002 “a 


KSÉ Ta i ag (Sile HM ETo]2}40) 
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Caratteri e qualità dei suoli DOB1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


assente 

assente 

assente 
franco-limoso-argillosa 
limosa fine 

calcareo 

ridotto 

alcalina 

dotazione moderata o buona 
alta 

franca fine 
estremamente calcareo 
alcalina 

moderata 

poco frequente tra 100 e 150 cm 
assente 

assente 

assente 

assente 

molto elevata 
moderatamente bassa 
ben drenato 

basso 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli DOB1 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 


(in irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 
Molto adatto 


Moderat. adatto 
Poco adatto 

Non adatto 

Acque profonde 
Acque superficiali 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa medio- 


lunghi, usura attrezzi media 
moderata 


moderato o forte, per il contenuto di limo 


baulatura con capifosso 


di soccorso nelle annate siccitose con colture esig 


prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, 


pioppo, vite 


ortaggi da frutto, ortaggi da foglia, brassicacee da orto 


erbaio, ortaggi da legume 
patata, asp 

molto alta 

alta, specie se si limita il runoff 
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DOB2 - Suoli Dobbia franco-argillosi ghiaiosi, 
moderatamente profondi 


Suoli pianeggianti, moderatamente profondi, franco-argillosi ghiaiosi, alcalini, ben 
drenati delle alluvioni antiche, medio-distali dell’Isonzo 
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1. Descrizione 


I suoli DOB2 si riscontrano tipicamente nella porzione centrale del conoide medio- 
distale dell’Isonzo in corrispondenza di un dosso supposto più antico rispetto alla 
fascia prossima al corso attuale ed al paleoalveo di epoca romana passante alle 
pendici dell’altopiano carsico. Si trovano in associazione con suoli più sviluppati 
secondo un modello distributivo legato alle modalità deposizionali di un corso 
d’acqua di tipo braided. Il materiale parentale è costituito in prevalenza da sabbie 
e ghiaie calcaree. 

I suoli DOB2 presentano un buon grado di decarbonatazione degli orizzonti su- 
perficiali, un discreto grado di aggregazione delle particelle, un certo sviluppo di co- 
lore e contenuti di ghiaia che crescono con la profondità; per questi caratteri rien- 
trano negli Endoskeleti-Calcaric Cambisols (FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno scuro, ha tessitura franco-argillosa e scheletro frequen- 
te, con una moderata dotazione di sostanza organica; è alcalino e calcareo con 
valori di calcare attivo ridotti. Il subsoil ha una granulometria scheletrico-franca, 
è alcalino ed estremamente calcareo. Il substrato ha una granulometria scheletri- 
co-sabbiosa. 

Il potere adsorbente del suolo è moderato in superficie e basso in profondità, con- 
formemente alla grana e alla dotazione di sostanza organica. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria grossolana che si ri- 
scontra entro i primi 60-90 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è media (90-140 mm) in ragione del- 
lo spessore del suolo e del contenuto in scheletro. L’irrigazione è necessaria per 
la maggior parte delle colture, specie nelle annate siccitose, anche in considera- 
zione della ventosità della zona. Sono consigliabili i sistemi irrigui che consento- 
no una buona uniformità di distribuzione, con volumi d’adacquamento medi. An- 
drà privilegiato l’impiego di irrigatori e macchine che consentano una discreta uni- 
formità di distribuzione dell’acqua anche nelle più ventose ore pomeridiane. 

La permeabilità è moderatamente alta; i suoli si mostrano ben drenati e non ne- 
cessitano di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non presentano particolari difficoltà, se lavorati in tempe- 
ra i suoli mantengono un buon grado di aggregazione e di sofficità. L’aratura può 
essere effettuata anche durante la stagione invernale. I tempi di attesa per le lavo- 
razioni dopo un evento piovoso sono medi e moderato è il lavoro meccanico per la 
preparazione del terreno, come media è l’usura degli attrezzi. 

I suoli DOB2 a causa dello spessore contenuto sono moderatamente adatti all’agri- 
coltura se gestiti in condizioni seccagne. In irriguo possono essere coltivati con 
una discreta gamma di colture. La tessitura fine limita la coltivazione delle coltu- 
re con organi ipogei. 

Con riferimento ad una gestione in irriguo questi suoli sono molto adatti a prato av- 
vicendato, cereali a.v., mais, sola, vite; moderatamente adatti ad erbaio, barbabie- 


tola, ortaggi da frutto; poco adatto a ortaggi da legume, ortaggi da foglia, brassica- 
cee da orto, pioppo; non adatti a patata ed asparago. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da moderata ad al- 
ta a seconda dei contenuti di argilla e dello spessore. La protezione verso le acque 
superficiali è alta. 


2. Suoli concorrenti 


DOBL1: si differenziano per il maggiore spessore. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli DOB2 sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza 
decrescente: 


C15: complesso suoli DOB2 e suoli DOBI (molto frequente); 
C14: complesso suoli DOBI e suoli DOB2 (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli DOB2 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-2C. Presentano un buon grado 
di decarbonatazione degli orizzonti superficiali, un discreto grado di aggregazione 
delle particelle ed un certo sviluppo di colore. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, materiale di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy-skeletal, carbonatic, mesic Typic Eutrudepts (KFDV/C2/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Endoskeleti-Calcaric Cambisols (CM-ca-skn) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-ca-skn/532/4/2/2 
Classificazione: Endoskeleti-Calcaric Cambisols 
Materiale parentale: sabbie e ghiaie di piana alluvionale 


Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: media 
Contenuto in scheletro: > 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli DOB2 


Sigla del pedon: PD39 

Comune: Staranzano (loc. Dobbia) 

Tavola CRN 1:25000: 088-SO 

Quota: 6m 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Loamy-skeletal, carbonatic, mesic Typic Eutrudept (KFDV/C2/C2/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Skeleti-Calcaric Cambisol (CM-ca-sk) 

Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Tiziano Mion 


Ap: 0-30 cm; franco-argilloso; scheletro frequente, arrotondato, 
leggermente alterato; colore bruno scuro (10YR3/3), screzia- 
ture assenti; struttura granulare, media, moderatamente di- 
stinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; comuni radici 
erbacee, molto fini; violenta effervescenza; alcalino; limite 
abrupto. 


Bw: 30-54 cm; franco; scheletro abbondante, arrotondato, legger- 
mente alterato; colore bruno (10YR4/3), screziature assenti; 
struttura granulare, media, moderatamente distinguibile; con- 
centrazioni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, molto fi- 
ni; violenta effervescenza; alcalino; limite abrupto. 


BC: 54-69 cm; franco-sabbioso; scheletro molto abbondante, ar- 
rotondato, alterato; colore bruno giallastro scuro (10YR4/4), 
screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; 
poche radici erbacee, molto fini; violenta effervescenza; al- 
calino; limite chiaro. 





E 69-120 cm; franco-sabbioso; scheletro molto abbondante, ar- RISSGUESUE 
rotondato, non alterato; colore bruno molto pallido (10YR7/3), 
screziature assenti; sciolto; violenta effervescenza; alcalino; limite sconosciuto. 






















d o) Tessitura Carbonati | Calcare È 

Si 2-0.05mm | 0.05-0.002 | < 0.002 mm o 
[en |] | % | * | | | % | * | % | mon] af |e/i00o 
JAap___| 0-30 | 34 | 349 | 371 | 280 | 81|73| 17 | 19 | 14 | 66 | 129 
Bw___| 30-54 | 52 | 425 | 327 | 248 | 81|78| 28 | 19 | 15 | 64 | 114 
|Bc___| 5469| 75 | 68,3 | 162 | 155 | 83 | 81| 68 | nd | 07 | 28 | 69 | 84 | 
c___|69-120] 86 | 648 | 246 | 10,6 | nd. | nd | nd | nd | nd | nd. | nd. | nd. | 
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Caratteri e qualità dei suoli DOB2 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


assente o molto scarsa 
assente 

frequente 
franco-argillosa 
franca fine 

calcareo 

ridotto 

alcalina 

dotazione moderata 
moderata 
scheletrico-franca 
estremamente calcareo 
alcalina 

bassa 

dominante tra 50 e 100 cm 
assente 

assente 

assente 

assente 

media 

moderatamente alta 
ben drenato 

molto basso 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli DOB2 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 
(in irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 
Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 


Non adatto 
Acque profonde 


Acque superficiali 


resistenza meccanica moderata, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


buona 
debole 


non necessaria 


necessaria, volumi medi e moderata frequenza 


prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, vite 


erbaio, barbabietola, ortaggi da frutto 

ortaggi da legume, ortaggi da foglia, brassicacee da orto, 
pioppo 

patata, asparago 


moderata o alta, a seconda dei contenuti di argilla e dello 
spessore dei suoli 


alta 
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SAG1 - Suoli Sagrado franchi, moderatamente profondi 


Suoli pianeggianti, noderatamente profondi, franchi, alcalini, 
piuttosto eccessivamente drenati delle alluvioni recenti, 
medio-prossimali dell'Isonzo 


348 


1. Descrizione 


I suoli SAGII si riscontrano tipicamente nel tratto prossimale e mediano della pia- 
nura alluvionale recente dell’Isonzo, sono molto frequenti nei suoi terrazzi ed in cor- 
rispondenza dei paleoalvei di epoca romana; si trovano in associazione con suoli sot- 
tili e ghiaiosi secondo un modello distributivo legato alle modalità deposizionali di 
un corso d’acqua di tipo braided. Il materiale parentale, di natura carbonatica, è 
costituito da sabbie, limi e ghiaie. 

I suoli SAGI1 presentano un elevato contenuto di carbonati, prossimo a quello del sub- 
strato, un moderato spessore limitato da ghiaie e ciottoli e più o meno evidenti stra- 
tificazioni dei depositi legate alla dinamica fluviale; questi caratteri consentono la lo- 
ro classificazione come Calcari-Fluvic Cambisols (FAO, 1998). Se l’orizzonte sotto- 
superficiale mostra scarsi elementi di alterazione si tratta di Ca/caric Fluvisols. 

Il topsoil, di colore bruno giallastro scuro, ha tessitura franca e scheletro da assen- 
te a comune, con una modesta dotazione di sostanza organica; è alcalino ed estre- 
mamente calcareo; i valori di calcare attivo sono bassi (2-4%). Il subsoil ha una 
granulometria franca grossolana su scheletrico-sabbiosa ed è alcalino con una do- 
tazione di carbonati elevata. 

Il potere adsorbente del suolo è moderato in superficie e basso in profondità, con- 
formemente alla grana ed alla dotazione di sostanza organica. 
L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria grossolana che si ri- 
scontra entro i primi 60-80 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è medio-bassa (80-120 mm) in ragio- 
ne della granulometria grossolana e del moderato spessore del suolo. L’irrigazione 
è necessaria per la maggior parte delle colture per conseguire adeguate produzioni 
quanti-qualitative. Sono consigliabili i sistemi irrigui che consentono una buona 
uniformità di distribuzione, come quelli per aspersione o, per le colture specializ- 
zate, per microirrigazione, orientando la scelta verso le soluzioni che consentono di 
ampliare l’area bagnata. I volumi irrigui devono essere moderati e somministrati a 
breve intervallo di tempo (non più di 7 gg per le colture di pieno campo). 

La permeabilità è alta o moderatamente alta; i suoli si mostrano piuttosto eccessi- 
vamente drenati e non necessitano di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non sono significativamente condizionate dalle caratteri- 
stiche del suolo. Possono essere effettuate in ogni stagione con sforzi modesti; 
l’aratura può essere effettuata anche in primavera, i tempi di attesa per le lavorazio- 
ni dopo un evento piovoso sono brevi e scarsa è la resistenza meccanica per la pre- 
parazione del terreno. 

I suoli SAGI presentano una granulometria grossolana che li rende poco idonei 
ad alcune colture come barbabietola e pomodoro, ma molto adatti a quelle interca- 
lari o con organi ipogei. Presentano dei limiti se gestiti in condizioni seccagne, 
mentre in irriguo possono essere coltivati con una moderata gamma di colture. 
Con riferimento con una gestione in irriguo questi suoli sono molto adatti a prato 
avvicendato, erbaio, mais, soia, patata; moderatamente adatti a cereali a.v., barba- 
bietola, ortaggi da foglia, asparago, brassicacee da orto, vite; poco adatti ad ortag- 
gi da frutto, ortaggi da legume, pioppo. 


Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da bassa a modera- 
ta a seconda della posizioni rispetto ai corsi d’acqua. La granulometria grossolana 
è la principale causa della bassa capacità protettiva in quanto condiziona sia le 
qualità chimiche che idrologiche del suolo. Pertanto le scelte colturali e la relativa 
tecnica devono essere orientate verso quelle a minor impatto ambientale. La 
protezione verso le acque superficiali è alta. 


2. Suoli concorrenti 


SAG2: si differenziano per la tessitura franco-sabbiosa e per lo scarso spessore; 
TUR?2: si differenziano per il maggiore spessore. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli SAGI sono presenti in nove unità cartografiche, con frequenza 
decrescente: 


C7: complesso suoli SAGI1 e suoli TUR2 (molto frequente); 

C5: complesso suoli SAGI e suoli SAG2 (molto frequente); 

C6: complesso suoli SAGI1, suoli SAG2 e suoli TUR2 (molto frequente); 

C8: complesso suoli SAGI, suoli TUR2 e suoli SAG2 (moderatamente frequente); 
C4: complesso suoli SAG2 e suoli SAGI (moderatamente frequente); 

C9: complesso suoli TUR2 e suoli SAGI (moderatamente frequente); 

C3: complesso suoli SAG2 e suoli SAG1 (moderatamente frequente); 

C2: complesso suoli SAG2 e suoli SAGI (poco frequente); 

C10: complesso suoli TUR2, suoli TURI e suoli SAGI (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli SAG1 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-B-2C. Il suolo presenta un modera- 
to grado di aggregazione e una parziale decarbonatazione solo nell’orizzonte super- 
ficiale. Presenta un tenore di carbonio organico significativo anche in profondità. Il 
substrato è costituito da ghiaie carbonatiche. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico poco espresso, materiale di suolo fluvico e calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 


Coarse-loamy over sandy-skeletal, carbonatic, mesic Fluventic Eutrudepts 
(KFDP/D21/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Fluvic Cambisols (CM-fv-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-ca/531/4/2/1 

Classificazione: Calcari-Fluvic Cambisols 

Materiale parentale: sabbie o ghiaie di terrazzi fluviali 
Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: <15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli SAG1 


Sigla del pedon: PD20 

Comune: Villesse (loc. Campagne) 

Tavola CRN 1:25000: 088-SO 

Quota: 20m 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Loamy-skeletal, carbonatic, mesic Fluventic Eutrudept 
(KFDP/C2/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Calcari-Fluvic Cambisol (CM-fv-ca) 

Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Patrizia Bellantone 


Ap: 0-33 cm; franco; scheletro assente; colore bruno giallastro scu- 
ro (10YR4/4), screziature assenti; struttura poliedrica subango- 
lare, media, moderatamente distinguibile; concentrazioni e 
pellicole assenti; poche radici erbacee, fini; violenta efferve- 
scenza; alcalino; limite abrupto. 


B: 33-60 cm; franco-sabbioso; scheletro assente; colore bruno 
(10YR5/3), screziature assenti; struttura poliedrica subangola- 
re, media, moderatamente distinguibile; concentrazioni e pel- 
licole assenti; poche radici erbacee, fini; violenta effervescen- 
za; alcalino; limite abrupto. 


2C: 60-110 cm; sabbioso; scheletro abbondante, subarrotondato, 
non alterato; colore grigio chiaro (10YR7/2), screziature as- 
senti; sciolto; violenta effervescenza; alcalino; limite scono- 
sciuto. 


AVATISSISIS] 





totali attivo 
Edi li 
2-0.05 mm 0.05-0.002 |< 0.002 mm 
ivoltoi e ea e 


Potassio 


Profondità 
organico 
assimilabile 
cambiabile 


(Tal 


DE 


Orizzonte 


Ap ___| 0-33 | o | 322 | 498 | 180 | 82] 7z4| 4 | 31 | 17 | 
B___|33-60| 0 | 527 | 373 | 100 | 84| 79| 63 | 42 | 05 | 
Re_|6o-s10] 6 | 963 | 20 | 47 [nd [ng] né | na | na 
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Caratteri e qualità dei suoli SAG1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


assente o molto scarsa 
assente 

da assente a comune 

franca 

franca grossolana 
estremamente calcareo 
basso 

alcalina 

dotazione bassa o moderata 
moderata 

franca grossolana su scheletrico-sabbiosa 
estremamente calcareo 
alcalina 

bassa 

dominante tra 50 e 100 cm 
assente 

assente 

assente 

assente 

media o bassa 

alta o moderatamente alta 
piuttosto eccessivamente drenato 
molto basso 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli SAG1 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 


(in irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 
Molto adatto 
Moderat. adatto 


Poco adatto 
Non adatto 
Acque profonde 


Acque superficiali 


resistenza meccanica scarsa, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi rilevante 


buona 
trascurabile 


non necessaria 


necessaria, volumi ridotti e media freq 
prato avvicendato, erbaio, mais, soia, patata 


cereali a.v., barbabietola, ortaggi da foglia, asparago, 
brassicacee da orto, vite 


ortaggi da frutto, ortaggi da legume, pioppo 


bassa o moderata a seconda delle condizioni fisiografiche 
e delle caratteristiche chimiche dei suoli 


alta 





35.1 


SAG2 - Suoli Sagrado franco-sabbiosi molto ghiaiosi, 


sottili 


Suoli pianeggianti, sottili, franco-sabbiosi o franchi, molto ghiaiosi, 
alcalini, eccessivamente drenati delle alluvioni recenti, 
medio-prossimali dell’Isonzo 
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1. Descrizione 


I suoli SAG?2 si riscontrano tipicamente nel tratto prossimale e mediano della pia- 
nura alluvionale recente dell’Isonzo, in particolare lungo l’asta ed i primi terrazzi; 
sl trovano in associazione con suoli più spessi secondo un modello distributivo le- 
gato alle modalità deposizionali di un corso d’acqua di tipo braided. Il materiale pa- 
rentale è costituito da ghiaie carbonatiche. 

I suoli SAG?2 presentano un elevato contenuto di carbonati, prossimo a quello del 
substrato, un esiguo spessore limitato da ghiaie e ciottoli e non manifestano orizzon- 
ti e proprietà diagnostiche; in base a queste caratteristiche rientrano negli Episke- 
leti-Calcaric Regosols (FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno, ha tessitura franco-sabbiosa o franca e scheletro abbon- 
dante, con una modesta dotazione di sostanza organica; è alcalino ed estremamen- 
te calcareo; i valori di calcare attivo sono bassi. In superficie si rinviene della pie- 
trosità al più comune. Il subsoil, costituito dal substrato, ha granulometria schele- 
trico-sabbiosa ed è alcalino ed estremamente calcareo. 

Il potere adsorbente del suolo è basso per la povertà di colloidi minerali ed organici. 
L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria grossolana che si ri- 
scontra entro i primi 30-60 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto bassa (40-60 mm) in ragio- 
ne della granulometria grossolana e dell’esiguo spessore del suolo. L’irrigazione è 
necessaria per la maggior parte delle colture per conseguire adeguate produzioni 
quanti-qualitative. Sono consigliabili i sistemi irrigui che consentono una buona 
uniformità di distribuzione, come quelli per aspersione o, per le colture specializ- 
zate, per microirrigazione, orientando la scelta verso le soluzioni che consentono di 
ampliare l’area bagnata. I volumi irrigui devono essere necessariamente ridotti e 
somministrati a breve intervallo di tempo. 

La permeabilità è alta; 1 suoli si mostrano eccessivamente drenati e non necessita- 
no di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non sono significativamente condizionate dalle caratteri- 
stiche del suolo se non per la presenza, con una certa frequenza, di pietrosità super- 
ficiale costituita da ciottoli. Questa può porre anche qualche problema nell’uso di 
seminatrici, sarchiatrici e trapiantatrici; la modesta dimensione delle pietre non 
pregiudica comunque l’uso di dette macchine. Le lavorazioni possono essere effet- 
tuate in ogni stagione con sforzi modesti; l’aratura può essere effettuata anche in pri- 
mavera, i tempi di attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono brevi e 
scarsa è la resistenza meccanica per la preparazione del terreno. 

I suoli SAG2 presentano rilevanti limitazioni tali da renderli poco adatti all’agricol- 
tura se gestiti in condizioni seccagne. In irriguo possono essere coltivati con una mo- 
derata gamma di colture. L’abbondante presenza di scheletro limita la coltivazione 
delle colture con organi ipogei e l’aridità pedologica quella delle colture con forti 
esigenze idriche. 

Con riferimento ad una gestione in irriguo questi suoli sono molto adatti a vite; 
moderatamente adatti a prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., soia; poco adatti a 


mais (da preferire ibridi precoci con semine anticipate); non adatti a barbabietola, 
ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee 
da orto, pioppo. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee molto bassa a cau- 
sa della ridotta ritenzione idrica e del basso potere adsorbente; pertanto le i 
scelte colturali e la relativa tecnica devono essere orientate verso quelle a | 
minor impatto ambientale. Andranno favorite le specie che coprono il suolo 
per lunghi periodi dell’anno e/o richiedono minor input di fertilizzanti e di 
acqua. La protezione verso le acque superficiali è alta. 





2. Suoli concorrenti 


SAG1: si differenziano per la tessitura franca e per il maggior spessore. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli SAG2 sono presenti in otto unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
C1: consociazione suoli SAG2 (molto frequente); 

C2: complesso suoli SAG2 e suoli SAGI (molto frequente); 

C3: complesso suoli SAG2 e suoli SAGI (molto frequente); 

C4: complesso suoli SAG2 e suoli SAGI (moderatamente frequente); 

C5: complesso suoli SAGI e suoli SAG2 (moderatamente frequente); 

C6: complesso suoli SAGI, suoli SAG2 e suoli TUR2 (moderatamente frequente); 
B 7: complesso suoli MED2 e suoli SAG2 (moderatamente frequente); 

C8: complesso suoli SAGI1, suoli TUR2 e suoli SAG?2 (poco frequente). 


4. Classificazione dei suoli SAG2 


Orizzonti genetici, 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-C. L'orizzonte superficiale è scar- 
samente pedogenizzato, con debole decarbonatazione. Lo strato sottostante è costi- 
tuito dal substrato ghiaioso e carbonatico. 


Caratteri diagnostici. 
Materiale di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Sandy-skeletal, carbonatic, mesic Typic Udorthents (LEEF/C1/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Episkeleti-Calcaric Regosols (RG-ca-skp) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: RG-ca-skp/5312/3/2/2 

Classificazione: Episkeleti-Calcaric Regosols 

Materiale parentale: ghiaie di terrazzi fluviali 

Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 25 e 50 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: > 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli SAG2 


Sigla del pedon: PD26 

Comune: Farra d’Isonzo (loc. Grotta) 

Tavola CRN 1:25000: 088-NE 

Quota: 38m 

Uso del suolo: Vigneto 

Classificazione ST (1998): Sandy-skeletal, carbonatic, mesic Typic Udorthent 
(LEEF/C1/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Episkeleti-Calcaric Regosol (RG-ca-skp) 

Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Patrizia Bellantone 


Apl: 0-13 cm; franco; scheletro frequente, subarrotondato, legger- RR _ 
mente alterato; colore bruno (10YR3,5/3), screziature assenti; |". FARRA »'ISONZO 
struttura granulare, media, poco distinguibile; concentrazioni | «_ GEOTTÀ 
e pellicole assenti; poche radici erbacee, molto fini; violenta |}, 

e [DZ6 088070 


effervescenza; alcalino; limite abrupto. 


Ap2: 13-39 cm; franco; scheletro abbondante, subarrotondato, leg- 
germente alterato; colore bruno (10YR3,5/3), screziature assen- 
ti; struttura poliedrica subangolare, media, moderatamente di- 
stinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; molte radici le- 
gnose, fini; violenta effervescenza; alcalino; limite abrupto. 


Ls 39-90 cm; sabbioso; scheletro molto abbondante, subarroton- 
dato, non alterato; colore grigio chiaro (10YR7/2), screziatu- 
re assenti; sciolto; violenta effervescenza; alcalino; limite sco- 


nosciuto. 
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Caratteri e qualità dei suoli SAG2 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


scarsa o comune 
assente 

abbondante 
franco-sabbiosa o franca 
scheletrico-franca 
estremamente calcareo 
basso 

alcalina 

dotazione bassa 

bassa 
scheletrico-sabbiosa 
estremamente calcareo 
alcalina 

bassa 

dominante tra 25 e 50 cm 
assente 

assente 

assente 

assente 

molto bassa 

alta 

eccessivamente drenato 
trascurabile 


assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli SAG2 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 
(in irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 
Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


Acque profonde 





Acque superficiali 


resistenza meccanica scarsa, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi rilevante 


buona 
trascurabile 


non necessaria 


necessaria, volumi ridotti e breve frequenza 
vite 
prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., soia 


mais 


barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi 
da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, pi 


molto bassa, a causa della ridotta ritenzione idrica e del 
basso potere adsorbente 


alta 


359 





TUR1- Suoli Turriaco franco-limosi 


Suoli pianeggianti, profondi, franco-limosi, alcalini, ben drenati 
delle alluvioni recenti, medio-distali di Isonzo e Torre 
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1. Descrizione 


I suoli TURI si riscontrano nel settore centro-meridionale del territorio, particolar- 
mente nelle aree di spaglio medio-distali dell’Isonzo e del Torre, caratterizzate da 
alluvioni prevalentemente fini. I materiali parentali sono costituiti per la maggior 
parte da limi e subordinatamente da sabbie in prevalenza calcarei. 

I suoli TUR1 presentano una moderata decarbonatazione degli orizzonti superficia- 
li, un discreto grado di aggregazione delle particelle e un tenore di carbonio orga- 
nico in profondità tale da farli rientrare nei Calcari-Fluvic Cambisols (FAO, 1998). 
Il topsoil, di colore bruno giallastro scuro, ha tessitura franco-limosa ed è in ge- 
nere privo di scheletro; ha una moderata dotazione di sostanza organica; è alcalino 
e molto calcareo; i valori di calcare attivo sono bassi (3-5%). Il subsoil ha una gra- 
nulometria limosa grossolana, è alcalino ed estremamente calcareo. 

Il potere adsorbente del suolo (sezione di controllo 0-100 cm) è alto per il contribu- 
to fornito dai colloidi minerali ed organici. 

Non presentano in genere limitazioni all’approfondimento radicale, solo nelle aree 
meridionali si riscontrano in profondità evidenze di idromorfia che possono ridur- 
re lo sviluppo delle radici. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata (190-220 mm) e la sua 
entità è legata alla variabilità granulometrica. L'apporto di acqua irrigua può risul- 
tare di una certa utilità solo nelle annate siccitose con colture esigenti e sensibili agli 
stress; i fabbisogni irrigui si fanno più pressanti nei settori meridionali caratterizza- 
ti da una maggiore ventilazione legata ai regimi di brezza. Andrà privilegiato l’im- 
piego di irrigatori e macchine che consentono una discreta uniformità di distribu- 
zione dell’acqua anche nelle più ventose ore pomeridiane. 

La permeabilità è moderatamente bassa; i suoli, privi in genere di screziature di 
ossidoriduzione, si mostrano ben drenati. Non necessitano di solito di opere per 
facilitare lo scolo delle acque in eccesso; di norma è sufficiente una buona baula- 
tura e la presenza di capifosso. Nel settore più meridionale, specie se ricadente nel 
contenitore pedogeografico D, può risultare utile l’azione drenante di scoline di 
ridotta sezione. 

Le lavorazioni del suolo devono rispettare le condizioni di tempera per mantenere 
la stabilità degli aggregati. È auspicabile che la lavorazione principale venga ese- 
guita in autunno o al più tardi in inverno in quanto la preparazione del letto di se- 
mina effettuata immediatamente dopo l’aratura può produrre una dannosa com- 
pattazione. I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono medi 
e moderati sono il lavoro meccanico per la preparazione del terreno e l’usura degli 
attrezzi. La presenza di significativi contenuti di limo può portare alla formazione 
di crosta superficiale che può ostacolare l'emergenza delle plantule. Per ridurre il 
rischio d’incrostamento occorre rispettare le condizioni di tempera nella preparazio- 
ne del letto di semina e porre attenzione a non produrre troppa terra fine. 

I suoli TURI non presentano limitazioni per la maggior parte delle colture e posso- 
no essere gestiti in condizioni seccagne. Lievi sono le limitazioni nei confronti 
delle colture intercalari, maggiori per quelle con organi ipogei. 


Con riferimento ad una gestione in irriguo questi suoli sono molto adatti a prato av- 
vicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, ortaggi da frutto, brassicacee da 
orto, pioppo; moderatamente adatti ad erbaio; poco adatti ad ortaggi da legume, 
ortaggi da foglia, patata, asparago, vite. 

Questi suoli conferiscono una protezione da alta a moderata nei confronti 

delle acque sotterranee a seconda delle condizioni fisiografiche; la protezione 
verso le acque superficiali è alta. 


2. Suoli concorrenti 


TUR?2: si differenziano per la tessitura franca in superficie; 
FOSL1: si differenziano per le peggiori condizioni di drenaggio. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli TURI sono presenti in sette unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
C11: consociazione suoli TURI (molto frequente); 

C13: associazione suoli TURI e suoli FOS1 (molto frequente); 

C12: associazione suoli TUR2 e suoli TUR1 (moderatamente frequente); 


C10: associazione suoli TUR2, suoli TURI e suoli SAGI (moderatamente fre- 
quente); 


DS: associazione suoli FOS1 e suoli TUR1 (moderatamente frequente); 
D2: associazione suoli FOS1, suoli TURI e suoli FOS3 (poco frequente); 
D3: associazione suoli FOS1, suoli FOS3 e suoli TURI (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli TURi 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-C. L'orizzonte sottosuperfi- 
ciale presenta un buon grado di aggregazione ed una certa decarbonatazione. Il te- 
nore di carbonio organico è significativo anche in profondità. Il substrato è costitui- 
to da limi e sabbie calcarei. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, materiale di suolo fluvico e calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-silty, mixed, mesic Fluventic Eutrudepts (KFDP/C8/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Fluvic Cambisols (CM-fv-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-ca/5413/5/2/1 
Classificazione: Calcari-Fluvic Cambisols 
Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli TUR1 


Sigla del pedon: PDII 

Comune: Medea (loc. Torre) 

Tavola CRN 1:25000: 088-NO 

Quota: 29m 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Coarse-silty, mixed, mesic Fluventic Eutrudept (KFDP/C8/E5/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Calcari-Fluvice Cambisol (CM-fv-ca) 

Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Patrizia Bellantone 


Ap:  0-44cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno gial- 
lastro scuro (10YR4/4), screziature assenti; struttura poliedri- 
ca angolare, media, moderatamente distinguibile; concentrazio- 
ni e pellicole assenti; poche radici erbacee, fini; violenta effer- 
vescenza; alcalino; limite abrupto. 


Bw: 44-72 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno gial- 
lastro (10YR5/4), screziature assenti; struttura poliedrica su- 
bangolare, media, moderatamente distinguibile; concentrazio- 
ni e pellicole assenti; poche radici erbacee, fini; violenta effer- 
vescenza; alcalino; limite graduale. 


BC: 72-99 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno gial- 
lastro (10YR5/4), screziature assenti; struttura poliedrica su- 
bangolare, media, moderatamente distinguibile; concentrazio- 
ni e pellicole assenti; radici assenti; violenta effervescenza; 
alcalino; limite chiaro. 


Ci 99-150 cm; franco; scheletro assente; colore bruno giallastro 
(10YRS5/4) con abbondanti screziature bruno pallide (10YR6/3), 
fini; struttura poliedrica subangolare, media, poco distinguibi- 
le; violenta effervescenza; alcalino; limite sconosciuto. 














Tessitura Calcare gio = 
totali attivo ‘È 6 0 
4 e 
2-0.05 mm 0.05-0.002 | < 0.002 mm 


RO I I O I O IT 
[0-44 | o | 91 | 649 | 260 | 82|72| 18 | 46 | 19 | 9 | 118 | 275° 
[44-72 | 0 | 236 | 624 | 140 | 82| 75] 25 | 82 | 09 | 1 | 47 | 188° 
[72-99 | o | 28,6 | 574 | 140 | 84 | 75| 4 | nd | 03 | 1 | 47 | 130 | 
[soso] 0 | #85 | #85 | 180 | es] 77] «5 | nd | 08 |_1 | 26 | 06 
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Caratteri e qualità dei suoli TUR1 


Caratteri 
chimico-fisici 


del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


assente 

assente 

assente 
franco-limosa 

limosa fine 

molto calcareo 

basso 

alcalina 

dotazione moderata 
alta 

limosa grossolana 
estremamente calcareo 
alcalina 

alta 

assente 

poco frequente tra 100 e 150 cm 
assente 

assente 

assente 

molto elevata 
moderatamente bassa 
ben drenato 

basso 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli TUR1 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 
(in irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 
Molto adatto 


Moderat. adatto 
Poco adatto 

Non adatto 

Acque profonde 
Acque superficiali 


resistenza meccanica moderata, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi bassa 


moderata 
moderato o forte, per il contenuto di limo e l'umidità 


baulatura, talora utili scoline di ridotta sezione ed ampia 
interdistanza 


di soccorso nelle annate siccitose 


prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, 
ortaggi da frutto, brassicacee da orto, pioppo 


erbaio 

ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, vite 
alta o moderata a seconda delle condizioni fisiografiche 
alta 
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TUR2 - Suoli Turriaco franchi 


Suoli pianeggianti, profondi, franchi o franco-sabbiosi, alcalini, 
ben drenati delle alluvioni recenti, medio-distali di Isonzo e Torre 
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1. Descrizione 


I suoli TUR2 si riscontrano nel settore centrale del territorio, particolarmente nel- 
le aree di spaglio a granulometria medio-grossolana del tratto medio-distale e nel- 
le aree golenali di Isonzo e Torre. I materiali parentali sono costituiti prevalentemen- 
te da sabbie e subordinatamente da limi calcarei. 

I suoli TUR2 presentano un tenore di carbonati paragonabile a quello del substra- 
to fin dalla superficie, un modesto grado di aggregazione delle particelle e valori si- 
gnificativi di carbonio organico in profondità. Queste caratteristiche, associate al- 
la variabilità locale dei suoli che è condizionata dalla loro posizione ed età, porta- 
no a classificarli come Ca/caric Fluvisols (FAO, 1998) se derivano dall’evoluzio- 
ne di sedimenti molto recenti, e come Ca/cari-Fluvic Cambisols se presentano un 
orizzonte cambico sufficientemente espresso. 

Il topsoil, di colore bruno giallastro, ha tessitura franca o franco-sabbiosa ed è in ge- 
nere privo di scheletro; ha una bassa dotazione di sostanza organica; è alcalino ed 
estremamente calcareo; i valori di calcare attivo sono bassi (3-5%). Il subsoil ha una 
granulometria franca grossolana, è alcalino ed estremamente calcareo. 

Il potere adsorbente del suolo passa da moderato a basso scendendo lungo il profi- 
lo in quanto modesta è la presenza di colloidi minerali. 

Non presentano in genere limitazioni all’approfondimento radicale; solamente in 
profondità si rinvengono ghiaie che possono ridurre lo sviluppo delle radici. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata (150-180 mm) e condizio- 
nata dalla granulometria tendenzialmente grossolana. L’irrigazione è utile nelle 
annate siccitose e per le colture esigenti per ottenere buone rese produttive. Si con- 
sigliano volumi d’adacquamento medi con turni di 7-10 giorni. Nei settori meridio- 
nali, caratterizzati da minore piovosità e maggiore evapotraspirazione per l’azione 
delle brezze, aumenta il fabbisogno irriguo. Andrà privilegiato l’impiego di irri- 
gatori e macchine che consentano una discreta uniformità di distribuzione dell’ac- 
qua anche nelle più ventose ore pomeridiane. 

La permeabilità è moderatamente alta ed 1 suoli, privi in genere di screziature di o0s- 
sidoriduzione, si mostrano ben drenati. Non necessitano in genere di opere per fa- 
cilitare lo scolo delle acque in eccesso; nella parte meridionale del territorio può es- 
sere utile la baulatura con capifosso. 

Le lavorazioni del suolo non sono significativamente condizionate e limitate dalle 
caratteristiche dei suoli. È comunque auspicabile che la lavorazione principale ven- 
ga eseguita al più tardi in inverno in quanto la preparazione del letto di semina ef- 
fettuata immediatamente dopo l’aratura può ridurre la sofficità. Inoltre nella prepa- 
razione del letto di semina occorre porre attenzione a non produrre troppa terra fi- 
ne, per evitare il rischio di formazione di crosta superficiale. I tempi di attesa per le 
lavorazioni dopo un evento piovoso sono brevi e modesto è il lavoro meccanico per 
la preparazione del terreno, mentre rilevante e l’usura degli attrezzi. 

I suoli TUR2 non presentano limitazioni per la maggior parte delle colture, spe- 
cie se gestiti in condizioni irrigue. Sussistono limitazioni nei confronti delle coltu- 


re con forti esigenze idriche e che prediligono buoni tenori d’argilla. Modeste so- 

no le limitazioni legate al calcare attivo. 

Con riferimento ad una gestione in irriguo questi suoli sono molto adatti a prato av- 

vicendato, erbaio, cereali a.v., mais, soia, ortaggi da frutto, ortaggi da foglia, pata- 

ta, asparago, brassicacee da orto; moderatamente adatti a barbabietola, pioppo; 

poco adatti ad ortaggi da legume e vite. 

Questi suoli conferiscono una protezione in genere moderata nei confronti 

delle acque sotterranee; la variabilità dipende dalle condizioni fisiografiche. e 


i pri è aa 
La protezione verso le acque superficiali è alta. Ba cs 


2. Suoli concorrenti 


TURI: si differenziano per la tessitura franco-limosa in superficie; 
SAGL1:: si differenziano per il minore spessore. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli TUR2 sono presenti in sei unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
C9: complesso suoli TUR2 e suoli SAG1 (molto frequente); 

C12: associazione suoli TUR2 e suoli TURI (molto frequente); 

C10: complesso suoli TUR2, suoli TURI e suoli SAGI (molto frequente); 

C8: complesso suoli SAGI, suoli TUR2 e suoli SAG2 (moderatamente frequente); 
C7: complesso suoli SAGI1 e suoli TUR2 (moderatamente frequente); 

C6: complesso suoli SAGI, suoli SAG2 e suoli TUR2 (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli TUR2 
Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-B-C. L’orizzonte sottosuperficiale 
presenta un modesto grado di aggregazione e talvolta una lieve decarbonatazione, 
il livello di carbonio organico è significativo anche in profondità. 


Caratteri diagnostici. 
Materiale di suolo fluvico e calcareo, talvolta orizzonte cambico mal espresso. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-loamy, carbonatic, mesic Typic Udifluvents (LDEH/C6/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcaric Fluvisols (FL-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: FL-ca/5311/5/2/1 
Classificazione: Calcaric Fluvisols 

Materiale parentale: sabbie di terrazzi fluviali 
Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: <15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli TUR2 


Sigla del pedon: PD38 

Comune: Staranzano (loc. Villaraspa) 

Tavola CRN 1:25000: 088-SE 

Quota: 4m 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Coarse-loamy, carbonatic, mesic Typic Udifluvent 

(LDEH/C6/C2/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Calcaric Fluvisol (FL-ca) 
Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Tiziano Mion 
Ap: 0-45 cm; franco; scheletro assente; colore bruno giallastro scu- I@WRTETSTCOncaE mn 

ro (10YR4,5/4), screziature assenti; struttura poliedrica su- |a i) SEMONTON ti 
bangolare, media, moderatamente distinguibile; concentrazio- | &{- = FIRARERORORA 


SR LI 


ni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, molto fini; violen- 
ta effervescenza; alcalino; limite abrupto. 


AA 
SELERO pf EC LU de 


MR 
LATI 


CITIERMORA: 
br a È 


B: 45-82 cm; franco; scheletro assente; colore bruno giallastro 
(10YRS5/4), screziature assenti; struttura poliedrica subangola- 
re, media, moderatamente distinguibile; concentrazioni e pel- 
licole assenti; poche radici erbacee, molto fini; violenta effer- 
vescenza; alcalino; limite abrupto. 


(e 
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Cl: 82-135 cm; franco-sabbioso; scheletro assente; colore bruno 
giallastro chiaro (10YR5,5/4), screziature assenti; struttura 
poliedrica subangolare, media, poco distinguibile; poche ra- 
dici erbacee, molto fini; violenta effervescenza; alcalino; ll- 
mite chiaro. 


CR 135-160 cm; franco-sabbioso; scheletro assente; colore bru- 
no giallastro chiaro (10YR5,5/4) con abbondanti screziature  RASGUEGUE 
brune molto pallide (10YR7/3), fini; struttura poliedrica su- 
bangolare, media, poco distinguibile; violenta effervescenza; alcalino; limite sconosciuto. 


Tessitura Carbonati Calcare 
totali attivo 
7, 





organico 
Fosforo 
assimilabile 


CaCO: eq. | CaCO3 eq. 


Sabbia Limo Argilla 
2-0.05 mm 0 < Rai 2 nti 
[| ® | | * | men | mafia [meg/00g 
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Caratteri e qualità dei suoli TUR2 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


assente 

assente 

assente 

franca o franco-sabbiosa 
franca grossolana 
estremamente calcareo 
basso 

alcalina 

dotazione bassa 
moderata 

franca grossolana 
estremamente calcareo 
alcalina 

bassa 

molto frequente tra 100 e 150 cm 
assente 

assente 

assente 

assente 

elevata 
moderatamente alta 
ben drenato 
trascurabile 


assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli TUR2 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 


(in irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 
Molto adatto 


Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 
Acque profonde 


Acque superficiali 


resistenza meccanica scarsa, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi rilevante 


buona 
debole 


non necessaria 


di soccorso nelle annate siccitose, volumi medi 


prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., mais, soia, ortaggi 
da frutto, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee 
da orto 


barbabietola, pioppo 


ortaggi da legume, vite 


moderata, la variabilità dipende dalle condizioni 
fisiografiche 





alta 
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Zona costiera 
goriziana 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. DI1. 


Unità cartografica Di e Asta medio-distale 
dell’Isonzo 


Associazione suoli BRA1-FOS2 
Brancolo franco-limosi, mal drenati 
Fossalon franco-sabbiosi, moderatamente ben drenati 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è rappresentata dall’area golenale del fiume Isonzo nella par- 
te terminale del suo corso attuale, compresa tra le opere di difesa che la delimita- 
no. Questo rappresenta il suo penultimo percorso naturale, poiché a partire dal XIX 
secolo e continuando la tendenza al progressivo spostamento della sua foce da 
ovest ad est, l’odierno canale della Quarantia divenne la via di deflusso principale. 
Per ovviare all’interramento del porto di Monfalcone, nel 1935 il corso di Punta 
Sdobba venne ripristinato mediante opere di arginatura, mentre quello della Qua- 
rantia fu destinato solo alla gestione degli eventi di piena. In questo tratto il fiume 
ha ormai abbandonato l’aspetto di un corso d’acqua di tipo braided ma, probabil- 
mente a causa della brevità del suo corso planiziale o dei frequenti cambiamenti di 
percorso che hanno caratterizzato la sua storia recente, non è evoluto in un corso 
d’acqua meandreggiante. Il fiume ha quindi un aspetto monocursale, debolmente 
sinuoso. I suoi depositi in alveo sono costituiti da isole mobili sabbiose. I deposi- 





ti sabbiosi sono presenti anche nella parte alta della zona golenale, mentre diventa- 
no via via più fini procedendo verso la foce. 

Nelle aree golenali sono presenti dei seminativi ed alcuni impianti di pioppo ibri- 
do. Forme e dimensioni degli appezzamenti sono fortemente condizionate dal per- 
corso del fiume e dalle opere di arginatura: prevalgono perciò forme allungate con 
limiti a volte curvilinei. 

In questo tratto il corso dell’Isonzo è caratterizzato da argini piuttosto stretti en- 
tro i quali si possono sviluppare le associazioni vegetali arboree ed erbacee piutto- 
sto igrofile. La parte centrale è occupata dal corso d’acqua vero e proprio, sempre 
piuttosto consistente. Le sponde invece possono presentare tre situazioni: fanghi con 
colonizzazione di specie annuali come Polygonum lapathifolium, vasti canneti 
(Phragmitetum australis) e boschi ripariali, dominati dal pioppo bianco e dal sali- 
ce bianco (Populetum albae). Alcuni di essi sono trasformati in ampie superfici ad 
Amorpha fruticosa. Gli argini invece sono spesso sfalciati e occupati da arrenate- 
reti (Centaureo carniolicae-Arrhenatheretum). 

L’unità cartografica è costituita da un’unica delineazione di forma allungata la cui 
estensione complessiva è di 4,2 km?. I limiti sono debolmente ondulati ed il grado 
di frammentazione è pari a 5,59. Le quote sono comprese tra -2 e 5 m, con preva- 
lenza della porzione al di sopra del livello del mare. Sono rappresentati gli interval- 
li di pendenza tra 0,1-0,2% e 4-5%, maggiori le frequenze tra 0,5 e 2%. 


Uso del suolo nel- 
l'u.c. Di secondo 
MOLAND FVG. 


|. Seminativi in aree non irrigue 
MI Boschi di latifoglie 
&888 Fiumi 

| Paludi salmastre 


WWW Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 
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2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 30% 
Boschi di latifoglie 28% 
Fiumi 27% 
Paludi salmastre 12% 
Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 3% 
3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


BRA1 Suoli Brancolo franco-limosi, mal drenati. Ca/cari-Humic Gleysols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


FOS?2 Suoli Fossalon franco-sabbiosi, moderatamente ben drenati. 
Calcari-Gleyic Fluvisols. 
Suoli franco-sabbiosi o franchi, con scheletro assente, alcalini, 
moderatamente ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


FOS2 30% 


Suoli diss. 
10% 


BRA1 60% 


I suoli BRAI rappresentano la tipologia principale e si riscontrano nelle aree più de- 
presse mentre i suoli FOS2 in corrispondenza dei depositi più grossolani. I suoli dis- 
simili non sono limitanti. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 2,6 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica nei confronti delle altre unità del contenitore pedo- 
geografico corrispondono ad opere di arginatura. Il limite con le unità C1 e C2 è in- 
vece posto arbitrariamente in corrispondenza del passaggio da un corso d’acqua 
ad isole ghiaioso-sabbiose ad uno monocursale. La copertura aerofotografica ed 


ortofotografica della zona è buona, il DTM è accurato. Il grado di fiducia dei limi- 
ti delle delineazioni può essere considerato molto buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


C1: è concorrente per la genesi e l’età. Differisce per la morfologia propria di un 
corso d’acqua braided ad isole ghiaioso-sabbiose. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. D2. 


Unità cartografica D2 e Dosso attuale distale 
dell’Isonzo 


Associazione suoli FOS1-TUR1-FOS3 

Fossalon franco-limosi, piuttosto mal drenati 

Turriaco franco-limosi 

Fossalon franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati 


1. Ambiente 


L’unità cartografica corrisponde al dosso attuale del fiume Isonzo con quote al di so- 
pra del livello medio del mare. Il dosso è simmetrico rispetto al corso attuale ed è 
ben pronunciato nella parte alta, mentre tende a scomparire verso la foce attuale, do- 
ve il corso d’acqua è separato dalle aree depresse latistanti da opere di arginatura. In 
corrispondenza della sua ultima foce naturale, invece, identificata nel canale della 
Quarantia, il dosso prosegue quasi fino al mare con quote superiori allo zero. La par- 
te compresa tra i due corsi d’acqua, che morfologicamente apparterrebbe a questa 
unità, è stata però attribuita all’unità D$, poiché presenta problemi di salinità dei suo- 
li. I sedimenti sono caratterizzati da tessitura prevalentemente fine e da natura calcarea. 
Il territorio dell’unità è occupato quasi completamente da seminativi e sono abba- 
stanza diffusi gli impianti di pioppo ibrido. Gli appezzamenti hanno grandi dimen- 
sioni e forme molto regolari. L’area, che si trova immediatamente al di sopra del li- 
vello del mare ad esclusione di alcune porzioni di piccola estensione, è stata ogget- 
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to di bonifica negli anni ’20 e ’30 del secolo scorso. I terreni sono sistemati alla fer- 
rarese con un sistema di scoline e canali che scaricano le acque nel canale Branco- 
lo; nella zona delle Borlece e nella delineazione in destra Isonzo lo scolo è mecca- 
nico e avviene mediante idrovore. 

Gli unici insediamenti sono costituiti da casolari e aziende isolate; l’unità è attraver- 
sata da un’importante infrastruttura viaria. 

L’estensione complessiva dell’unità cartografica, costituita da 2 delineazioni, è di 
7,4 km?. I limiti sono ondulati ed il grado di frammentazione è pari a 2,86. Le quo- 
te sono comprese tra -1 e 4 m, pertanto il territorio è in gran parte al di sopra del li- 
vello del mare. Sono rappresentati tutti gli intervalli di pendenza tra 0-0,1% e 2-3%, 
la frequenza maggiore si ha tra 0,2 e 1%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono: 


Seminativi in aree non irrigue 96% 
Complessi agro-industriali 2% 


|_—Seminativi in aree non irrigue 
Complessi agro-industriali 
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Uso del suolo nel- 
l’u.c. D2 secondo 
MOLAND FVG. 
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Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come canali, infrastrutture tecnologiche di pubblica utilità, aree a vegetazione bo- 
schiva e arbustiva in evoluzione e boschi di latifoglie. 


3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


FOSI Suoli Fossalon franco-limosi, piuttosto mal drenati. 
Gleyi-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


TURA1 Suoli Turriaco franco-limosi. Cal/cari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 


FOS3 Suoli Fossalon franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati. 
Gleyi-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto mal 
drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


TUR1 20% 
FOS3 15% 


Suoli diss. 
10% 


FOS1 55% 


I suoli FOSI1 sono ubiquitari nell’unità. I suoli TURI, che rispetto all’ortotipo pre- 
sentano condizioni di idromorfia al di sotto del primo metro dalla superficie, si ri- 
scontrano nelle vicinanze del corso dell’Isonzo nelle aree più rilevate, mentre i 
suoli FOS3 sono diffusi nella porzione meridionale della delineazione in sinistra 
Isonzo. Suoli dissimili, non limitanti, si differenziano per una tessitura più gros- 
solana. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 6,2 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica corrispondono ad opere di arginatura solo nei con- 
fronti delle unità cartografiche DI e D16; quelli con le adiacenti e concorrenti uni- 
tà DS e D6 sono invece incerti e sfumati, come pure quello con l’unità D4. Essi 
sono stati ricostruiti sulla base del DTM e controllati in campagna con le proprie- 
tà dei suoli prevalenti. Esiste inoltre motivo di concorrenza con l’unità D3, non 


adiacente, che tuttavia si differenzia per quota. I limiti con il contenitore C, carat- 
terizzato da un livello della falda più profondo, sono stati individuati prevalentemen- 
te sulla base delle osservazioni di campagna. La copertura aerofotografica ed orto- 
fotografica della zona è buona, ad eccezione di un’esigua porzione nella parte 
orientale, il DTM è accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è co- 
munque medio-buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 
C13: è concorrente per la genesi e l’aspetto superficiale. Differisce per le miglio- 
ri condizioni di drenaggio. 


D3: è concorrente per le caratteristiche dei suoli. Differisce per l'aspetto superfi- 
ciale e per la quota al di sotto del livello medio del mare. 


D5: è concorrente per le caratteristiche dei suoli. Differisce per l'aspetto superfi- 
ciale, la posizione più rilevata e l’uso del suolo. 


DE: è concorrente per l’aspetto superficiale. Differisce per le caratteristiche dei 
suoli e per la posizione più depressa. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. D3. 


Unità cartografica D3 e Paleoalvei distali 
dell’Isonzo 


Associazione suoli FOS1-FOS3-TUR1 

Fossalon franco-limosi, piuttosto mal drenati 

Fossalon franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati 
Turriaco franco-limosi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è rappresentata dagli antichi percorsi del fiume Isonzo, attual- 
mente abbandonati e bonificati. La loro presenza è testimoniata non solo dalla car- 
tografia storica e da toponimi come “Isonzato” ed “Isonzo vecchio”, ma anche dal- 
la presenza di dossi fluviali leggermente rilevati rispetto alle zone circostanti. Le aree 
di dosso sono perciò caratterizzate da quote generalmente superiori o leggermen- 
te inferiori al livello medio del mare. Una morfologia di questo tipo è riconoscibi- 
le in corrispondenza dell’Isonzato che veniva rappresentato nelle carte della fine del 
XVII secolo con una foce autonoma, che è ancora possibile seguire a sud; attual- 
mente il corso d’acqua ha carattere di risorgiva ed affluisce nell’Isonzo con un’an- 
sa verso est. La bonifica del bacino di Isola Morosini, a seguito dell’inaugurazio- 
ne nel 1912 di un impianto idroelettrico per la bonifica a scolo meccanico, costitui- 
sce il primo intervento organico eseguito in quest'area, interrotto dallo scoppio 
della Prima Guerra Mondiale. 





È stata attribuita a questa unità anche la zona denominata Valle Dossi, riconoscibi- 
le come terra emersa nella cartografia storica antecedente alle opere di bonifica e for- 
se riconducibile alla presenza di un dosso ancora più antico. I sedimenti sono carat- 
terizzati da tessitura prevalentemente fine e da natura calcarea. 

La maggior parte dell’unità si trova immediatamente al di sotto del livello del ma- 
re e la situazione odierna è il risultato dell’imponente opera di bonifica eseguita 
negli anni "20 e ’30 del secolo scorso. A sud dell’Isonzato il paesaggio è caratteriz- 
zato da un sistema di strade tra loro ortogonali e da un corrispondente sistema di ca- 
nali che delimitano gli appezzamenti: questi hanno perciò forme estremamente re- 
golari e grandi dimensioni. Anche gli insediamenti sono disposti con regolarità 
lungo le direttrici delle strade interpoderali, secondo uno schema comune alle ope- 
re di bonifica del periodo: i centri aziendali si trovano ai crocevia, a gruppi di quat- 
tro, e sono posizionati al vertice del rettangolo che costituisce la superficie del- 
l’azienda. Il territorio è destinato quasi interamente a seminativo ed i terreni sono 
sistemati alla ferrarese con un sistema di scoline e canali che scaricano le acque 
nell’Isonzato o nel canale Tiel-Zemole mediante idrovore. Nella porzione in sini- 
stra Isonzato della delineazione principale, l'allontanamento delle acque in ecces- 
so è garantito dal drenaggio tubolare. Gli eventuali apporti irrigui sono garantiti 
con subirrigazione nell’area in sinistra Isonzato, regolando opportunamente il livel- 
lo della falda; nella delineazione occidentale l’irrigazione invece è a pioggia. 
Lungo l’Isonzato sono presenti lembi ridotti di vegetazione erbacea ripariale. 
L’unità cartografica è costituita da 2 delineazioni, ed ha estensione complessiva di 
10,4 km?. I limiti sono da debolmente ondulati a quasi rettilinei ed il grado di fram- 
mentazione è pari a 2,39. Le quote sono comprese tra -1 e 1 m, ma la maggior par- 
te dell’area si trova al di sotto del livello del mare. Sono rappresentati tutti gli in- 
tervalli di pendenza tra 0-0,1% e 1-2% con frequenze più elevate nell’intervallo 
tra 0,2 e 1%. Le pendenze più elevate sono dovute alla presenza di opere di argina- 
tura o di rilevati stradali. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 87% 
Paludi salmastre 6% 
Fiumi* 5% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come tessuto residenziale discontinuo sparso, complessi agro-industriali, cana- 
li, brughiere e cespuglieti, boschi di latifoglie. 

* L’area indicata come fiumi corrisponde al corso del fiume Isonzato, quella come canali, 


al canale Zemole. Il tessuto residenziale discontinuo sparso è rappresentato dai centri azien- 
dali. 
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| —Seminativi in aree non irrigue 
. Paludi salmastre 


888 Fiumi 











Uso del suolo nel- 3. Suoli 
l'u.c. D3 secondo 
MOLAND FVG. I principali tipi.di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


FOSI1 Suoli Fossalon franco-limosi, piuttosto mal drenati. 
Gleyi-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


FOS3 Suoli Fossalon franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati. 
Gleyi-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto mal 
drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


TUR1 Suoli Turriaco franco-limosi. Ca/cari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 
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FOS3 25% 
TUR1 20% 


Suoli diss. 
limitanti 
10% 


FOS1 45% 


I suoli FOSI sono ubiquitari nell’unità, i suoli FOS3 sono diffusi nella porzione me- 
ridionale in destra Isonzato, mentre i suoli TURI, che rispetto all’ortotipo presen- 
tano condizioni di idromorfia al di sotto del primo metro dalla superficie, si ri- 
scontrano in corrispondenza dei dossi fluviali leggermente rilevati. Suoli dissimi- 
li, limitanti, si differenziano per le peggiori condizioni di drenaggio. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 3,7 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono stati tracciati in parte sulla base della cartogra- 
fia storica ed in alcuni casi sono evidenziati dalla forma delle delineazioni, come per 
il limite settentrionale dell’area denominata Valle Dossi, oppure da un colore più 
chiaro del suolo in superficie, rispetto all’unità D4. Il limite è abbastanza netto an- 
che nei confronti dell’unità D$, caratterizzata da problemi di salinità che diventa- 
no particolarmente evidenti in presenza delle colture. I limiti con l’unità DI sono 
rappresentati da opere di arginatura. Più problematici sono i limiti con le unità D6 
e D7, con cui esiste motivo di concorrenza, definiti in base alle caratteristiche dei 
suoli. L'aspetto superficiale delle unità è infatti molto simile e può essere imputa- 
to alle intense opere di sistemazione realizzate con la bonifica. La copertura aero- 
fotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM è accurato. Il grado di fi- 
ducia dei limiti delle delineazioni è medio-buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 
D2: è concorrente per le caratteristiche dei suoli. Differisce per l’aspetto superfi- 
ciale e per la quota prevalentemente al di sopra del livello medio del mare. 


D6: è concorrente per l’aspetto superficiale. Differisce per le caratteristiche dei 
suoli. 


D7: è concorrente per l’aspetto superficiale. Differisce per la quota meno elevata. 
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Unità cartografica D4 e Aree depresse a 
spiccata idromorfia 


Associazione suoli BRA1-BRA2-FOS1 

Brancolo franco-limosi, mal drenati 

Brancolo franco-limoso-argillosi, mal drenati 
ao Fossalon franco-limosi, piuttosto mal drenati 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è costituita dalle aree bonificate, situate al di sotto del livello 
medio del mare, ma arretrate rispetto all’attuale linea di costa, caratterizzate da 
problemi di ristagno e dal frequente rinvenimento di strati torbosi che conferisco- 
no al suolo un colore scuro anche in superficie. La presenza di suoli scuri e di aree 
depresse è confermata anche dall’uso di toponimi come “Volta scura”. I sedimen- 
ti sono caratterizzati da tessitura prevalentemente fine e da natura calcarea. 
Nella cartografia storica queste aree sono generalmente rappresentate come aree 
paludose solcate da un reticolo di drenaggio naturale le cui tracce sono ancora debol- 
mente visibili nelle foto aeree, talvolta evidenziate dal diverso grado di sviluppo 
delle colture. La bonifica che ha interessato quasi tutta l’unità è stata eseguita negli 
anni ’20 e ’30 del secolo scorso. Il territorio è oggi destinato quasi interamente a 
Rappresentazione | seminativo con appezzamenti dalla forma regolare e dalle grandi dimensioni. Nel- 


su ortofotocarta A : 2 | . 
di una porzione la porzione tra Isonzato e canale Zemole il paesaggio è caratterizzato da un sistema 


della u.c. DA. di strade tra loro ortogonali e da un corrispondente sistema di canali che delimitano 





gli appezzamenti. In tutto il territorio è stata adottata la sistemazione alla ferrarese 
con una fitta rete di scoline e canali che scaricano le acque nei collettori principali 
(Zemole, Isonzato e Brancolo) mediante idrovore. Gli eventuali apporti irrigui sono 
garantiti con subirrigazione nell’area in sinistra del canale Zemole, regolando oppor- 
tunamente il livello della falda, mentre in destra l’irrigazione è a pioggia. 

Lungo il canale Averto sono presenti lembi ridotti di vegetazione erbacea riparia- 
le. Nella delineazione orientale è ancora presente un boschetto igrofilo, con pic- 
cole risorgive al suo interno, occupato in parte da ontano nero (A/nus glutinosa) e 
in parte da salice bianco (Salix alba). 

L’unità cartografica è costituita da 4 delineazioni per un’area complessiva di 10,9 
km?. I limiti sono per lo più ondulati ed il grado di frammentazione è pari a 3,13. Le 
quote sono distribuite tra -2 e 2 m, ma più comunemente comprese nella fascia al- 
timetrica sotto il livello medio del mare. Sono rappresentati tutti gli intervalli di 
pendenza tra 0-0,1% e 1-2%, con frequenza più elevata tra 0,2 e 1%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


| _—Seminativi in aree non irrigue 


Mu Canali 
WI Boschi di latifoglie 





Uso del suolo nel- 
l’u.c. D4 secondo 
MOLAND FVG. 
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Seminativi in aree non irrigue 93% 
Canali” 3% 
Boschi di latifoglie* 2% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come tessuto residenziale discontinuo sparso, sistemi colturali e particellari com- 
plessi senza insediamenti sparsi, brughiere e cespuglieti, lagune. 


# L’area indicata come canali corrisponde ai canali Tiel e Zemole. I boschi di latifoglie sono 
rappresentati in buona parte da pioppeti. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


BRA1 Suoli Brancolo franco-limosi, mal drenati. Calcari-Humic Gleysols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


BRA2 Suoli Brancolo franco-limoso-argillosi, mal drenati. 
Calcari-Humic Gleysols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, subalcalini, 
mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 
FOSI1 Suoli Fossalon franco-limosi, piuttosto mal drenati. 
Gleyi-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto mal drenati. 


L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


BRA2 35% 
FOS1 20% 


Suoli diss. 
5% 


BRA1 40% 


I suoli BRAI sono ubiquitari nell’unità. I suoli BRA2 sono comuni lungo le trac- 
ce dei paleoalvei, mentre 1 suoli FOSI1 si riscontrano in corrispondenza delle aree 
meno depresse. Suoli dissimili, non limitanti, si differenziano per le migliori con- 
dizioni di drenaggio e la tessitura meno fine. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 5,6 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono stati in parte tracciati sulla base della cartogra- 
fia storica ed in alcuni casi corrispondono a limiti amministrativi. Nelle zone restan- 
ti sono evidenziati da un colore più scuro del suolo in superficie, che è all’origine 
anche di alcuni toponimi. Il limite è abbastanza chiaro nei confronti dell’unità DI1, 
caratterizzata dalla presenza di rilievi sabbiosi spianati con caranto in superficie. La 
loro presenza viene ulteriormente evidenziata nei periodi di coltura in atto. Più in- 
certo è il limite con l’unità D9, con cui esiste motivo di concorrenza. L'aspetto su- 
perficiale delle due unità è simile ed inoltre nella zona di confine la copertura orto- 
fotografica è scadente a cause della ripresa effettuata a stagione inoltrata. La coper- 
tura aerofotografica è invece buona, il DTM è accurato. Il grado di fiducia dei limi- 
ti delle delineazioni è comunque medio-buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


D9: è concorrente per l’aspetto superficiale e le caratteristiche dei suoli. Differisce 
per la frequente presenza di torba sia in superficie che in profondità. 
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Unità cartografica D5 e Dossi recenti distali 
dell’Isonzo 


Associazione suoli FOS1-TUR1 
Fossalon franco-limosi, piuttosto mal drenati 
Turriaco franco-limosi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è rappresentata dalla porzione distale dei dossi recenti del fiu- 
me Isonzo (Isonzo di Vermegliano, attribuito all’epoca romana, Isonzo di Fiumicel- 
lo) con quote sempre al di sopra del livello medio del mare. Le delineazioni ricon- 
ducibili a questa unità si trovano sia a destra sia a sinistra del dosso attuale e cor- 
rispondono a porzioni di territorio che rappresentano una transizione verso il con- 
tenitore C; rispetto alle altre unità del contenitore D, i problemi relativi a difficol- 
tà di drenaggio sono minori e la granulometria è relativamente più grossolana, tan- 
to da essere sede preferenziale di insediamento e da non necessitare generalmente 
di significative sistemazioni idrauliche, come testimoniato anche dalla forma irre- 
golare degli appezzamenti. 

Rappresentazione | Nelle vicinanze degli abitati aumenta la frammentazione e compaiono piccole sie- 


su ortofotocarta i spy: lond #56 È al” 
di una zioni è pi arboree ai limiti delle proprietà. L'uso del suolo prevalente è costituito da se- 


della u.c. DS. minativi e di un certo rilievo è l’area interessata dagli insediamenti industriali del- 





la zona degli Schiavetti; la vegetazione naturale o seminaturale è praticamente as- 
sente. 

L’unità cartografica è costituita da 2 delineazioni per un’estensione complessiva 
di 4,4 km?. I limiti sono più o meno ondulati ed il grado di frammentazione è pari 
a 3,48. Le quote sono comprese tra 0 e 5 m, quindi sempre superiori al livello me- 
dio del mare. Sono rappresentati tutti gli intervalli di pendenza tra 0,1-0,2% e 1-2%, 
con maggior frequenza tra 0,2 ed 1%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 64% 
Aree industriali” 17% 
Tessuto residenziale continuo mediamente denso 8% 
Tessuto residenziale discontinuo 3% 
Aree commerciali 2% 


| —Seminativi in aree non irrigue 

IU Aree industriali 

2 Tessuto residenziale continuo 
mediamente denso 

MM Tessuto residenziale discontinuo 

@88 Aree commerciali 

















Uso del suolo nel- 
l’u.c. D5 secondo 
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Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come infrastrutture tecnologiche di pubblica utilità, paludi interne, aree sportive 
e ricreative, ferrovie e superfici annesse, brughiere e cespuglieti, sistemi colturali 
e particellari complessi senza insediamenti sparsi e aree verdi urbane. 


* Le aree industriali corrispondono alla zona industriale Schiavetti. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


FOS1 Suoli Fossalon franco-limosi, piuttosto mal drenati. 
Gleyi-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


TURA1 Suoli Turriaco franco-limosi. Calcari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 


TUR1 30% 


Suoli diss. 
limitanti 
10% 


FOS1 60% 


I suoli FOSI1 sono ubiquitari nell’unità, mentre i suoli TURI, che rispetto all’orto- 
tipo presentano condizioni di idromorfia al di sotto del primo metro dalla superfi- 
cie, si riscontrano in corrispondenza delle aree più rilevate. Suoli dissimili, limitan- 
ti, si differenziano per le peggiori condizioni di drenaggio. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 9,0 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica con le unità del contenitore pedogeografico C so- 
no determinati dalle proprietà idrologiche del suolo e non vengono evidenziate 
dalla fotointerpretazione. Quelli con le unità D2, D4, D6, D9 e DIO sono caratte- 
rizzati da un ulteriore peggioramento di queste proprietà, evidenziato dalle sistema- 
zioni e dalle opere di bonifica. Il confine con il contenitore pedogeografico F è, 
infine, determinato dalla forte antropizzazione. La copertura ortofotografica della 
zona è stata parzialmente realizzata a stagione avanzata ma, in questo caso speci- 
fico, ciò costituisce un vantaggio, evidenziando le differenze vegetazionali. Il DTM 
è accurato. Il grado di fiducia può essere pertanto considerato medio. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


C13: è concorrente per la genesi e l’aspetto superficiale. Differisce per le miglio- 
ri condizioni di drenaggio. 

D2: è concorrente per le caratteristiche dei suoli. Differisce per l’aspetto superfi- 
ciale, la quota minore e l’uso del suolo. 
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Unità cartografica D6 e Area depressa tra 
Isonzo ed Isonzato 


Associazione suoli FOS3-BRA2 
Fossalon franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati 
Brancolo franco-limoso-argillosi, mal drenati 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è rappresentata dall’area depressa tra il dosso dell’Isonzo attua- 
le e quello dell’Isonzato che, pur trovandosi nella parte occidentale al di sopra del 
livello medio del mare, è caratterizzata da problemi di drenaggio e tessitura più fi- 
na. I terreni sono stati perciò oggetto di bonifica; sono in parte sistemati alla ferra- 
rese e in parte l’emungimento è affidato a dreni interrati; le acque vengono poi 
scaricate nell’Isonzato attraverso idrovore. 
L’unità cartografica presenta nel suo complesso caratteri di grande omogeneità, 
con estesi appezzamenti di forma regolare destinati quasi interamente a seminati- 
vo. Veniva già rappresentata come zona agricola nella cartografia storica anteceden- 
te alle grandi opere di bonifica; rappresenta pertanto una situazione di transizione 
Rappresentazione | tra le aree che non presentano problemi idraulici a nord e quelle paludose bonifica- 


su ortofotocarta i 4 ‘ IA ur : . ‘ 
di una porzione te a sud. Gli insediamenti abitativi sono costituiti da aziende isolate. Lungo l’Ison- 


della u.c. D6. zato sono presenti lembi ridotti di vegetazione erbacea ripariale. 





L’unità cartografica è costituita da un’unica delineazione di forma allungata con 
estensione complessiva di 4,8 km?. I limiti sono ondulati ed il grado di frammenta- 
zione è pari a 3,41. Le quote sono comprese tra -1 e 3 m e la maggior parte del 
territorio si trova al di sopra del livello del mare. Sono rappresentati tutti gli inter- 
valli di pendenza tra 0-0,1% e 1-2%, ma quello più frequente è 0,2-0,5%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 95% 
Brughiere e cespuglieti 3% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso 2% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come fiumi. 


| _—.Seminativi in aree non irrigue 
x Brughiere e cespuglieti 
ES Tessuto residenziale discontinuo sparso 


Uso del suolo nel- 
l'u.c. D6 secondo 
MOLAND FVG. 
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3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


FOS3 Suoli Fossalon franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati. 
Gleyi-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto mal 
drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


BRA2 Suoli Brancolo franco-limoso-argillosi, mal drenati. 
Calcari-Humic Gleysols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, subalcalini, 
mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


BRA2 25% 


Suoli diss. 
10% 


FOS3 65% 


I suoli BRA2 sono diffusi lungo l’Isonzato, mentre i FOS3, che costituiscono il 
suolo dominante, nella restante parte dell’unità. Suoli dissimili, non limitanti, dif- 
feriscono per la tessitura meno fine. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 4,0 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica con le unità concorrenti D2, D3 e con l’unità DS so- 
no stati ricavati dall’analisi del DTM, dallo studio della cartografia storica e dal 
rilevamento di campagna. Più evidenti sono i limiti con l’unità cartografica D4, 
che si differenzia per una colorazione più scura in superficie. In ogni caso il passag- 
gio da un’unità all’altra avviene in maniera graduale, ad eccezione dell’unità DI, che 
possiede un limite antropico legato alla presenza delle opere di arginatura. La co- 
pertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM è accurato. 
Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è comunque medio. 


5. Unità cartografiche concorrenti 
D2: è concorrente per l’aspetto superficiale. Differisce per le caratteristiche dei 
suoli e per la posizione più elevata. 


D3: è concorrente per l’aspetto superficiale. Differisce per le caratteristiche dei 
suoli. 


Unità cartografica D7 e Area depressa del 
Fossalon 


Associazione suoli FOS1-FOS2-FOS3 

Fossalon franco-limosi, piuttosto mal drenati 

Fossalon franco-sabbiosi, moderatamente ben drenati 
Fossalon franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati 


1. Ambiente 


Corrisponde alla porzione più ampia della zona di bonifica, denominata Fossalon 
e La Cavanata, separate dal corso sinuoso del canale Averto. All’unità appartiene 
anche l’area bonificata di San Marco. 

La maggior parte dell’unità si trova immediatamente al di sotto del livello del ma- 
re e, per quanto riguarda la delineazione del Fossalon, la situazione odierna è il ri- 
sultato di un'imponente opera di bonifica che ebbe inizio nel 1928 e necessitò suc- 
cessivamente di riparazioni al sistema di difesa arginale ed alle opere di scolo mec- 
canico in seguito ai danni subiti nel secondo conflitto mondiale. Altre opere di rin- 
forzo al sistema di arginatura perilagunare furono condotte successivamente all’al- 
luvione del 1966. In questa delineazione il paesaggio è caratterizzato da un sistema 
di strade tra loro ortogonali e da un corrispondente sistema di canali che delimitano 
gli appezzamenti: questi hanno perciò forme estremamente regolari e grandi dimen- 
sioni. Anche 1 centri aziendali sono disposti con regolarità lungo le direttrici delle stra- 





Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. D7. 


Uso del suolo nel- 
l'u.c. D7 secondo 
MOLAND FVG. 


de interpoderali, secondo uno schema comune alle opere di bonifica del periodo: 
gli edifici si trovano ai crocevia, a gruppi di quattro, e sono posizionati al vertice del 
rettangolo che costituisce la superficie aziendale. Gli insediamenti vennero popola- 
ti da famiglie di esuli istriani e da famiglie provenienti dal Veneto, come testimonia- 
to ancora dalla toponomastica che registra nomi quali “Chioggia” e “Torcello”. I 
terreni sono sistemati alla ferrarese con un sistema di scoline e canali che scaricano 
le acque nell’Isonzato attraverso idrovore. Gli eventuali apporti irrigui sono garan- 
titi con subirrigazione, regolando opportunamente il livello della falda. 

Il territorio è destinato quasi interamente a seminativo e gli insediamenti sono co- 
stituiti dal centro di Fossalon e dalle aziende isolate. 

In quest’unità sono presenti anche alcuni lembi di vegetazione naturale. Il canale 
Averto che l’attraversa ed è inserito nel Sito di importanza comunitaria (SIC) deno- 
minato “Valle Cavanata e Banco Mula di Muggia”, è relativamente ricco di canne- 
ti e altre formazioni ripariali e vi è incluso un boschetto misto, di origine antropica. 
L’unità cartografica è costituita da una delineazione principale e da una di minori 
dimensioni, per un’estensione complessiva di 10,7 km?. I limiti sono più o meno on- 
dulati, localmente rettilinei ed il grado di frammentazione è pari a 1,90. Le quote 
sono distribuite in un intervallo tra -2 e 1 m; la maggior parte dell’unità cartogra- 
fica si trova al di sotto del livello medio del mare. Sono rappresentati tutti gli inter- 
valli di pendenza tra 0-0,1% e 1-2%, ma maggiori frequenze si hanno tra 0,2 e 1%. 


._—Seminativi in aree non irrigue 
$&5 Tessuto residenziale discontinuo sparso 
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2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 96% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso* 3% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree dei servizi pubblici e privati, aree sportive e ricreative, canali, lagune 
e paludi salmastre. 


* Il tessuto residenziale discontinuo sparso è rappresentato dagli insediamenti nella zona di 
Fossalon. 


3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


FOS1 Suoli Fossalon franco-limosi, piuttosto mal drenati. 
Gleyi-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


FOS?2 Suoli Fossalon franco-sabbiosi, moderatamente ben drenati. 
Calcari-Gleyic Fluvisols. 
Suoli franco-sabbiosi o franchi, con scheletro assente, alcalini, 
moderatamente ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


FOS3 Suoli Fossalon franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati. 
Gleyi-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto mal 
drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


FOS2 20% 
FOS3 15% 


Suoli diss. 
10% 


FOS1 55% 





I suoli FOSI sono ubiquitari nell’unità, i suoli FOS3 sono diffusi lungo il canale 
Averto, mentre i suoli FOS2 si riscontrano in corrispondenza dei dossi fluviali. I suo- 
li dissimili sono in genere non limitanti. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 4,3 oss./km?. 


391 


392 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica talvolta coincidono con limiti amministrativi 0 
morfologici, oppure sono caratterizzati da un buon grado di distinguibilità, ad esem- 
pio nei confronti delle unità D13, D14 e D15. Altrove possono essere facilmente ri- 
costruiti sulla base della cartografia storica (unità D3, con cui esiste motivo di con- 
correnza) oppure mediante la fotointerpretazione come per l’unità D8, dove i pro- 
blemi legati alla salinità dei suoli sono evidenziati dal diverso grado di sviluppo del- 
le colture. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il 
DTM è accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è pertanto buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


D3: è concorrente per l’aspetto superficiale. Differisce per la quota più elevata. 


Unità cartografica D8 e Fascia costiera con 
infiltrazione salina 


Associazione suoli FOS1-BRA2 
Fossalon franco-limosi, piuttosto mal drenati 
Brancolo franco-limoso-argillosi, mal drenati 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è rappresentata dalla porzione di fascia costiera o perilagunare 
dove i suoli presentano problemi di salinità. Questa fascia è molto più pronunciata 
nella zona perilagunare, dove può essere ampia anche 500 m, mentre è molto ridot- 
ta verso il mare aperto, dove non raggiunge i 100 m. Per le loro caratteristiche, so- 
no attribuite a quest’unità anche le porzioni di territorio bonificato tra Punta Sdob- 
ba ed il canale della Quarantia e la zona denominata Valle Cavarera, presso Grado, 
bonificata tra il 1955 ed il 1960 (Gatto e Marocco, 1992). La presenza di suoli sali- 
ni si manifesta nell’aspetto superficiale dei suoli sotto forma di chiazze biancastre, 
in particolare in prossimità delle scoline; gli effetti della salinità sono particolar- 
mente evidenti in presenza delle colture. Entrambe queste caratteristiche, tuttavia, 
sono comuni anche ai suoli sabbiosi, e devono pertanto essere controllate sul terreno. 
Si tratta di un’unità prevalentemente occupata da seminativi, in continuità con le uni- 
tà limitrofe; gli appezzamenti sono perciò di grandi dimensioni e presentano la si- 
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stemazione idraulica alla ferrarese, comune a tutta la zona costiera. Lo scolo delle 
acque è meccanico, garantito dalle idrovore, mentre gli eventuali apporti irrigui 
sono garantiti dalla subirrigazione con la regolazione della falda a livello consorti- 
le. 
Questi terreni alcalini-salini presentano problemi dovuti alla difficoltà di assorbi- 
mento dell’acqua a causa dell’elevata pressione osmotica della soluzione circolan- 
te e al deterioramento della struttura del terreno, ma anche a squilibri nutrizionali 
ed alla tossicità di alcuni ioni. Per ovviare almeno parzialmente a questi limiti oc- 
corre intervenire con dilavamento della salinità tramite sistemi ad aspersione, con 
volumi elevati per favorire l’allontanamento dei sali, avendo cura di approntare 
un’efficiente rete scolante meglio se costituita dal drenaggio tubolare. Inoltre è op- 
portuno scegliere colture resistenti alla salinità (orzo, barbabietola e frumento). 
Nella delineazione a est di Fossalon sono inclusi alcuni rimboschimenti ad olmo 
campestre (U/mus minor) e canali con acque salmastre occupati da Ruppia marit- 
tima. 
L’unità cartografica è costituita da 5 delineazioni di forma in genere allungata, per 
una superficie complessiva pari a 4,4 km?. I limiti sono da ondulati a rettilinei ed il 
grado di frammentazione è 8,64. Le quote sono comprese tra -2 e 2 m, ma più fre- 

Uso del suolo nel- ‘14% ‘4 

Ihue, DI sassado quentemente sono sotto il livello del mare. Tutte le classi di pendenza tra 0-0,1% e 

MOLAND FVG. 3-4% sono rappresentate, la maggior frequenza si riscontra tra 0,2 e 2%. 


| —Seminativi in aree non irrigue 
Paludi salmastre 


MX Canali 
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2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 87% 
Paludi salmastre 6% 
Canali 5% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come tessuto residenziale discontinuo, vigneti, sistemi colturali e particellari 
complessi senza insediamenti sparsi, boschi di latifoglie, lagune, saline, paludi in- 
terne, spiagge, dune, sabbie, aree sportive e ricreative, cantieri. 


3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


FOSI1 Suoli Fossalon franco-limosi, piuttosto mal drenati. 
Gleyi-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


BRA2 Suoli Brancolo franco-limoso-argillosi, mal drenati. 
Calcari-Humic Gleysols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, subalcalini, 
mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


BRA2 35% 


Suoli diss. 
15% 


FOS1 50% 





I suoli BRA2 sono diffusi nelle vicinanze di Raugna, mentre i suoli FOSI, che co- 
stituiscono il suolo dominante, sono ubiquitari. Suoli dissimili, non limitanti, dif- 
feriscono per la tessitura meno fine. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 3,0 oss./km?. 
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4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica con le unità adiacenti sono ben individuabili sia 
in campagna sia con l’ausilio di foto aeree a causa dell’aspetto superficiale dei 
suoli, caratterizzati da efflorescenze e croste saline, e dell’aspetto “sofferente” del- 
le colture. Queste delineazioni si trovano sempre al di sotto del livello medio del ma- 
re e in prossimità della linea di costa, lungo l’argine perilagunare o il tratto termi- 
nale di corsi d’acqua. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona 
è buona, il DTM accurato. Il grado di fiducia può essere considerato buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


Nessuna. 


Unità cartografica D9 e Area depressa e 
torbosa 


Associazione suoli BRA1-BRA3 
Brancolo franco-limosi, mal drenati 
Brancolo torbosi, molto mal drenati 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è rappresentata dalla porzione della bonifica del Brancolo do- 
ve maggiori sono i problemi di drenaggio, legati soprattutto ad alcune opere di ur- 
banizzazione, realizzate in passato in previsione di un’eventuale sviluppo turistico 
dell’area, che hanno compromesso lo scolo delle acque in eccesso; per questa ragio- 
ne buona parte dell’area è incolta. L’unità è tuttora caratterizzata dalla presenza di 
numerose polle e corsi d’acqua come la Cavana ed il Fiumicino che contribuisco- 
no a renderne difficoltoso o impossibile l’utilizzo agrario. La bonifica in quest’area 
fu iniziata alla fine degli anni ‘20 del secolo scorso con la realizzazione di opere di 
arginatura e la costruzione dell’idrovora Sacchetti sul canale Brancolo. Quest’ulti- 
mo, più propriamente denominato canale Principale 1°, ha ereditato il nome da un 
corso d’acqua a carattere di risorgiva scomparso in seguito alle numerose operazio- 
ni di bonifica e miglioramento fondiario. Diversamente dalle altre unità cartogra- 
fiche, qui le strade e le proprietà sono delimitate da alberature. 
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Si tratta di un’unità che presenta un’eterogenea copertura di habitat e di uso del 
suolo: sono presenti sia delle aree a seminativo, sia delle aree a maggior componen- 
te naturale. Sono incluse le risorgive degli Schiavetti, che rappresentano uno dei 
punti di risorgenza più vicini alla costa e sono inserite nel Sito di importanza comu- 
nitaria (SIC) denominato “Cavana di Monfalcone”: gli specchi d’acqua e le polle 
sono colonizzate da idrofite delle acque ossigenate (Potamogeton coloratus) men- 
tre le loro sponde da cladieti (C/adium mariscus); nelle aree adiacenti si possono an- 
cora trovare rari prati a molinia (P/antago-Molinietum). Sono anche presenti lem- 
bi di boschi umidi con salice bianco (Salix alba), frassino ossifillo (Fraxinus angu- 
stifolialoxycarpa) e ontani (Alnus glutinosa), mentre sulle sabbie diventa molto 
vigoroso il pioppo bianco (Populus alba). È presente una rete idrica secondaria 
spesso accompagnata da vegetazione ripariale e da boschetti di salice cinerino (Sa- 
lix cinerea). 
L’unità cartografica è costituita da una delineazione principale dalla forma artico- 
lata e da una delineazione minore che complessivamente si estendono per 1,7 km?. 
I limiti sono prevalentemente ondulati, localmente frastagliati o rettilinei; il gra- 
do di frammentazione è pari a 5,74. Le quote estreme sono di —1 e 3 m, prevale la 
iii pc porzione al di sopra del livello del mare. La pendenza varia tra 0-0,1% e 1-2%, 
MOLAND FVG. ma è quasi sempre superiore a 0,2%. 


._—.Seminativi in aree non irrigue 

WWW Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 

MU Boschi di latifoglie 

TL Paludi interne 


mu Canali 
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2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 58% 
Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 14% 
Boschi di latifoglie 13% 
Paludi interne 11% 
Canali” 4% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree sportive e ricreative, spiagge, dune, sabbie ed aree industriali. 


# L’area indicata come canali corrisponde al canale del Brancolo. 


3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


BRA1 Suoli Brancolo franco-limosi, mal drenati. Ca/cari-Humic Gleysols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


BRA3 Suoli Brancolo torbosi, molto mal drenati. Ombri-Fibric Histosols. 
Suoli torbosi, con scheletro assente, subacidi, molto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


BRA3 35% 


Suoli diss. 
10% 


BRA1 55% 





I suoli BRA3 sono comuni nella parte meridionale dell’unità e nei punti di risorgen- 
za, i suoli BRAI nelle restanti aree. Suoli dissimili, non limitanti, si differenziano 
per le migliori condizioni di drenaggio. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 14,2 oss./km?. 


399 


400 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono individuati in corrispondenza di un aumento 
(con l’unità D16) o una diminuzione (con l’unità D5) dell’umidità dei suoli e del- 
le aree palustri. Queste caratteristiche sono evidenziate da un diverso uso del suo- 
lo e dalla presenza di opere di drenaggio, non necessarie nell’unità DS, assenti nel- 
l’unità D16. Il limite con l’unità D10 è invece legato ad un diverso uso del suolo. 
Talvolta la presenza di un diverso uso può tuttavia mascherare le caratteristiche 
del territorio e rendere necessaria la verifica in campagna. È il caso della piccola de- 
lineazione di forma triangolare completamente inclusa nell’unità cartografica D2, 
dove la presenza di vegetazione arborea non è legata a scelte gestionali, ma alla 
presenza di suoli con notevoli problemi di drenaggio. Incerto è anche il limite con 
l’unità D4, con cui esiste motivo di concorrenza. L'aspetto superficiale delle due uni- 
tà è simile ed inoltre nella zona di confine la copertura ortofotografica è scadente 
a causa della ripresa effettuata a stagione inoltrata. La copertura aerofotografica è 
invece buona, il DTM è accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è 
comunque medio-buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 
D4: è concorrente per l’aspetto superficiale e le caratteristiche dei suoli. Differisce 
per la presenza di torba solo occasionalmente in profondità. 


DIO: è concorrente per l’aspetto superficiale e le caratteristiche dei suoli. Diffe- 
risce per l’uso del suolo. 


Unità cartografica D10 e Aree limitrofe alla 
Cavana 


Associazione suoli BRA1-BRA2 
Brancolo franco-limosi, mal drenati 
Brancolo franco-limoso-argillosi, mal drenati 


1. Ambiente 


Corrisponde alle zone denominate “Serraglio”, toponimo forse derivato dalla presen- 
za in passato di due corsi d’acqua, la Cavana ed il Fiumicino, che la delimitavano su 
due lati, “Boschetti”, “Taiada” e “Schiavetti”. Dopo l’occlusione dello sbocco al 
mare a causa dell’accumulo di banchi sabbiosi davanti alla foce della Cavana e le 
operazioni di bonifica che hanno in parte modificato l’idrografia della zona, il terri- 
torio è stato destinato ad un utilizzo prevalentemente turistico, nella zona di Marina 
Julia, o, in minor misura e limitatamente alla delineazione a nord, industriale. 

SI tratta di un’unità in cui sono ancora presenti, nelle porzioni non antropizzate, 
specie arbustive e arboree spontanee come pioppi (Populus nigra, Populus alba) e 
salice bianco (Salix alba). In alcune aree poi vi sono vecchi impianti di pioppo 
ibrido in via di rinaturalizzazione. A causa dei frequenti rimaneggiamenti cui è sta- 
ta sottoposta quest’area sono ben diffuse specie infestanti come Amorpha frutico- 
sa ed Helianthus tuberosus. 
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Rappresentazione 
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L’unità cartografica è costituita da 3 delineazioni dall’estensione complessiva di 
1,2 km?. I limiti sono ondulati o debolmente frastagliati ed il grado di frammenta- 
zione è pari a 9,02. Le quote sono comprese tra -1 e 3 m, quasi tutto il territorio si 
trova al di sopra del livello medio del mare. Le pendenze minime corrispondono al- 
la classe 0-0,1% quelle massime alla 1-2%; le classi più frequenti sono quelle com- 
prese tra 0,2 ed 1%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Aree sportive e ricreative” 23% 
Seminativi in aree non irrigue 21% 
Aree commerciali 12% 
Aree portuali” 11% 
lg ‘n perdi Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 11% 


do MOLAND FVG. 


Aree sportive e ricreative 
| _—Seminativi in aree non irrigue 
Egg: Aree commerciali 

Aree portuali 


WWW Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 
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Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come brughiere e cespuglieti, aree industriali, paludi interne, boschi di latifo- 
glie, aree verdi urbane, canali ed infrastrutture tecnologiche di pubblica utilità. 


* Le aree sportive e ricreative corrispondono alle strutture turistiche di Marina Julia e del 
Lido di Panzano. Le aree portuali sono rappresentate da un centro velico. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


BRA1 Suoli Brancolo franco-limosi, mal drenati. Ca/cari-Humic Gleysols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


BRA2 Suoli Brancolo franco-limoso-argillosi, mal drenati. Calcari-Humic 
Gleysols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, subalcalini, mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


BRA2 30% 


Suoli diss. 
10% 


BRA1 60% 


I suoli BRAI sono più frequenti nelle porzioni settentrionali dell’unità, mentre 1 suo- 
li BRA2 sono maggiormente rappresentati nella parte meridionale. Suoli dissimi- 
li, non limitanti, si differenziano per le migliori condizioni di drenaggio. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 5,0 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono individuati in corrispondenza di un diverso e 
caratteristico uso del suolo (con le unità D9 ed F7); di un aumento (con l’unità 
D16), o di una diminuzione (con l’unità DS) dell’umidità dei suoli. Talvolta la pre- 
senza di un diverso uso del suolo può tuttavia mascherare le caratteristiche del ter- 
ritorio e ha reso discriminanti le osservazioni in campagna. La copertura ortofoto- 
grafica è scadente a causa della ripresa effettuata a stagione inoltrata. La copertu- 
ra aerofotografica è invece buona ed il DTM accurato. Non essendo questi stru- 
menti determinanti ai fini dell’assegnazione all’unità cartografica, il grado di fi- 
ducia dei limiti delle delineazioni è comunque medio-buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


D9: è concorrente per l’aspetto superficiale e le caratteristiche dei suoli. Differisce 
per l’uso del suolo. 
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Unità cartografica D11 e Aree sabbiose di 
Alberoni e Domine 


Consociazione suoli FOS2 
Fossalon franco-sabbiosi, moderatamente ben drenati 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è costituita dalle aree a granulometria prevalentemente sab- 
biosa e morfologia pianeggiante. Alcune delineazioni corrispondono alle aree do- 
ve piccoli rilievi sabbiosi, simili a quelli ancora visibili in località Le Domine e S. 
Marco, furono spianati ed attualmente si trovano a quote analoghe a quelle dei se- 
dimenti più fini circostanti. Questi rilievi facevano parte di un sistema con dire- 
zione ENE-OSO, interpretato da alcuni autori come traccia di una linea di riva si- 
tuata in posizione più arretrata di quella attuale; una seconda interpretazione è le- 
gata ad una genesi di tipo fluviale, anche se ad oggi non ci sono elementi suffi- 
cienti per convalidare l’una o l’altra ipotesi (Marocco, 1991; Lenardon e Marocco, 
1994). I rilievi sono attualmente individuabili per la colorazione più chiara dei se- 
Rappresentazione | dimenti e per la presenza in superficie di concrezioni calcaree, che normalmente si 
su ortofotocarta | a tuà. | : gra 
rinvengono in profondità (maltone). In questo ambiente, la presenza di sabbie è 


di una porzione i can cn n fe 
della u.c. Di1. frammista a quella di materiali a granulometrie più fine. Depositi sabbiosi si rinven- 
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gono anche in prossimità del canale della Quarantia, tra la località denominata Al- 
beroni e Casa Riva Lunga e lungo la strada che conduce a Grado, all’altezza del 
campo da golf. 

Prevale l’uso agricolo in tutto il territorio dell’unità; le quote, che sono sempre 
prossime al livello del mare, comportano la necessità di predisporre opere per la ri- 
mozione delle acque in eccesso che avviene mediante drenaggio tubolare nella de- 
lineazione degli Alberoni e attraverso scoline e fossi nelle porzioni rimanenti. Lo 
scolo è meccanico tramite idrovore. 

Solo in una delineazione è compresa una porzione di area a pascolo alberata con ele- 
menti della flora umida quali giunchi (Juncus acutus, Juncus effusus), carici e can- 
nuccia (Phragmites australis). 

L’unità cartografica è costituita da 6 delineazioni di forma generalmente allungata, 
con un'estensione di 2,1 km?. I limiti sono ondulati, localmente frastagliati o retti- 
linei; il grado di frammentazione è 9,11. Le quote rappresentate variano tra —2 e 3 
m, con prevalenza della porzione al di sotto del livello medio del mare. Le pen- 
denze minime ricadono nella classe 0-0,1%, quelle massime nella 3-4%; maggio- 
ri frequenze si hanno nell’intervallo tra 0,2 e 2%. 


Uso del suolo nel- 
l'’u.c. D11 secon- 
do MOLAND FVG. 


._—’Seminativi in aree non irrigue 


MU Vigneti 
MU Boschi di conifere 
1 Aree a pascolo naturale 
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2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue T1% 
Vigneti 13% 
Boschi di conifere* 5% 
Aree a pascolo naturale 3% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come tessuto residenziale discontinuo sparso, aree sportive e ricreative, boschi di 
latifoglie, paludi salmastre, lagune ed aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evo- 
luzione. 


* I boschi di conifere sono rappresentati da una pineta in località Case Riva Lunga. 


3. Suoli 
Il principale tipo di suolo presente nell’unità cartografica è: 


FOS?2 Suoli Fossalon franco-sabbiosi, noderatamente ben drenati. 
Calcari-Gleyic Fluvisols. 
Suoli franco-sabbiosi o franchi, con scheletro assente, alcalini, 
moderatamente ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dall’insufficiente 
disponibilità di ossigeno. 


Suoli diss. 
10% 


Suoli diss. 
limitanti 
10% 


FOS2 80% 


I suoli FOS2 costituiscono il suolo dominante dell’unità. I suoli dissimili non limi- 
tanti si differenziano per la tessitura più fine, mentre quelli limitanti per il minore 
spessore e per la presenza di ghiaia. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 6,1 oss./km?., 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica con l’unità D12 sono morfologici e si realizzano in 
corrispondenza di un graduale aumento di quota e pendenza. La principale differen- 
za tra le due unità è costituita dal fatto che gli originari rilievi sabbiosi presenti 
nell’unità D11 avevano dimensioni così ridotte da non permetterne un utilizzo spe- 


cifico, come nel caso dell’unità D12, e sono pertanto stati spianati. Le ridotte dimen- 
sioni delle loro vestigia, facilmente identificabili mediante fotointerpretazione e 
riconoscibili in campagna anche grazie alla presenza di concrezioni in superficie, 
non permettono di isolarle dall’ambiente circostante. I limiti sono stati pertanto 
arbitrariamente posti in corrispondenza della scomparsa di queste tracce, tenendo 
anche conto della loro orientazione ESE-ONO. La copertura aerofotografica ed 
ortofotografica della zona è buona ed in particolare si sono rivelate utili le ortofo- 
to riprese nel 2003, poiché la stagione avanzata ha permesso di evidenziare 1l limi- 
te delle aree sabbiose per mezzo del diverso grado di sviluppo delle colture. Il 
DTM non è risolutivo in quest’area ed il grado di fiducia è buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


D12 e D13: sono concorrenti per il materiale parentale. Differiscono per l’aspet- 
to morfologico. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. D12. 


Unità cartografica D12 e Dune e cordoni 
sabbiosi 


Consociazione suoli ALBi 
Alberoni sabbiosi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è rappresentata dai rilievi sabbiosi o ghiaioso-sabbiosi di forma 
allungata in direzione NE-SO che si rinvengono in corrispondenza della costa attua- 
le oppure in posizione più arretrata ed interpretati come tracce di una diversa morfo- 
logia della linea di riva; un’altra possibile interpretazione per alcuni di essi è invece 
legata ad una genesi di tipo fluviale, anche se ad oggi non ci sono elementi sufficien- 
ti per convalidare l’una o l’altra ipotesi (Marocco, 1991; Lenardon e Marocco, 1994). 
Grazie alla loro peculiarità le delineazioni appartenenti a questa unità cartografica 
sono caratterizzate da particolari usi del suolo. I rilievi prevalentemente sabbiosi del- 
l’entroterra, ad esempio, sono adibiti a colture specializzate, quali vite ed asparago, 
mentre quelli più orientali, ricchi in livelli ghiaiosi, sono occupati da vegetazione 
naturale. 

Una parte della duna degli Alberoni è dominata da un bosco con pioppo bianco 
(Populus alba) con un sottobosco molto ricco di pungitopo ed elementi più medi- 
terranei come Osyris alba e Clematis flammula. Negli impianti turistici sono anco- 





ra presenti specie arbustive e arboree spontanee come pioppi (Populus nigra, Po- 
pulus alba) e salice bianco (Salix alba). 

L'unità cartografica è costituita da 3 delineazioni, 2 di forma allungata ed una circola- 
re, con estensione complessiva di 0,7 km?. I limiti sono ondulati oppure quasi rettilinei 
ed il grado di frammentazione è pari a 12,33. Le quote sono comprese tra -1 e 3 m, e 
l’unità si trova prevalentemente al di sopra del livello medio del mare. Sono rappre- 
sentati tutti gli intervalli di pendenza tra 0,1-0,2% e 2-3%, ma si hanno maggiori frequen- 
ze tra 0,5 e 2%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Seminativi in aree non irrigue 49% 
Boschi di latifoglie 21% 
Vigneti 13% 
Aree sportive e ricreative” 9% 
Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 4% 


| —Seminativi in aree non irrigue 
MI Boschi di latifoglie 
MX Vigneti 

Aree sportive e ricreative 


| Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 


Uso del suolo nel- 
l'u.c. D12 secon- 
do MOLAND FVG. 
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Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree commerciali, spiagge, dune, sabbie e boschi di conifere. 


* Le aree sportive e ricreative e le aree commerciali corrispondono alle strutture turistiche di 
Marina Julia. 


3. Suoli 
Il principale tipo di suolo presente nell’unità cartografica è: 


ALBI1 Suoli Alberoni sabbiosi. Hypercalci-Aridic Calcisols. 
Suoli sabbiosi, con scheletro da assente a comune, alcalini, 
eccessivamente drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


Suoli diss. 


10% 


ALB1 90% 


I suoli ALBI costituiscono il suolo dominante dei rilievi sabbiosi e sabbioso-ghia- 
osi. I suoli dissimili non sono limitanti e si differenziano per l’assenza di ghiaia. 
La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 13,7 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


L’unità cartografica è contraddistinta dalla presenza di rilievi facilmente identifica- 
bili in campagna e mediante fotointerpretazione, con l’accortezza di utilizzare ri- 
prese aerofotografiche a scala di dettaglio sufficiente per evidenziare piccole varia- 
zioni altimetriche. A seconda del loro utilizzo, le delineazioni si raccordano in mo- 
do più o meno netto con le unità cartografiche adiacenti. L'uso del suolo generalmen- 
te contribuisce a distinguerle dal territorio circostante, ma talvolta può mascherarne 
la morfologia. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona e 
particolarmente utili si sono dimostrate le ortofoto riprese nel 2003, poiché la stagio- 
ne avanzata ha permesso di evidenziare il limite delle aree sabbiose per mezzo del 
diverso grado di sviluppo delle colture. Il DTM ad esse sotteso, invece, non è suffi- 
cientemente dettagliato per permetterne la delimitazione. Si è rivelato comunque 
utile per evidenziare le quote sempre ben al di sopra del livello del mare, in partico- 
lare per le delineazioni più pronunciate. Il grado di fiducia è quindi molto buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


D11eD13: sono concorrenti per il materiale parentale. Differiscono per l’aspet- 
to morfologico. 


Unità cartografica D13 e Spiagge e banchi 
sabbiosi 
Suoli sabbiosi e salini 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è rappresentata della fascia costiera caratterizzata dalla pre- 
senza di depositi sabbiosi sciolti, localmente frammisti a ghiaie, rimodellati dal- 
l’azione del mare. Nella porzione che delimita la laguna solo il cordone litorale 
sabbioso più esterno, suddiviso in Banco d’Anfora, Banco d’Orio e Banco dei Tra- 
tauri da ovest verso est, è stato attribuito all’unità cartografica assieme all’Isola 
Marina dei Manzi, mentre le rimanenti porzioni del cordone più interno sono sta- 
te inglobate nelle unità D14 e DIS. 

Le spiagge sono condizionate dal rapporto tra deposito ed erosione marina ed eo- 
lica e dal progressivo consolidamento e dissalamento del substrato. La fascia più 
prossima al mare è priva di vegetazione superiore, tranne nei casi di depositi spiag- 


giati dove riescono a svilupparsi specie succulente come Suaeda maritima. La co- | Rappresentazione 
loci è detle sabibi d ste di Coli titma. D I divloni su ortofotocarta 
nizzazione delle sabbie avviene da parte di Cakile maritima. Dove le condizioni | di una porzione 


lo permettono si formano le dune mobili e le dune cosiddette bianche in cui alcu- | della u.c. D13. 
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ne graminacee (Ammophila arenaria) consolidano il substrato. Allontanandosi dal- 
la linea di costa, l’azione diretta del mare diminuisce drasticamente premettendo la 
stabilizzazione definitiva delle dune. Su di esse si può insediare una vegetazione er- 
bacea oppure legnosa. Proprio questi sistemi più interni sono però stati consolida- 
ti negli anni attraverso massicce piantumazioni di pini in modo da bloccarne la di- 
namica naturale (Pinus pinea, Pinus pinaster, Pinus halepensis). In molti casi sot- 
to la copertura di pini si rinnovano le specie naturali tipiche di questi ambienti qua- 
li il leccio (Quercus ilex) e l’orniello (Fraxinus ornus). Fra i cordoni più arretrati di 
dune si sviluppano piccole aree umide a basso tenore di salinità, occupate dalla 
caratteristica associazione a Erianthus ravennnae e Schoenus nigricans. All’inter- 
no di questa unità sono presenti anche parte dell’abitato e le infrastrutture turistiche 
di Grado e di Grado Pineta, dove la spiaggia è gestita a fini turistici e priva quindi 
di specie spontanee. 

L’unità cartografica è costituita da 11 delineazioni di forma molto allungata che 
hanno estensione complessiva di 3,5 km?. I limiti sono da debolmente ondulati a 
rettilinei ed il grado di frammentazione è pari a 16,87. Le quote sono comprese tra 
0 e 4 m, quindi sempre al di sopra del livello medio del mare. Sono rappresenta- 
ti tutti gli intervalli di pendenza tra 0-0,1% e 2-3%, maggiori le frequenze tra 0,2 
ed 1%. 


Uso del suolo nel- 
l'u.c. D13 secon- 
do MOLAND FVG. 


|’ Aree con vegetazione rada 

MX Tessuto residenziale continuo e denso 
Aree sportive e ricreative 
Spiagge, dune, sabbie 

|__| Aree verdi urbane 
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2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Aree con vegetazione rada 30% 
Tessuto residenziale continuo e denso” 14% 
Aree sportive e ricreative* 12% 
Spiagge, dune, sabbie 11% 
Aree verdi urbane* 9% 


Sono inoltre presenti, con frequenza minore, aree classificate come tessuto resi- 
denziale discontinuo, boschi di conifere, lagune, seminativi in aree non irrigue, 
aree commerciali, paludi salmastre, aree dei servizi pubblici e privati, boschi di 
latifoglie, saline, canali ed aree portuali. 

** Le aree sportive e ricreative corrispondono alle strutture turistiche da Marina Julia a Gra- 


do. La frequenza di aree classificate come aree antropizzate dipende dalla presenza dell’abi- 
tato di Grado. Una parte del Banco d’Anfora non è stata cartografata nel progetto MOLAND. 


3. Suoli 


Suoli sabbiosi e salini. Arenosols e Solonchaks. 


L'unità cartografica è caratterizzata in prevalenza dai depositi sabbiosi sciolti, lo- 
calmente frammisti a ghiaie; sono presenti anche depositi a granulometria più fine. 
I sedimenti sono costantemente rimodellati dall’azione del mare che non consente 
la pedogenesi del substrato e la formazione di un suolo con orizzonti differenziati. 
I suoli sono simili agli ALBI e si differenziano per l’assenza dell’orizzonte petro- 
calcico e per la quasi totale assenza di sostanza organica. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono generalmente ben espressi quando sono rap- 
presentati da opere di arginatura o dalla linea di costa. In quest’ultimo caso, però, 
la loro stabilità nel tempo dipende dall’evoluzione delle dinamiche costiere. Più 
problematica è l’individuazione dei limiti nelle aree a forte antropizzazione, co- 
me nelle zone di Marina Julia (unità D10) e Grado (unità D15). La copertura aero- 
fotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM sufficientemente accura- 
to. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è pertanto buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


D11 e D12: sono concorrenti per il materiale parentale. Differiscono per l’aspet- 
to morfologico. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. D14. 
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Unità cartografica D14 e Valli da pesca 
Suoli salini ed idromorfi 


1. Ambiente 


L’unità corrisponde alle valli da pesca situate all’interno della Laguna di Grado, 
sotto forma di isole artificiali, oppure ai suoi margini, come la Valle Cavanata, at- 
tualmente in parte destinata ad oasi avifaunistica e compresa in un Sito di importan- 
za comunitaria (SIC). Si tratta di bacini artificiali singoli o affiancati, talvolta ad- 
dossati ad isole naturali, delimitati da opere di arginatura ma comunicanti con la la- 
guna per mezzo di aperture e dedicati alle varie fasi dell'allevamento del pesce. 

Dal punto di vista della vegetazione, la capacità di sopravvivere in suoli ad alta 
concentrazione di sali è riservata a poche specie. Nella fascia di transizione fra si- 
stema marino e sistema terrestre si trovano le popolazioni pure della graminacea - 
Spartina maritima. Su suoli che subiscono disseccamenti estivi si insediano cheno- 
podiacee succulente annuali (Salicornia sp.pl.) o perenni e parzialmente lignifica- 
te (Arthrocnemum sp., Limonium sp.pl.). Dove la salinità è minore, invece, ci sono 
le cosiddette paludi salmastre in cui prevalgono i giunchi (Juncus maritimus). Le 





valli da pesca, ben diffuse nella laguna di Grado, sono spesso colonizzate dalla 
ruppia (Ruppia maritima), mentre gli argini sono ricoperti da formazioni ad E/ythri- 
gia atherica o da impianti lineari di tamerici. 

L’unità cartografica è costituita da 28 delineazioni, con estensione complessiva di 
14,2 km?. I limiti sono ondulati o rettilinei, con un grado di frammentazione pari a 
5,75. Le quote delle porzioni non occupate dall'acqua sono comprese tra -1 e 3 m. 
Gli intervalli di pendenza variano tra 0-0,1% e 1-2%; la gran parte del territorio 
ha pendenze comprese tra 0,2 e 2%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Paludi salmastre* 81% 
Saline* 10% 
Lagune* 4% 
Complessi agro-industriali* 2% 


.. Paludi salmastre 


Complessi agro-industriali 


YA 


Uso del suolo nel- 
l'u.c. D14 secon- 
do MOLAND FVG. 


E _F DD 
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Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come canali, seminativi in aree non irrigue, aree verdi urbane, sistemi colturali e 
particellari complessi con insediamenti sparsi, tessuto residenziale discontinuo 
sparso. 

* Le aree classificate come paludi salmastre, lagune (ad eccezione dell’Isola di S. Maria di 
Barbana), complessi agro-industriali sono in realtà delle valli da pesca. La valle parzialmen- 
te rinaturalizzata della Valle Cavanata, inserita in un ambito di tutela Natura 2000, è invece 
stata classificata come salina. 


3. Suoli 


Suoli salini ed idromorfi. Solonchaks e Gleysols. 


Buona parte della superficie dell’unità è occupata dalle acque; i sedimenti, sia fini 
sia grossolani, sono in genere sommersi, condizione che inibisce la pedogenesi e la 
formazione di suoli con orizzonti differenziati. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


L’unità cartografica è facilmente individuabile mediante fotointerpretazione in 
quanto corrisponde ad un particolare e caratteristico uso del suolo. Il DTM per- 
mette di evidenziare la presenza di argini rilevati. La particolare conformazione 
delle delineazioni, il fatto che spesso si tratti di isole artificiali ed il loro utilizzo co- 
me valli da pesca rende invece problematico il loro accesso, che non risulta per di 
più indispensabile. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è 
buona, il DTM sufficientemente accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delinea- 
zioni è, pertanto, molto buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


Nessuna. 


Unità cartografica D15 e Isole lagunari 
Suoli sabbiosi, salini e calcici 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è costituita in buona parte dalle isole lagunari, quali S. Giulia- 
no, Volpera, Isola del Lovo, Montaron, Gorgo e S. Maria di Barbana, costituite 
prevalentemente da sabbie cementate con livelli di ghiaia ed interpretate secondo 
alcuni autori come relitti di una pianura alluvionale successivamente occupata dal- 
le acque (Gatto e Marocco, 1992); nell’unità sono comprese anche le aree antropiz- 
zate di Grado e Porto Buso, l’isola del canale Quarantia e l’area fortemente rima- 
neggiata ed attualmente occupata dal campo da golf di Tenuta Primero. 

Sebbene il loro nucleo originario sia naturale, il loro aspetto attuale è fortemente 
condizionato dall’azione che l’uomo ha esplicato per il loro utilizzo a fini turistici 
o a supporto delle valli da pesca, oppure utilizzandole dapprima come cave di sab- 
bia e successivamente realizzando opere per difenderle dall’erosione. 

La forte antropizzazione riduce la presenza di vegetazione naturale; 1 campeggi 
costieri sono caratterizzati da copertura di pini (Pinus pinea, Pinus pinaster e Pinus 
halepensis) con elementi della flora spontanea. 





Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. D15. 
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L’unità cartografica è costituita da 21 delineazioni, per un’estensione complessiva 
di 4,0 km?. I limiti sono da ondulati a rettilinei ed il grado di frammentazione è 
9,90. Le quote rappresentate variano tra -2 e 3 m, più comunemente comprese nel- 
la fascia altimetrica al di sopra del livello medio del mare. Sono rappresentati tut- 
ti gli intervalli di pendenza tra 0-0,1% e 2-3%, ma le maggiori frequenze si hanno 
tra 0,2 e 2%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Aree sportive e ricreative* 29% 
Aree verdi urbane” 17% 
Tessuto residenziale discontinuo* 13% 
Paludi salmastre* 10% 
Uso del suolo nel- Tessuto residenziale continuo e denso* 71% 


l’u.c. D15 secon- 
do MOLAND FVG. 


Aree sportive e ricreative 
|__| Aree verdi urbane 
MX Tessuto residenziale discontinuo 


Paludi salmastre 
MX Tessuto residenziale continuo e denso 
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Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come seminativi in aree non irrigue, aree portuali, cantieri, tessuto residenziale, 
lagune, aree dei servizi pubblici e privati, sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi, cimiteri non vegetati. 

* Le aree classificate come aree verdi urbane, aree sportive e ricreative, tessuto residenzia- 
le ed altre aree antropizzate corrispondono alla parte interna del cordone litorale su cui sor- 
ge l’abitato di Grado, mentre le isole lagunari sono classificate prevalentemente come palu- 
di salmastre e lagune. 


3. Suoli 


Suoli sabbiosi, salini e calcici. Arenosols, Solonchaks e Calcisols. 


La forte antropizzazione dell’unità ed il problematico accesso rendono difficolto- 
sa l’indagine sui suoli. I sedimenti sono costituiti da sabbie cementate con presen- 
za di livelli di ghiaia e, ove non siano stati fortemente rielaborati dall’uomo, han- 
no dato origine a suoli simili agli ALBI o ai FOS2. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


L’unità cartografica è facilmente individuabile mediante fotointerpretazione in 
quanto corrisponde ad una morfologia caratteristica. Il DTM permette di evidenzia- 
re la presenza di argini rilevati, ove presenti. La particolare conformazione delle de- 
lineazioni, il fatto che in genere si tratti di isole di ridotte dimensioni e di utilizzo 
privato, spesso associate a valli da pesca, ne rende problematico l’accesso, che non 
risulta per di più indispensabile. La copertura aerofotografica ed ortofotografica 
della zona è buona, il DTM sufficientemente accurato. Di grande aiuto per la loro 
individuazione è stata anche la Carta Geomorfologica della Laguna di Grado (Gat- 
to e Marocco, 1992). Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è, pertanto, 
molto buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


Nessuna. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. D16. 


Unità cartografica D16 e Area deltizia 
Suoli salini ed idromorfi 


1. Ambiente 


L’unità comprende le aree non bonificate in corrispondenza della foce del fiume 
Isonzo e della Cavana che testimoniano quale doveva essere l’aspetto della maggior 
parte dell’area antecedentemente alle opere di bonifica. Sono zone soggette a som- 
mersione ed attualmente costituiscono l’habitat di molte specie animali, in partico- 
lare uccelli, e sono pertanto soggette a tutela SIC o ZPS (Cavana di Monfalcone e 
Foce dell’Isonzo — Isola della Cona). 

In questa unità cartografica sono inclusi i vasti sistemi di paludi salmastre, can- 
neti acquadulcicoli e subalofili che caratterizzano la parte terminale dell’estuario 
dell’Isonzo e dell’area della Cavana di Monfalcone. Le complesse relazioni fra 
l’apporto idrico fluviale e quello marino, regolate dalle maree, permettono la 
formazione di vaste superfici occupate da giuncheti salmastri a Juncus mariti- 
mus. In alcuni casi sono presenti anche le formazioni a chenopodiacee succulen- 
te o annuali (Salicornia sp.pl.) o perenni e parzialmente lignificate (Arthrocnemum 
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sp., Limonium sp.pl.). Nella porzione terminale dell’asse fluviale si sviluppano 
estesi canneti (Phragmitetum australis). Sono anche presenti delle vasche artifi- 
ciali ad acqua salmastra, oggi ricolonizzate da giunchi e chenopodiacee succulen- 
te. La Cavana di Monfalcone presenta un interessante gradiente: nell’area adia- 
cente all’argine marino prevalgono i giunchi alofili, nella porzione opposta, vici- 
na alle risorgive degli Schiavetti, canneti e formazioni a salice cinerino (Salix 
cinerea). 

L’unità cartografica è costituita da 5 delineazioni di forma irregolare, per un’esten- 
sione complessiva di 3,0 km?. I limiti sono da ondulati a frastagliati ed il grado di 
frammentazione è 9,19. Le quote, con esclusione dei canali occupati dalle acque, 
variano tra 0 e 2 m, quindi sempre al di sopra del livello medio del mare. Sono 
rappresentati tutti gli intervalli di pendenza tra 0-0,1% e 1-2%, quello più frequen- 
te è 0,2-0,5%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Paludi salmastre 
TX Paludi interne 


Mu Canali 


| _—Seminativi in aree non irrigue 


AF 


0 2 


Uso del suolo nel- 
l’u.c. D16 secon- 
do MOLAND FVG. 
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Paludi salmastre 65% 


Paludi interne 19% 
Canali* 8% 
Seminativi in aree non irrigue 5% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione, aree sportive e ricrea- 
tive, spiagge, dune, sabbie, boschi di conifere e fiumi. 

* L'area classificata come canali corrisponde al canale della Quarantia, mentre la porzione 
terminale della foce dell’Isonzo non è stata cartografata nel progetto MOLAND. 


3. Suoli 


Suoli salini ed idromorfi. Solonchaks e Gleysols. 

La maggior parte della superficie dell’unità è interessata dalla presenza di acqua in 
prossimità della superficie o soggetta a sommersione; le costanti modificazioni 
dovute alle dinamiche costiere portano ad una scarsa stabilità che impedisce l’instau- 
rarsi di processi pedogenetici tali da portare alla formazione di suoli con orizzon- 
ti differenziati. I sedimenti sono sia fini sia grossolani. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


Il confine dell’unità cartografica è contraddistinto da un diverso e particolare uso del 
suolo ed è pertanto molto ben individuabile mediante fotointerpretazione. Localmen- 
te 1 limiti sono contraddistinti dalla presenza di opere di arginatura. Quando coin- 
cidono con la linea di costa il loro grado di stabilità nel tempo dipende dalle dina- 
miche costiere. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, 
il DTM accurato. Il grado di fiducia può essere pertanto considerato molto buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


Nessuna. 
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ALB1 - Suoli Alberoni sabbiosi 


Suoli pianeggianti, sottili, sabbiosi, alcalini, eccessivamente drenati 
dei cordoni dunosi 
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1. Descrizione 


I suoli ALBI si riscontrano in corrispondenza dei rilievi sabbiosi o ghiaioso-sabbio- 
si di forma allungata che si estendono in direzione NE-SO in corrispondenza del- 
la costa attuale oppure in posizione più arretrata. Il materiale parentale è costituito 
in gran parte da sabbie, con sporadica presenza di ghiaie. 

I suoli ALBI hanno una tessitura sabbioso-franca o più grossolana e non conten- 
gono, se non talvolta e in misura limitata, ghiaia; spesso hanno carbonati seconda- 
ri lungo tutto il profilo in forma di concrezioni anche molto grossolane e presen- 
tano una spiccata aridità pedologica; queste caratteristiche, in relazione alla loro 
posizione ed età, portano a classificarli come Hypercalci-Aridic Calcisols (FAO, 
1998) o come Calcari-Aridic Arenosols a seconda che sia presente o meno l’oriz- 
zonte calcico. 

Il topsoil, di colore bruno giallastro, ha una tessitura sabbiosa, con scheletro in ge- 
nere assente (comune nel cordone dunoso in località Alberoni); ha una bassa dota- 
zione di sostanza organica; è alcalino ed estremamente calcareo. Il subsoil ha una 
granulometria sabbiosa, è alcalino ed estremamente calcareo. 

Il potere adsorbente del suolo (sezione 0-100 cm) è basso a causa della scarsa do- 
tazione di argilla e sostanza organica. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria particolarmente gros- 
solana già nel primi 50 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è bassa in relazione della modesta ca- 
pacità di ritenzione idrica dei materiali sabbiosi; all’aridità pedologica si aggiunge 
la forte evapotraspirazione dovuta alla ventosità dell’ambiente. L’irrigazione per- 
tanto è necessaria per tutte le colture per conseguire adeguate produzioni quanti-qua- 
litative. Sono consigliabili i sistemi irrigui che consentono una buona uniformità di 
distribuzione, come quelli per aspersione o, per le colture specializzate, per mi- 
croirrigazione orientando la scelta verso quelle soluzioni che consentono di am- 
pliare l’area bagnata. I volumi irrigui devono essere necessariamente ridotti e som- 
ministrati a breve intervallo di tempo (4-5 giorni). 

La permeabilità è molto alta ed i suoli sono eccessivamente drenati e pertanto non 
necessitano di interventi per facilitare lo scolo delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni non sono condizionate e limitate dalle caratteristiche dei suoli. Pos- 
sono essere effettuate in ogni stagione con sforzi modesti ed è preferibile non inter- 
porre lunghi periodi tra l’aratura e la semina per evitare l’eluviazione delle particel- 
le fini. I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono brevi. 

I suoli ALBI presentano forti limitazioni se gestiti in condizioni seccagne, mentre 
in irriguo possono essere coltivati con una moderata gamma di colture. La tessitu- 
ra grossolana condiziona fortemente la scelta colturale, ma con alcune colture con- 
sente ottimi risultati. 

Con riferimento ad una gestione in irriguo questi suoli sono molto adatti a patata, 
asparago, vite; moderatamente adatti a prato avvicendato, ortaggi da foglia; poco 


adatti a erbaio, cereali a.v., mais, soia; non adatti a barbabietola, ortaggi da frutto, 
ortaggi da legume, brassicacee da orto e pioppo. 

Questi suoli conferiscono una protezione molto bassa nei confronti delle acque 
sotterranee a causa delle loro caratteristiche idrologiche e chimiche; la protezione 
verso le acque superficiali è alta. 


2. Suoli concorrenti 


Nessuno. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli ALBI sono presenti in un’unica unità cartografica: 
D12: consociazione suoli ALBI (molto frequente). 


4. Classificazione dei suoli ALBI 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-(Bk)-C. Possono presentare o me- 
no una rideposizione di carbonati secondari lungo tutto il profilo costituita da con- 
crezioni anche molto grossolane; manifestano una spiccata aridità pedologica do- 
vuta alla tessitura grossolana. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte calcico (non sempre espresso), proprietà aridiche. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Sandy, carbonatic, mesic Petrocalcic Calcixerepts (KEBC/C4/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Hypercalci-Aridic Calcisols (CL-ad-cch) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CL-ad-cch/720/3/1/1 

Classificazione: Hypercalci-Aridic Calcisols 

Materiale parentale: sabbie eoliche 

Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 25 e 50 cm 
Classe tessiturale: grossolana 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli ALB1 


Sigla del pedon: 
Comune: 

Tavola CRN 1:25000: 
Quota: 

Uso del suolo: 


Classificazione ST (1998): 


Classificaz. WRB (1998): 
Rilevatori: 


PL36 

Grado (loc. Belvedere) 
109-NO 

lm 

Seminativo 


Sandy, carbonatic, mesic Petrocalcic Calcixerept 
(KEBC/C4/C2/B2) 


Hypercalci-Aridic Calcisol (CL-ad-cch) 
Stefano Barbieri, Giuseppe Michelutti 


Ap: 


Bk: 


Cm: 


CkI: 


CK2: 


0-35 cm; sabbioso; scheletro assente; colore bruno 
(10YR4,5/3), screziature assenti; sciolto; frequenti concrezio- 
ni calcaree, molto grossolane; pellicole assenti; comuni radi- 
ci erbacee, fini; violenta effervescenza; alcalino; limite abrupto. 


35-50 cm; sabbioso; scheletro assente; colore bruno oliva chia- 
ro (2,5Y5/3,5), screziature assenti; struttura poliedrica angola- 
re, media, poco distinguibile; molte concrezioni calcaree, mol- 
to grossolane; pellicole assenti; poche radici erbacee, molto 
fini; violenta effervescenza; alcalino; limite abrupto. 


50-55 cm; sabbioso; scheletro assente; colore bruno oliva chia- 
ro (2,5Y5/3,5), screziature assenti; moltissime concrezioni 
calcaree, estremamente grossolane; pellicole assenti; violenta 
effervescenza; alcalino; limite abrupto. 


55-110 cm; sabbioso; scheletro assente; colore bruno giallastro 
chiaro (2,5Y6/3) con comuni screziature gialle oliva (2,5Y6/6), 
medie e chiare; sciolto; frequenti concrezioni calcaree, estre- 
mamente grossolane; pellicole assenti; violenta effervescen- 
za; alcalino; limite abrupto. 





110-125 cm; sabbioso-franco; scheletro assente; colore bruno giallastro chiaro (2,5 Y 6/4), scre- 
ziature assenti; struttura poliedrica angolare, media, poco distinguibile; frequenti concrezioni cal- 


caree, grossolane; pellicole assenti; violenta effervescenza; alcalino; limite abrupto. 


Ckg: 125-160 cm; sabbioso-franco; scheletro assente; colore bruno giallastro chiaro (2,5Y6/3) con ab- 
bondanti screziature grigie (2,5Y6/1), medie e chiare e comuni screziature brune giallastre 
(10YRS/6); sciolto; molte concrezioni calcaree, molto grossolane; pellicole assenti; violenta effer- 


vescenza; alcalino; limite sconosciuto. 


Tessitura Carbonati | Calcare 
totali attivo 
mal 


assimilabile 
Potassio 
scambiabile 


organico 


Sabbia Limo Argilla | H20 | KCI | CaC03 eq. | CaCo; eq. 
2-0.05 mm 0.05-0.002 | < 0.002 mm 
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30 | al 200 
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Caratteri e qualità dei suoli ALBi 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


assente 

assente 

da assente a comune 
sabbiosa 

sabbiosa 
estremamente calcareo 
ridotto 

alcalina 

dotazione bassa 

bassa 

sabbiosa 
estremamente calcareo 
alcalina 

bassa 

dominante tra 25 e 50 cm 
assente 

assente 

assente 

assente 

bassa 

molto alta 
eccessivamente drenato 
trascurabile 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli ALB1 


resistenza meccanica scarsa, tempi di attesa brevi, usura 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 
(in irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 

Irrigazione 

Molto adatto 
Moderat. adatto 

Poco adatto 


Non adatto 


Acque profonde 


Acque superficiali 


attrezzi rilevante 
buona 
trascurabile 


non necessaria 


necessaria, volumi ridotti e breve frequenza 
patata, asparago, vite 

prato avvicendato, ortaggi da foglia 

erbaio, cereali a.v., mais, soia 


barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, 
brassicacee da orto, pioppo 


molto bassa, per le condizioni idrologiche e chimiche 
alta 
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BRA1 - Suoli Brancolo franco-limosi, mal drenati 


Suoli pianeggianti, profondi, franco-limosi, alcalini, mal drenati 
della fascia costiera a scolo meccanico 


1. Descrizione 


I suoli BRAI si riscontrano nel settore meridionale del territorio, in corrisponden- 
za delle aree bonificate situate prevalentemente al di sotto del livello medio del 
mare e nelle porzioni golenali nell’ultimo tratto del corso dell’Isonzo. I materiali pa- 
rentali sono costituiti prevalentemente da limi e argille di natura calcarea. 

I suoli BRA1 presentano screziature e colori di ossidoriduzione in prossimità della super- 
ficie, un andamento irregolare del carbonio organico lungo il profilo e una modesta de- 
carbonatazione; per questi caratteri rientrano nei Ca/cari-Humic Gleysols (FAO, 1998). 
Il topsoil, di colore bruno oliva, ha tessitura franco-limosa ed è privo di scheletro; 
presenta una dotazione moderata di sostanza organica; è alcalino e molto calca- 
reo, con bassi valori di calcare attivo (2-4%). Il subsoil ha una granulometria li- 


mosa grossolana, è subalcalino ed estremamente calcareo. 


Il potere adsorbente del suolo è alto in superficie e medio in profondità. 
L’approfondimento radicale è limitato dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si riscontra, con alta frequenza, tra i 40 e i 60 cm; l’idromorfia è causata in 


particolare modo dalla falda poco profonda. 


La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata (>200 mm) in ragio- 
ne delle caratteristiche del terreno e degli apporti di falda. Non sono necessari in 
genere interventi irrigui sebbene i fabbisogni idrici siano maggiori alla norma a cau- 
sa della maggiore ventilazione, tipica della zona costiera; utile può risultare nelle 
annate siccitose la subirrigazione mantenendo la falda ad una idonea profondità a li- 
vello consortile ed impiegando l’aratro talpa in direzione normale alle scoline. 

La permeabilità è moderatamente bassa; i suoli, che mostrano evidenti segni di 
idromorfia sin dagli orizzonti superficiali, sono mal drenati; le acque in eccesso 
devono essere rimosse tramite scoline di ampia sezione e ridotta interdistanza, as- 
sociate ad una accentuata baulatura. Il drenaggio tubolare, che consente di miglio- 
rare la percorribilità e di ridurre significativamente le tare, può portare a periodi 
di ristagno dopo eventi piovosi intensi e può perdere efficienza nel tempo laddove 


i suoli siano poco strutturati in profondità. 


Le lavorazioni del suolo sono condizionate dall’eccessiva umidità e dalla tessitura 
fine, devono essere effettuate in tempera; l’aratura va eseguita prima dell’inverno 
per beneficiare dell’azione del gelo, che semplifica la preparazione del letto di se- 
mina, riducendo il compattamento, e migliora la stabilità della struttura e la poro- 
sità del suolo. La lavorazione a due strati (scarificatura in abbinamento con l’ara- 
tura superficiale) può essere praticata per migliorare la permeabilità; la scarificatu- 
ra è possibile in genere a fine estate quando il suolo è abbastanza secco anche in pro- 
fondità. I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono lunghi; la 
granulometria di questi suoli comporta un discreto lavoro meccanico per la pre- 
parazione del terreno, mentre media è l’usura degli attrezzi. La presenza di eleva- 
ti contenuti di limo fine rende forte il rischio di formazione di crosta superficiale che 
ostacola l’emergenza delle plantule e riduce gli scambi di aria/acqua tra il suolo e 
l’atmosfera. Per diminuire il rischio d’incrostamento occorre rispettare le condi- 
zioni di tempera nella preparazione del letto di semina e porre attenzione a non 


produrre troppa terra fine. 
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I suoli BRA si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture e 

per fornire discrete risposte produttive devono essere sapientemente gestiti. La ri- 

presa e lo sviluppo vegetativo in questi suoli sono ritardati, in particolare nelle an- 

nate piovose, poiché si tratta di terreni “freddi”, cioè ad alto calore specifico; l’umi- 

dità condiziona negativamente l’emergenza e la crescita primaverile delle sar- 

chiate e non consente la coltivazione di colture sensibili all’idromorfia (frutti- 

feri, patata, asparago, ecc.). Ulteriori limitazioni sono poste dagli alti livelli di 

limo fine che portano alla formazione di crosta che penalizza l’adeguata den- 

sità d'investimento delle sarchiate. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, pioppo; moderatamente adatti a cerea- 

li a.v., mais, soia, barbabietola; non adatti a erbaio, ortaggi da frutto, ortaggi da ; 
legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite. SY 
Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee alta, che però 
è molto condizionata dal grado di connessione delle falde superficiali con l’ac- 
quifero principale. La protezione verso le acque superficiali è bassa a causa 
del drenaggio e del livello della falda. 


2. Suoli concorrenti 


BRA2: si differenziano per la tessitura franco-limoso-argillosa. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli BRAI sono presenti in quattro unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
DI1: associazione suoli BRAI e suoli FOS2 (molto frequente); 

D10: associazione suoli BRAI e suoli BRA2 (molto frequente); 

D9: associazione suoli BRAI1 e suoli BRA3 (molto frequente); 

D4: associazione suoli BRAI, suoli BRA2 e suoli FOS1 (moderatamente frequente). 


4, Classificazione dei suoli BRA1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bg-Cg. Gli orizzonti superficiali 
mostrano una modesta decarbonatazione e segni di spiccata idromorfia; il profilo 
presenta un andamento irregolare del carbonio organico. 


Caratteri diagnostici. 


Orizzonte cambico poco espresso, proprietà gleyiche, materiale di suolo fluvico e 
calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-silty, carbonatic, mesic Fluvaquentic Endoaquepts (KAIE/C8/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Humic Gleysols (GL-hu-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: GL-hu-ca/522/4/2/1 

Classificazione: Calcari-Humic Gleysols 

Materiale parentale: argille e limi marini e di estuario quaternari 
Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza di ossigeno tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: <15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli BRA1 


Sigla del pedon: PL9 

Comune: Grado (loc. Fossalon) 

Tavola CRN 1:25000: 109-NO 

Quota: -lm 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Coarse-silty, carbonatic, mesic Fluvaquentic Endoaquept 
(KAIE/C8/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Calcari-Humic Gleysol (GL-hu-ca) 

Rilevatori: Stefano Barbieri, Lara Bruggianesi 


Apl: 0-35 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno oliva 
chiaro (2,5Y5/3), screziature assenti; struttura poliedrica ango- 
lare, media, moderatamente distinguibile; concentrazioni e 
pellicole assenti; poche radici erbacee, molto fini; violenta ef- 
fervescenza; alcalino; limite abrupto. 


Ap2: 35-45 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno oli- 
va chiaro (2,5 Y4,5/3) con comuni screziature brune giallastre 
scure (10YR4/6), medie e chiare; struttura poliedrica angola- 
re, media, ben distinguibile; poche concentrazioni soffici orga- 
niche, fini; pellicole assenti; violenta effervescenza; alcalino; 
limite abrupto. 


Bg:  45-60cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno ver- 
dastro scuro (GLEY1 4/5SGY) con comuni screziature brune in- 
tense (7,5 YR4/6), medie e nette; struttura poliedrica angolare, 
media, poco distinguibile; poche concentrazioni soffici orga- 
niche, fini; pellicole assenti; violenta effervescenza; alcalino; 
limite chiaro. 





Cgl: 60-120 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore grigio 
scuro (5Y4/1), screziature assenti; struttura poliedrica angolare, media, poco distinguibile; concen- 
trazioni e pellicole assenti; violenta effervescenza; alcalino; limite chiaro. 


2Cg2: 120-160 cm; sabbioso-franco; scheletro assente; colore grigio (5Y5/1), screziature assenti, sciol- 
to; concentrazioni e pellicole assenti; violenta effervescenza; alcalino; limite sconosciuto per falda. 



























- o Tessitura Carbonati | Calcare È £ 
NI 5 £ Sabbia Limo | Argilla CaCo; eq. | CaCO; eq. D Ro, E E i, 
5 Di d 2-005mm | 0.05-0.002 | < 0.002 mm Si D5 3 
RE O I O CI TTI 
Api | 0-35 | o | 184 | 637 | 179 | 82 | 79 260 
[Apz__| 35-45 | 0 | 168 | 646 | 186 | 82 | 80| 4 | 34 | 11 | 14 | 344 
Bg | 4560] o | 240 | 619 | 141 |] 81| 79] 4 | 31 | 12 | 6 | 342 
(cgi__|60-120] o | 185 | 644 | 171 | 81|79| 46 | 66 | 16 | 4 | 426 | 76° 
[2c92_|120-160] o | 827 | 128 | 45 | 84|83| 74 | 28 | 05 | 2 | 146 
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Caratteri e qualità dei suoli BRA1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 


Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 

Falda 


assente 

assente 

assente 
franco-limosa 
limosa fine 

molto calcareo 
basso 

alcalina 

dotazione moderata 
alta 

limosa grossolana 
estremamente calcareo 
subalcalina 
moderata 

assente 


molto frequente tra 50 e 100 cm, poco frequente tra 25 e 
50 cm 


assente 

assente 

assente 

molto elevata 
moderatamente bassa 
mal drenato 

basso 


molto frequente tra 50 e 100 cm, moderatamente frequente 
tra 100 e 150 cm 


Valutazioni sull'uso dei suoli BRA1 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 
(non irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
Eccesso 


Irrigazione 
Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


Acque profonde 


Acque superficiali 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa lunghi, usura 
attrezzi media 


scarsa, per forte rischio di sprofondamento 
forte, per l’umidità ed il contenuto di limo fine 


baulatura accentuata, scoline di grande sezione e breve 
interdistanza; drenaggio tubolare poco efficiente 


non necessaria 
prato avvicendato, pioppo 
cereali a.v., mais, soia, barbabietola 


erbaio, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da 
foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite 


alta, variabile a seconda del grado di connessione delle 
falde superficiali con l’acquifero principale 


bassa, a causa del drenaggio e del livello di falda 
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BRA2 - Suoli Brancolo franco-limoso-argillosi, mal drenati 


Suoli pianeggianti, profondi, franco-limoso-argillosi, subalcalini, 
mal drenati della fascia costiera a scolo meccanico 
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1. Descrizione 


I suoli BRA2 si riscontrano nel settore meridionale del territorio, in corrisponden- 
za delle aree bonificate situate prevalentemente al di sotto del livello medio del 
mare e nella porzione depressa compresa tra il dosso dell’Isonzo attuale e quello del- 
l’Isonzato. I materiali parentali sono costituiti prevalentemente da limi e argille di 
natura calcarea. 

I suoli BRA2 presentano una forte decarbonatazione, un andamento irregolare del 
carbonio organico lungo il profilo e segni di idromorfia sin dagli orizzonti superfi- 
ciali; per questi caratteri rientrano nei Ca/cari-Humic Gleysols (FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno grigiastro scuro, ha tessitura franco-limoso-argillosa ed 
è privo di scheletro; ha una dotazione di sostanza organica moderatamente alta; è 
subalcalino e calcareo, con bassi valori di calcare attivo (3-5%). Il subsoil ha una 
granulometria limosa fine, è subalcalino e molto calcareo; molto frequenti sono 
gli strati torbosi. 

Il potere adsorbente del suolo (sezione 0-100 cm) è alto conformemente ai livelli di 
argilla e sostanza organica. 

L’approfondimento radicale è limitato dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si riscontra, con alta frequenza, tra i 40 e i 60 cm; l’idromorfia è causata sia dal- 
la tessitura fine sia dalla falda poco profonda, ma anche, quando presenti, dagli 
strati torbosi e massivi. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata (>200 mm) in ragio- 
ne delle caratteristiche del terreno e degli apporti di falda. Non sono necessari in 
genere interventi irrigui sebbene i fabbisogni idrici siano maggiori alla norma a cau- 
sa della maggiore ventilazione, tipica della zona costiera; utile può risultare nelle 
annate siccitose la subirrigazione mantenendo la falda ad un’idonea profondità a li- 
vello consortile ed impiegando l’aratro talpa in direzione normale alle scoline. 

La permeabilità è bassa; i suoli, che mostrano evidenti segni di idromorfia, sono mal 
drenati; le acque in eccesso devono essere rimosse tramite scoline di ampie sezio- 
ni e ridotte interdistanze, associate ad una significativa baulatura. Il drenaggio tu- 
bolare, che consente di migliorare la percorribilità e di ridurre drasticamente le ta- 
re, può portare a periodi di ristagno dopo eventi piovosi intensi e può perdere effi- 
cienza nel tempo a causa della tessitura e struttura dei suoli in profondità, ma anche 
per la presenza di strati di torba, soggetta a subsidenza, con conseguente altera- 
zione dell’originale pendenza dei dreni. 

Le lavorazioni del suolo sono condizionate dall’eccessiva umidità e dalla tessitura 
fine, devono essere effettuate in tempera; l’aratura va eseguita prima dell’inverno 
per beneficiare dell’azione del gelo, che semplifica la preparazione del letto di se- 
mina, riducendo il compattamento, e migliora la stabilità della struttura e la poro- 
sità del suolo. La lavorazione a due strati (scarificatura in abbinamento con l’ara- 
tura superficiale) può essere praticata per migliorare la permeabilità; la scarificatu- 
ra è possibile in genere a fine estate quando il suolo è abbastanza secco anche in pro- 
fondità. I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono lunghi; la 
granulometria di questi suoli comporta un elevato lavoro meccanico per la prepa- 
razione del terreno, mentre media è l’usura degli attrezzi. La presenza di elevati 
contenuti di limo fine rende forte il rischio di formazione di crosta superficiale che 
ostacola l'emergenza delle plantule e riduce gli scambi di aria/acqua tra il suolo e 


l’atmosfera. Per ridurre il rischio d’incrostamento occorre rispettare le condizioni 
di tempera nella preparazione del letto di semina e porre attenzione a non produr- 
re troppa terra fine. 

I suoli BRA2 si prestano ad essere coltivati con una modesta gamma di colture, ma 
possono fornire discrete risposte produttive se vengono saggiamente gestiti. La ri- 
presa e lo sviluppo vegetativo in questi suoli sono ritardati poiché si tratta di ter- 
reni “freddi”, cioè ad alto calore specifico; l’umidità condiziona negativamente 
l’emergenza e la crescita primaverile delle sarchiate e non consente la coltivazio- 

ne di colture sensibili all’idromorfia (fruttiferi, patata, asparago, ecc.). Ulteriori 
limitazioni sono poste dagli alti livelli di limo fine che, a causa della formazione 

di crosta, non consentono un corretta densità d’investimento delle sarchiate. 


Sono molto adatti a prato avvicendato, pioppo; moderatamente adatti a cerea- go 
li a.v., mais, soia, barbabietola; non adatti ad erbaio, ortaggi da frutto, ortaggi di ; 
da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite. ; 


Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee alta; la valuta- 
zione è condizionata dal grado di connessione delle falde superficiali con l’ac- 
quifero principale. La protezione verso le acque superficiali è bassa a causa 
del drenaggio e del livello della falda. 


2, Suoli concorrenti 


BRAL: si differenziano per la tessitura franco-limosa; 
BRA3: si differenziano per la presenza di torba in superficie; 
FOS33: si differenziano per le migliori condizioni di drenaggio. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli BRA2 sono presenti in quattro unità cartografiche, con frequenza decre- 
scente: 

D4: associazione suoli BRA1, suoli BRA2 e suoli FOS1 (moderatamente frequente); 
D8: associazione suoli FOS1 e suoli BRA2 (moderatamente frequente); 

DI10: associazione suoli BRA1 e suoli BRA2 (moderatamente frequente); 

D6: associazione suoli FOS3 e suoli BRA2 (moderatamente frequente). 


4, Classificazione dei suoli BRA2 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bg-Cg. Gli orizzonti superficiali 
mostrano colori grigiastri di matrice e di screziature che evidenziano le condizioni 
riducenti e una forte decarbonatazione dei materiali parentali; il carbonio organico 
ha un andamento irregolare lungo il profilo e si mantiene sempre su valori elevati. 


Caratteri diagnostici. 
Proprietà gleyiche, materiale di suolo fluvico e calcareo e un orizzonte cambico 
poco espresso. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine, mixed, mesic Fluvaquentic Endoaquepts (KAIE/C11/D7/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Humic Gleysols (GL-hu-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: GL-hu-ca/522/4/4/1 

Classificazione: Calcari-Humic Gleysols 

Materiale parentale: argille e limi marini e di estuario quaternari 
Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza di ossigeno tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: fine 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli BRA2 


Sigla del pedon: PL16 

Comune: Grado (loc. Fossalon) 

Tavola CRN 1:25000: 109-NO 

Quota: -lm 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Fine-silty, mixed, mesic Aeric Endoaquent (LAGD/C9/E5/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Calcari-Humic Gleysol (GL-hu-ca) 

Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Stefano Barbieri 


Ap: 0-40 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno grigiastro molto scuro (2,5Y3/2), screziature assenti; 
struttura a zolle, media, poco distinguibile; concentrazioni e 
pellicole assenti; debole effervescenza; alcalino; limite abrupto. 

Bwg: 40-50 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno oliva (2,5Y4/3) con comuni screziature grigie scure 
(2,5Y4/1,5), medie e chiare; struttura poliedrica angolare, gros- 
solana, moderatamente distinguibile; pochi noduli organici, 
fini; pellicole assenti; comuni radici erbacee, molto fini; debo- 
le effervescenza; subalcalino; limite abrupto. 

Cgl: 50-67 cm; limoso-argilloso; scheletro assente; colore bruno 
grigiastro (2,5 Y4,5/2) con comuni screziature brune giallastre 
(10YR5/6), medie e chiare; struttura poliedrica angolare, gros- 
solana, poco distinguibile; comuni noduli organici, fini; pelli- 
cole assenti; comuni radici erbacee, molto fini; nessuna effer- 
vescenza; neutro; limite abrupto. 

Oa: 67-73 cm; torba; colore nero (7,5YR2,5/1); nessuna efferve- 
scenza; acido; limite abrupto. 

COg: 73-85 cm; limoso; scheletro assente; colore grigio scuro 
(2,5Y3,5/1), screziature assenti; massivo; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici erba- 
cee, molto fini; debole effervescenza; neutro; limite abrupto. 

Cg2: 85-100 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore grigio scuro (2,5Y4/1), screziature assenti; mas- 
sivo; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici erbacee, molto fini; violenta effervescenza; 
neutro; limite abrupto. 

2Cg3: 100-150 cm; franco-sabbioso; scheletro assente; colore grigio (2,5Y5,5/1), screziature assenti; 
sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; violenta effervescenza; subalcalino; limite sconosciuto 


per falda. 
totali attivo 
2-0.05 mm 0.05-0.002 | < 0.002 mm 
malk 
|_2998 | 


27,7 





organico 
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Caratteri e qualità dei suoli BRA2 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 


Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 

Falda 


assente 

assente 

assente 
franco-limoso-argillosa 
argillosa fine o limosa fine 
calcareo 

basso 

subalcalina 

dotazione moderatamente alta 
alta 

limosa fine 

molto calcareo 

subalcalina 

alta 

assente 


molto frequente tra 50 e 100 cm, poco frequente tra 25 e 
50 cm 


frequente tra 50 e 100 cm 
assente 

frequente tra 50 e 100 cm 
molto elevata 

bassa 

mal drenato 

medio 


molto frequente tra 50 e 100 cm, moderatamente frequente 
tra 100 e 150 cm 


Valutazioni sull'uso dei suoli BRA2 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 


(non irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 

Irrigazione 

Molto adatto 
Moderat. adatto 

Poco adatto 


Non adatto 
Acque profonde 


Acque superficiali 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa lunghi, usura 
attrezzi media 


scarsa, per forte rischio di sprofondamento 
forte, per l’umidità ed il contenuto di limo fine 


baulatura accentuata, scoline di grande sezione e breve 
interdistanza; drenaggio tubolare poco efficiente 


non necessaria 
prato avvicendato, pioppo 
cereali a.v., mais, soia, barbabietola 


erbaio, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da 
foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite 


alta, variabile a seconda del grado di connessione delle 
falde superficiali con l’acquifero principale 


bassa, a causa del drenaggio e del livello di falda 





435 


BRA3 - Suoli Brancolo torbosi, molto mal drenati 


Suoli pianeggianti, profondi, torbosi, subacidi, molto mal drenati 
della fascia costiera a scolo meccanico 


1. Descrizione 


I suoli BRA3 si riscontrano nel settore meridionale del territorio e caratterizzano la 
porzione della bonifica del Brancolo che si trova parzialmente al di sotto del li- 
vello del mare e presenta i maggiori problemi di drenaggio. I materiali parentali 
sono costituiti principalmente da torbe e, subordinatamente, da argille e limi di na- 


tura calcarea. 


I suoli BRA3 presentano una falda superficiale ed un orizzonte di superficie tor- 
boso scarsamente aerato (Aydromor), costituito in buona parte da fibre di piante ri- 
conoscibili; per questi caratteri rientrano negli Ombri-Fibric Histosols (FAO, 


1998). 


Il topsoil, costituito da torba solo parzialmente decomposta, presenta un colore ne- 
ro ed è subacido. Il subsoil è torboso o a granulometria argillosa fine; è neutro e pri- 


vo di carbonati. 


Il potere adsorbente del suolo è alto in superficie per i livelli di sostanza organica 


ed in profondità per i contenuti di argilla. 


L’approfondimento radicale è limitato dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si riscontra entro i primi 50 cm; l’accentuata idromorfia è causata dalla falda su- 


perficiale. 


La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata (>200 mm) in ra- 
gione delle caratteristiche del terreno e degli apporti di falda e pertanto non è neces- 


sario l’apporto di acqua irrigua. 


La permeabilità è bassa; i suoli, che mostrano condizioni fortemente riducenti, so- 
no molto mal drenati; la rimozione delle acque in eccesso richiede un’efficiente 
rete di drenaggio con scoline di ampie sezioni e ridotte interdistanze, associate ad 
una significativa baulatura. Il drenaggio tubolare, che consente di migliorare la 
percorribilità e di ridurre significativamente le tare, non è attuabile a causa degli stra- 
ti di torba, che essendo soggetti a subsidenza, alterano l’originale pendenza dei 


dreni con drastica perdita di efficienza nel tempo. 


Le caratteristiche pedologiche di questi suoli limitano fortemente la percorribilità 
per il forte rischio di sprofondamento e pertanto è problematico trovare le condizio- 
ni idonee per effettuare le lavorazioni del suolo e i tempi di attesa dopo un evento 
piovoso sono molto lunghi; il lavoro meccanico per la preparazione del terreno è 
moderato e media è l’usura degli attrezzi. La torba inoltre blocca l’attività erbicida 


dei principi attivi che agiscono attraverso il suolo. 


I suoli BRA3 si prestano ad essere coltivati con una ristretta gamma di colture; le 
condizioni riducenti e di acidità dovute alla torba ostacolano la crescita delle pian- 
te. La ripresa e lo sviluppo vegetativo sono lenti poiché si tratta di terreni “freddi”; 
le condizioni di idromorfia non consentono la coltivazione di molte colture. 

Sono moderatamente adatti a prato, pioppo; poco adatti a cereali a.v.; non adatti 
ad erbaio, mais, soia, barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da 


foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite. 
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Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee moderata; la valu- 
tazione è condizionata dal grado di connessione delle falde superficiali con l’acqui- 
fero principale. La protezione verso le acque superficiali è bassa a causa del drenag- 
gio e del livello della falda. 


2. Suoli concorrenti 


BRA2: si differenziano per l'assenza di torba in superficie. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli BRA3 sono presenti in un’unica unità cartografica: 
D9: associazione suoli BRA1 e suoli BRA3 (moderatamente frequente). 


4, Classificazione dei suoli BRA3 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è O-Cg. L’orizzonte superficiale, costi- 
tuito in buona parte da fibre di piante riconoscibili, è torboso e scarsamente aerato 
(hydromori). 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte histico, proprietà gleyiche. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Clayey, mixed, mesic Hydric Sphagnofibrists (BBBA/A5/D7/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Ombri-Fibric Histosols (HS-fi-om) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: HS-fi-0m/8112/3/0/1 
Classificazione: Ombri-Fibric Histosols 
Materiale parentale: torba fibrica 


Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza di ossigeno tra 25 e 50 cm 
Classe tessiturale: torbe 
Contenuto in scheletro: < 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli BRA3 


Sigla del pedon: PG17 

Comune: Staranzano (loc. Brancolo) 

Tavola CRN 1:25000: 109-NE 

Quota: Om 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Clayey, mixed, mesic Hydric Sphagnofibrist (BBBA/A5/D7/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Ombri-Fibric Histosol (HS-fi-om) 

Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Stefano Barbieri 


Op: 


2Cgl: 


3Cg2: 
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0-45 cm; torba; colore nero (10YR2/1); poche radici erbacee, ere til Tea ER Raz 


‘ 


molto fini; nessuna effervescenza; neutro; limite abrupto. ati ai 

fe se si 
45-78 cm; torba; colore grigio molto scuro (10YR3/1); poche isa: se E S- 
radici erbacee, molto fini; nessuna effervescenza; subacido; IS IS 
limite abrupto. 


78-115 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
grigio scuro (2,5Y4/1), screziature assenti; massivo; concentra- 
zioni e pellicole assenti; radici assenti; forte effervescenza; 
neutro; limite abrupto. 


115-150 cm; franco; scheletro assente; colore grigio 
(2,5Y5,5/1), screziature assenti; massivo; concentrazioni e pel- 
licole assenti; forte effervescenza; subalcalino; limite abrupto. 


150-160 cm; franco-sabbioso; scheletro frequente; colore gri- 
gio (2,5 Y5,5/1); sciolto; violenta effervescenza; alcalino; li- 
mite sconosciuto per falda. 


Staranzano 





Tessitura Carbonati Calcare 
totali attivo 
2-0.05 mm (os iacaa 


organico 
assimilabile 


scambiabile 


è lo 
J|d Profondità 
QD ul 


$ 
< | Scheletro 
< 
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Caratteri e qualità dei suoli BRA3 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Valutazioni sull'uso dei suoli BRA3 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 
(non irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


Acque profonde 


Acque superficiali 


assente 

hydromor 

assente 

torba 

torba 

non calcareo 

assente 

subacida 

dotazione estremamente alta 
alta 

torba o argillosa fine 

non calcareo 

neutra 

alta 

assente 

dominante tra 25 e 50 cm 
assente 

assente 

dominante entro 50 cm 
molto elevata 

bassa 

molto mal drenato 

basso 

dominante tra 50 e 100 cm 


resistenza meccanica moderata, tempi di attesa molto 
lunghi, usura attrezzi media 


scarsa, per forte rischio di sprofondamento 


trascurabile 


baulatura accentuata, scoline di grande sezione e breve 
interdistanza; drenaggio tubolare non attuabile 


non necessaria 


prato, pioppo 

cereali a.v 

erbaio, mais, soia, barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi 
da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee 
da orto, vite 

moderata, variabile a seconda del grado di connessione 
delle falde superficiali con l’acquifero principale 


bassa, a causa del drenaggio e della falda 
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FOS1 - Suoli Fossalon franco-limosi, 
piuttosto mal drenati 


Suoli pianeggianti, profondi, franco-limosi, alcalini, 
piuttosto mal drenati della fascia costiera a scolo meccanico 
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1. Descrizione 


I suoli FOSI si riscontrano nel settore meridionale del territorio, in corrisponden- 
za del dosso attuale del fiume Isonzo e della porzione distale dei suoi dossi recen- 
ti; sono molto comuni anche nell’ampia zona bonificata del Fossalon, in cui si tro- 
vano associati con suoli a granulometria più grossolana o più fine, con una distri- 
buzione legata alla paleoidrografia dell’area (canali e dossi fluviali). I sedimenti 
sono caratterizzati da tessitura prevalentemente fine e da natura calcarea. 

I suoli FOSI presentano una modesta decarbonatazione degli orizzonti superficia- 
li, un moderato grado di aggregazione delle particelle, un andamento irregolare 
del carbonio organico lungo il profilo, screziature e colori di ossidoriduzione; per 
questi caratteri rientrano nei G/eyi-Fluvic Cambisols (FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno oliva, ha tessitura franco-limosa ed è privo di scheletro; 
presenta una moderata dotazione di sostanza organica; è alcalino e molto calca- 
reo, con calcare attivo basso o moderato (4-6%). Il subsoil ha una granulometria li- 
mosa grossolana, è alcalino ed estremamente calcareo. 

Il potere adsorbente del suolo (sezione 0-100 cm) è moderato in ragione della mo- 
desta attività colloidale dell’argilla e della sostanza organica. 

L’approfondimento radicale è limitato dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si riscontra tra i 60 e gli 80 cm; l’idromorfia è causata sia dalla modesta permea- 
bilità del suolo sia dalla falda poco profonda. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata (>200 mm) in ra- 
gione delle caratteristiche del terreno e degli apporti di falda, ma considerato che la 
maggiore ventilazione della zona costiera determina un incremento dell’evapotra- 
spirazione, l’irrigazione può risultare di una certa utilità nelle annate siccitose. Es- 
sa può essere attuata a costi contenuti tramite la subirrigazione, mantenendo la fal- 
da ad una idonea profondità a livello consortile ed impiegando l’aratro talpa in di- 
rezione normale alle scoline per favorire l’infiltrazione dell’acqua. 

La permeabilità è moderatamente bassa; i suoli, che mostrano evidenti segni di 
idromorfia negli orizzonti sottosuperficiali, sono piuttosto mal drenati; le acque in 
eccesso devono essere rimosse tramite scoline di ampia sezione e ridotta interdistan- 
za, associate ad una significativa baulatura. Il drenaggio tubolare, che consente di 
migliorare la percorribilità e di ridurre significativamente le tare, è moderatamen- 
te efficiente ma può portare a periodi di ristagno dopo eventi piovosi intensi e può 
perdere efficienza nel tempo laddove i suoli siano poco strutturati in profondità. 
Le lavorazioni del suolo sono condizionate dall’eccessiva umidità e dalla tessitura 
medio-fine, devono essere effettuate in tempera; l’aratura va eseguita prima dell’in- 
verno per beneficiare dell’azione del gelo, che semplifica la preparazione del letto di 
semina, riducendo il compattamento, e migliora la stabilità della struttura e la poro- 
sità del suolo. La lavorazione a due strati (scarificatura in abbinamento con l’aratura 
superficiale) può essere praticata per migliorare la permeabilità; la scarificatura è 
possibile in genere a fine estate quando il suolo è abbastanza secco anche in profon- 
dità. I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono lunghi; la gra- 
nulometria di questi suoli comporta un certo lavoro meccanico per la preparazione del 
terreno, mentre media è l’usura degli attrezzi. La presenza di significativi contenuti 
di limo fine rende frequente la formazione di crosta superficiale che ostacola l’emer- 
genza delle plantule e riduce gli scambi aria/acqua tra il suolo e l'atmosfera. Per ridur- 
re il rischio d’incrostamento occorre rispettare le condizioni di tempera nella prepa- 
razione del letto di semina e porre attenzione a non produrre troppa terra fine. 


I suoli FOSI si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture, con 
alcune forniscono buone risposte produttive specie se saggiamente gestiti. La ripre- 
sa e lo sviluppo vegetativo in questi suoli sono ritardati, in particolare nelle anna- 
te piovose, poiché si tratta di terreni “freddi”, cioè ad alto calore specifico; l’ecces- 
so di umidità è peraltro mitigato dalla buona ventilazione dell’ambiente. Ulteriori 
limitazioni sono poste dal calcare attivo che può superare il 5% e dagli alti li- 
velli di limo fine che portano alla formazione di crosta che può penalizzare la 
corretta densità d’investimento delle sarchiate. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., soia, pioppo; moderatamente 
adatti a mais, barbabietola; poco adatti ad ortaggi da frutto; non adatti a erbaio, or- 
taggi da legume, ortaggi da foglia, asparago, patata, brassicacee da orto, vite. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee alta; la corret- 

ta valutazione è influenzata dal grado di connessione delle falde superficiali 
con l’acquifero principale. La protezione verso le acque superficiali è modera- 

ta o bassa in relazione al livello della falda. 
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2. Suoli concorrenti 


FOS?2: si differenziano per la tessitura franco-sabbiosa e il miglior drenaggio; 
FOS3: si differenziano per la tessitura franco-limoso-argillosa e la bassa permea- 
bilità; 

TUR: si differenziano per il miglior drenaggio. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli FOSI sono presenti in sette unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
D5: associazione suoli FOS1 e suoli TURI (molto frequente); 

D?2: associazione suoli FOS1, suoli TURI e suoli FOS3 (molto frequente); 

D7: associazione suoli FOS1, suoli FOS2 e suoli FOS3 (molto frequente); 

D8: associazione suoli FOS1 e suoli BRA2 (molto frequente); 

D3: associazione suoli FOS1, suoli FOS3 e suoli TURI (moderatamente frequente); 
D4: associazione suoli BRAI, suoli BRA2 e suoli FOSI (poco frequente); 
C13: associazione suoli TURI e suoli FOSI1 (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli FOS1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-Cg. L’orizzonte superficiale 
mostra una modesta decarbonatazione ed un moderato grado di aggregazione del- 
le particelle; il profilo presenta un andamento irregolare del carbonio organico; gli 
orizzonti sottosuperficiali presentano screziature e colori di ossidoriduzione. 


Caratteri diagnostici. 


Orizzonte cambico non ben espresso, proprietà gleyiche, materiale di suolo fluvi- 
co e calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-silty, carbonatic, mesic Fluvaquentic Eutrudepts (KFDI/C8/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Gleyi-Fluvic Cambisols (CM-fv-gl) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-g1/522/4/3/1 

Classificazione: Gleyi-Fluvic Cambisols 

Materiale parentale: argille e limi marini e di estuario quaternari 
Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza di ossigeno tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: medio-fine 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli FOS1 


Sigla del pedon: PL7 

Comune: Grado (loc. Fossalon) 

Tavola CRN 1:25000: 109-NE 

Quota: Om 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Coarse-silty, carbonatic, mesic Fluvaquentic Eutrudept 
(KFDI/C8/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Gleyi-Fluvic Cambisol (CM-fv-g1) 

Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Stefano Barbieri 


Ap: 0-35 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno oliva 
(2,5Y4,5/3), screziature assenti; struttura a zolle, media, poco 
distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; violenta ef- 
fervescenza; alcalino; limite abrupto. 


Bw: 35-50 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno oli- 
va chiaro (2,5Y5/3), screziature assenti; struttura poliedrica 
angolare, grossolana, ben distinguibile; concentrazioni e pel- 
licole assenti; poche radici erbacee, molto fini; violenta effer- 
vescenza; alcalino; limite abrupto. 


Cgl: 50-70 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno gri- 
giastro (2,5Y5,5/2) con comuni screziature gialle oliva 
(2,5 Y6/6), medie e chiare; struttura poliedrica angolare, gros- 
solana, moderatamente distinguibile; concentrazioni e pelli- 
cole assenti; comuni radici erbacee, molto fini; violenta effer- 
vescenza; alcalino; limite diffuso. 


Cg2: 70-110 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno gri- 
giastro (2,5Y5,5/2) con abbondanti screziature brune oliva 
chiare (2,5Y5/6), medie e diffuse; struttura poliedrica ango- 
lare, grossolana, moderatamente distinguibile; pochi noduli organici, fini; pellicole assenti; co- 
muni radici erbacee, molto fini; violenta effervescenza; alcalino; limite diffuso. 





Cg3: 110-150 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore grigio (5Y6/1) con comuni screziature bru- 
ne oliva chiare (2,5Y5/6), medie e chiare; struttura poliedrica angolare, grossolana, poco distingui- 
bile; comuni noduli organici, fini; pellicole assenti; poche radici erbacee, molto fini; violenta ef- 
fervescenza; alcalino; limite sconosciuto per falda. 


totali attivo 

2-0.05 mm 0.05-0.002 | < 0.002 mm 
Rico ca est) 25/0 [SC e E SESER 
37 
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Caratteri e qualità dei suoli FOSi1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 


Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 

Falda 


assente 

assente 

assente 
franco-limosa 
limosa fine 

molto calcareo 
basso o moderato 
alcalina 

dotazione moderata 
moderata 

limosa grossolana 
estremamente calcareo 
alcalina 

bassa 

assente 


molto frequente tra 50 e 100 cm, poco frequente tra 100 e 
150 cm 


assente 

assente 

assente 

molto elevata 
moderatamente bassa 
piuttosto mal drenato 

basso 

dominante tra 100 e 150 cm 


Valutazioni sull'uso dei suoli FOSi 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 


(non irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 

Rischio 
d’incrostamento 
Regimazione acque in 
eccesso 

Irrigazione 

Molto adatto 
Moderat. adatto 

Poco adatto 

Non adatto 


Acque profonde 


Acque superficiali 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa lunghi, usura 
attrezzi media 


moderata, per rischio di sprofondamento 
forte, per l’umidità ed il contenuto di limo fine 


baulatura accentuata, scoline di grande sezione e breve 
interdistanza; drenaggio tubolare moderatamente efficiente 


di soccorso nelle annate siccitose con colture esigenti 
prato avvicendato, cereali a.v., soia, pioppo 

mais, barbabietola 

ortaggi da frutto 


erbaio, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, asparago, 
patata, brassicacee da orto, vite 


alta, la valutazione dipende dal grado di connessione delle 
falde superficiali con l’acquifero principale 


bassa o moderata, condizionata dal livello della falda 
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FOS2 - Suoli Fossalon franco-sabbiosi, moderatamente 


ben drenati 


Suoli pianeggianti, profondi, franco-sabbiosi o franchi, alcalini, 
moderatamente ben drenati della fascia costiera a scolo meccanico 
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1. Descrizione 


I suoli FOS2 si riscontrano nel settore meridionale del territorio, tipicamente in 
corrispondenza dei piccoli rilievi sabbiosi spianati e delle aree costiere e golenali in 
cui prevale la deposizione di materiali grossolani. I materiali di partenza sono ca- 
ratterizzati da granulometria sabbiosa ed hanno natura calcarea. 

I suoli FOS2 presentano fin dalla superficie un tenore di carbonati paragonabile a 
quello del substrato, un modesto grado di aggregazione delle particelle, un andamen- 
to irregolare del carbonio organico lungo il profilo, screziature e colori di ossido- 
riduzione. Queste caratteristiche, associate alla variabilità locale dei suoli che è 
condizionata dalla loro posizione ed età, portano a classificarli come Calcari-Gle- 
yic Fluvisols (FAO, 1998) se derivano dall’evoluzione di sedimenti molto recenti, 
o come G/eyi-Fluvic Cambisols se presentano un orizzonte cambico sufficiente- 
mente espresso. 

Il topsoil, di colore bruno oliva, ha tessitura franco-sabbiosa o franca ed è privo 
di scheletro; presenta una bassa dotazione di sostanza organica; è alcalino ed estre- 
mamente calcareo con calcare attivo basso (3-5%). Il subsoil ha una granulometria 
franca grossolana, è alcalino ed estremamente calcareo. 

Il potere adsorbente del suolo (sezione 0-100 cm) è modesto coerentemente con i 
ridotti contenuti di argilla e sostanza organica. 

L’approfondimento radicale è limitato dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si riscontra in genere oltre il primo metro ma talvolta anche più in superficie. 
Le condizioni di idromorfia e di disponibilità d’ossigeno sono strettamente legate 
alla fluttuazione della falda. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata (140-190 mm) ed influen- 
zata nel corso della stagione dagli apporti di falda. Data l'elevata evapotraspira- 
zione causata dalla ventosità tipica della fascia costiera, l'irrigazione di questi suo- 
li è utile per la maggior parte delle colture. La possibilità di controllare il livello del- 
la falda nell’area permette di attuare la subirrigazione, sistema che in questi suoli 
sciolti consente una sufficiente uniformità di distribuzione dell’acqua nell’appez- 
zamento. Se l’irrigazione viene effettuata con sistemi a pioggia è d’uopo impie- 
gare irrigatori e macchine che consentano una discreta uniformità di distribuzione 
dell’acqua anche nelle più ventose ore pomeridiane. 

La permeabilità è moderatamente alta ed i suoli, sebbene mostrino segni di idro- 
morfia negli orizzonti sottosuperficiali, si presentano moderatamente ben drenati; le 
acque in eccesso devono essere rimosse tramite scoline di medie sezioni ed interdi- 
stanze, associate ad una adeguata baulatura. Il drenaggio tubolare, che consente di mi- 
gliorare la percorribilità e di ridurre significativamente le tare, ha un buon grado di 
efficienza in considerazione della discreta permeabilità e della non elevata piovosi- 
tà dell’area che si attesta sui 1000 mm annui. In considerazione della modesta aggre- 
gazione del suolo negli strati profondi, occorre valutare se impiegare dreni provvi- 
sti di rivestimento al fine di evitare riduzioni di portata ed occlusioni. 

Le lavorazioni del suolo sono condizionate dall’eccessiva umidità, devono essere 
effettuate in tempera; è bene che l’aratura venga eseguita prima dell’inverno per po- 
ter trovare già da questa stagione le migliori condizioni di umidità per la prepara- 
zione del letto di semina; ciò consente di ridurre il compattamento e migliorare la 
stabilità della struttura. I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso 


sono medi; modesto è il lavoro meccanico per la preparazione del terreno, mentre 
rilevante è l’usura degli attrezzi. Il rischio d’incrostamento è moderato: al fine di evi- 
tare la formazione di crosta occorre rispettare le condizioni di tempera nella prepa- 
razione del letto di semina e porre attenzione a non produrre troppa terra fine. 

I suoli FOS2 si prestano ad essere coltivati con una discreta gamma di colture. La 
ripresa e lo sviluppo vegetativo in questi suoli possono essere ritardati a causa 
dell’eccesso di umidità. Sussistono limitazioni nei confronti delle colture che 
prediligono buoni tenori d’argilla e per i contenuti di calcare attivo che peral- 

tro non supera il 5%. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, patata, asparago, 
pioppo; moderatamente adatti ad erbaio, barbabietola, ortaggi da frutto, ortag- 


gi da foglia, brassicacee da orto; poco adatti ad ortaggi da legume; non adatti 
alla vite. - # NI 
Questi suoli conferiscono una protezione moderata alle acque sotterranee, limi- 7 


tata in particolare modo dalla bassa capacità di scambio cationico e condizio- 
nata dal grado di connessione delle falde superficiali con l’acquifero princi- 
pale. La protezione verso le acque superficiali è moderata e comunque fortemen- 
te condizionata dal livello della falda. 


2, Suoli concorrenti 


FOSL1: si differenziano per la tessitura franco-limosa e per il drenaggio più lento. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli FOS2 sono presenti in tre unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
DI11: consociazione suoli FOS2 (molto frequente); 

D 1: associazione suoli BRAI1 e suoli FOS2 (moderatamente frequente); 

D7: associazione suoli FOSI1, suoli FOS2 e suoli FOS3 (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli FOS2 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-C(B)-Cg. L'orizzonte superficiale 
presenta una lieve decarbonatazione e quello sottosuperficiale un modesto grado di 
aggregazione e screziature o colori di ossidoriduzione. Il profilo presenta un anda- 
mento irregolare del carbonio organico. 


Caratteri diagnostici. 
Proprietà gleyiche, materiale di suolo fluvico e calcareo, talvolta orizzonte cambi- 


Co poco espresso. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-loamy, carbonatic, mesic Oxyaquic Udifluvents (LDEF/C6/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Gleyic Fluvisols (FL-gl-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: FL-gl-ca/512/5/2/1 

Classificazione: Calcari-Gleyic Fluvisols 

Materiale parentale: sabbie marine e di estuario quaternarie 
Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 

Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli FOS2 


Sigla del pedon: PL10 

Comune: Grado (loc. Fossalon) 

Tavola CRN 1:25000: 109-NO 

Quota: -lm 

Uso del suolo: Colture orticole in pieno campo 

Classificazione ST (1998): Coarse-loamy, carbonatic, mesic Oxyaquic Udifluvent 
(LDEF/C6/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Calcari-Gleyic Fluvisol (FL-gl-ca) 

Rilevatori: Stefano Barbieri, Lara Bruggianesi 


Ap: 0-55 cm; franco-sabbioso; scheletro assente; colore bruno oli- 
va (2,5Y4,5/3), screziature assenti; struttura poliedrica ango- 
lare, grossolana, moderatamente distinguibile; concentrazioni 
e pellicole assenti; poche radici erbacee, fini; violenta efferve- 
scenza; alcalino; limite abrupto. 


Cgl: 55-85 cm; franco-sabbioso; scheletro assente; colore bruno 
grigiastro chiaro (2,5Y5,5/1,5) con comuni screziature brune 
oliva chiare (10YRS5/6), medie e chiare; struttura poliedrica 
angolare, media, poco distinguibile; concentrazioni e pellico- 
le assenti; poche radici erbacee, fini; violenta effervescenza; 
alcalino; limite chiaro. 


Cg2: 85-150 cm; franco-sabbioso; scheletro scarso, piatto, altera- 
to; colore bruno grigiastro chiaro (2,5Y6/2) con abbondanti 
screziature grigie (2,5Y5/1), medie e chiare e comuni screzia- 
ture brune oliva chiare (10YRS5/6); sciolto; concentrazioni e 
pellicole assenti; violenta effervescenza; alcalino; limite sco- 
nosciuto per falda. 
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Caratteri e qualità dei suoli FOS2 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 
(non irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


assente 

assente 

assente 

franco-sabbiosa o franca 
franca grossolana 
estremamente calcareo 
basso 

alcalina 

dotazione bassa 

bassa o moderata 

franca grossolana 
estremamente calcareo 
alcalina 

bassa 

assente 

molto freq. tra 100 e 150 cm, poco freq. tra 50 e 100 cm 
assente 

assente 

assente 

elevata 

moderatamente alta 
moderatamente ben drenato 
molto basso 

dominante tra 100 e 150 cm 


Valutazioni sull'uso dei suoli FOS2 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 

Irrigazione 

Molto adatto 


Moderat. adatto 


Poco adatto 
Non adatto 
Acque profonde 


Acque superficiali 


resistenza meccanica scarsa, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi rilevante 


moderata 
moderato, per il contenuto di limo e l’umidità 


baulatura, scoline di media sezione ed interdistanza; 
drenaggio tubolare efficiente 


di soccorso nelle annate siccitose o con colture esigenti, 
buona l’efficienza della subirrigazione 


prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, patata, 
asparago, pioppo 

erbaio, barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da foglia, 
brassicacee da orto 

ortaggi da legume 

vite 

moderata, limitata dalla bassa CSC e legata al grado di 
connessione tra falde superficiali e acquifero principale 





moderata, condizionata dal livello della falda 
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FOS3 - Suoli Fossalon franco-limoso-argillosi, 
piuttosto mal drenati 


Suoli pianeggianti, profondi, franco-limoso-argillosi, alcalini, 
piuttosto mal drenati della fascia costiera a scolo meccanico 
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1. Descrizione 


I suoli FOS3 si riscontrano nel settore meridionale del territorio, in corrisponden- 
za degli antichi percorsi del fiume Isonzo e nell’area depressa tra il dosso dell’Ison- 
zo attuale e quello dell’Isonzato; sono presenti in minor misura nell’ampia zona 
bonificata del Fossalon, in cui si trovano associati con suoli a granulometria più 
grossolana, con una distribuzione legata alla paleoidrografia dell’area (canali e 
dossi fluviali). I sedimenti sono caratterizzati da tessitura prevalentemente fine e da 
natura calcarea. 

I suoli FOS3 presentano una moderata decarbonatazione, un andamento irregolare 
del carbonio organico lungo il profilo, screziature e colori di ossidoriduzione; per 
questi caratteri rientrano nei G/eyi-Fluvic Cambisols (FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno oliva, ha tessitura franco-limoso-argillosa ed è privo di 
scheletro; presenta una dotazione di sostanza organica moderatamente alta; è al- 
calino e molto calcareo, con moderati valori di calcare attivo (5-8%). Il subsoil ha 
una granulometria limosa fine, è alcalino ed estremamente calcareo. 

Il potere adsorbente del suolo (sezione 0-100 cm) è alto, conformemente ai livelli 
di argilla e sostanza organica. 

L’approfondimento radicale è limitato dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si riscontra, con alta frequenza, tra 50 e 70 cm; l’idromorfia è causata sia dal- 
la tessitura fine sia dalla falda poco profonda, talvolta concorrono ad accentuare le 
condizioni gleyiche anche strati torbosi e massivi. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata (>200 mm) in ra- 
gione delle caratteristiche del terreno e degli apporti di falda. Non sono necessari in 
genere interventi irrigui sebbene i fabbisogni idrici siano maggiori alla norma a 
causa della maggiore ventilazione, tipica della zona costiera; utile può risultare 
nelle annate siccitose la subirrigazione mantenendo la falda ad una idonea profon- 
dità a livello consortile ed impiegando l’aratro talpa in direzione normale alle sco- 
line per favorire l’infiltrazione dell’acqua. 

La permeabilità è bassa; i suoli, che mostrano evidenti segni di idromorfia negli 
orizzonti sottosuperficiali, sono piuttosto mal drenati; le acque in eccesso devono 
essere rimosse tramite scoline di ampia sezione e ridotta interdistanza, associate 
ad una significativa baulatura. Il drenaggio tubolare, che consente di migliorare la 
percorribilità e di ridurre drasticamente le tare, è moderatamente efficiente ma può 
portare a periodi di ristagno dopo eventi piovosi intensi e può perdere efficienza nel 
tempo laddove i suoli siano poco strutturati in profondità. 

Le lavorazioni del suolo sono condizionate dall’eccessiva umidità e dalla tessitura 
fine, devono essere effettuate in tempera; l’aratura va eseguita prima dell’inverno 
per beneficiare dell’azione del gelo, che semplifica la preparazione del letto di se- 
mina, riducendo il compattamento, e migliora la stabilità della struttura e la poro- 
sità del suolo. La lavorazione a due strati (scarificatura in abbinamento con l’ara- 
tura superficiale) può essere praticata, per migliorare la permeabilità, quando il 
suolo è abbastanza secco anche in profondità, condizione che di norma si verifica 
nel corso dell’estate. I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso so- 
no lunghi; la granulometria di questi suoli comporta un elevato lavoro meccanico 
per la preparazione del terreno, mentre media è l’usura degli attrezzi. La presenza 
di elevati contenuti di limo fine rende forte il rischio di formazione di crosta super- 


ficiale, che ostacola l’emergenza delle plantule e riduce gli scambi di aria/acqua 

tra il suolo e l’atmosfera. Per ridurre il rischio d’incrostamento occorre rispettare le 
condizioni di tempera nella preparazione del letto di semina e porre attenzione a non 
produrre troppa terra fine. 

I suoli FOS3 si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture; la 
pesantezza e l'umidità di questi suoli condiziona negativamente l'emergenza e 

la crescita primaverile delle sarchiate e non consente la coltivazione di colture 

sensibili all’idromorfia (fruttiferi, patata, asparago, ecc.). Ulteriori limitazioni 

per specifiche scelte colturali sono poste dai livelli di calcare attivo che supe- 

rano in genere il 5%. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., pioppo; moderatamente 

adatti a mais, soia, barbabietola; non adatti a erbaio, ortaggi da frutto, ortaggi @, 
da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite. - pe N 
Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee alta; la corret- 

ta valutazione è influenzata dal grado di connessione delle falde superficiali 

con l’acquifero principale. La protezione verso le acque superficiali è bassa a 

causa del drenaggio e del livello della falda. 


2. Suoli concorrenti 


FOSL1: si differenziano per la tessitura franco-limosa e la permeabilità moderata- 
mente bassa; 


BRA2: si differenziano per le peggiori condizioni di drenaggio. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli FOS3 sono presenti in quattro unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
D6: associazione suoli FOS3 e suoli BRA2 (molto frequente); 

D3: associazione suoli FOS1, suoli FOS3 e suoli TUR1 (moderatamente frequente); 
D2: associazione suoli FOS1, suoli TURI e suoli FOS3 (poco frequente); 

D7: associazione suoli FOSI, suoli FOS2 e suoli FOS3 (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli FOS3 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bg-Cg. L’orizzonte superficiale 
mostra una discreta decarbonatazione; il profilo presenta un andamento irregolare 
del carbonio organico lungo il profilo; gli orizzonti sottosuperficiali presentano 
screziature e colori di ossidoriduzione. 


Caratteri diagnostici. 


Orizzonte cambico poco espresso, proprietà gleyiche, materiale di suolo fluvico e 
calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-silty, carbonatic, mesic Fluvaquentic Eutrudepts (KFDI/C9/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Gleyi-Fluvic Cambisols (CM-fv-gl) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-g1/522/4/3/1 

Classificazione: Gleyi-Fluvic Cambisols 

Materiale parentale: argille e limi marini e di estuario quaternari 
Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza di ossigeno tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: medio-fine 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli FOS3 


Sigla del pedon: PL14 

Comune: San Canzian d’Isonzo (loc. Volta Scura) 

Tavola CRN 1:25000: 109-NO 

Quota: Om 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Fine-silty, mixed, mesic Oxyaquic Udifluvent (LDEF/C9/E5/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Humi-Gleyic Fluvisol (FL-gl-hu) 

Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Stefano Barbieri 


Ap: 0-40 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno oliva (2,5 Y4,5/3), screziature assenti; struttura a zolle, 
media, poco distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; 
violenta effervescenza; alcalino; limite abrupto. 


Bw: 40-50 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno oliva (2,5Y4,5/3), screziature assenti; struttura polie- 
drica angolare, grossolana, ben distinguibile; concentrazioni e 
pellicole assenti; comuni radici erbacee, fini; violenta effer- 
vescenza; subalcalino; limite chiaro. 


Ab: 50-70 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore nero 
(2,5Y2,5/1), screziature assenti; struttura poliedrica angolare, 
media, ben distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; 
comuni radici erbacee, molto fini; effervescenza molto debo- 
le; subalcalino; limite abrupto. 


Oa: 70-73 cm; torba; colore nero (10YR2/1); subacido; poche ra- 
dici erbacee, molto fini; limite abrupto. 


St 11 04=117:4f- [10 Mi F{o]a}:40) 





AOg: 73-100 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
nero (2,5Y2,5/1), screziature assenti; struttura poliedrica angolare, media, moderatamente distin- 
guibile; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici erbacee, molto fini; effervescenza molto 
debole; neutro; limite abrupto. 


Co: 100-150 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore grigio verdastro (GLEY1 5/10Y), 
screziature assenti; massivo; concentrazioni e pellicole assenti; forte effervescenza; neutro; limi- 
te sconosciuto. 
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Bw | 4050] 0 | 32 | 656 | 312 | 78173] 2 | 91 | 19 | 36 | 96 | 274} 
Ab___| 5070] o | 114 | 651 | 235 | 74 | zo] 2 | nd | 73 | 23 | 156 | 574° 
oa__] 7073] 0 | nd. | nd. | n.d. | 60 | nd] nd | nd | 237 | nd. | nd. | nd 
Aog _|73-100] o | 94 | 607 | 299 | 70 | 67 | 1 | nd. | 96 | 30 | 206 | 588° 
(cg___|io0-150] o | 45 | 631 | 324 69 | 21 | 96 | 40 | 25 | 198 | 252 | 
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Caratteri e qualità dei suoli FOS3 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Valutazioni sull'uso dei suoli FOS3 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 
(non irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 
Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


Acque profonde 


Acque superficiali 


assente 

assente 

assente 
franco-limoso-argillosa 
limosa fine 

molto calcareo 

moderato 

alcalina 

dotazione moderatamente alta 
alta 

limosa fine 

estremamente calcareo 
alcalina 

alta 

assente 

molto freq. tra 50 e 100 cm, poco freq. tra 100 e 150 cm 
frequente tra 50 e 100 cm 
assente 

poco frequente tra 50 e 100 cm 
molto elevata 

bassa 

piuttosto mal drenato 

medio 

dominante tra 100 e 150 cm 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa lunghi, usura 
attrezzi media 


scarsa, per forte rischio di sprofondamento 
forte, per l’umidità ed il contenuto di limo fine 


baulatura accentuata, scoline di grande sezione e breve 
interdistanza; drenaggio tubolare moderatamente efficiente 


non necessaria 


prato avvicendato, cereali a.v., pioppo 


mais, soia, barbabietola 


erbaio, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da 
foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite 


alta, la valutazione dipende dal grado di connessione delle 
falde superficiali con l’acquifero principale 





bassa, a causa del drenaggio e del livello di falda 
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Unità cartografica E1 e Ciglione 
settentrionale 


LA Complesso suoli MON2/RED1/RED3 

Monrupino franco-limoso-argillosi, noderatamente profondi 
7 Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili 
Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili 


1. Ambiente 


L’unità è definita dalla parte di ciglione settentrionale del Carso goriziano limitato 
alla base dai depositi alluvionali dell’Isonzo e del Vipacco e superiormente dallo 
stacco di pendenza con la porzione di altopiano; comprende altre 6 delineazioni mi- 
nori che presentano situazioni analoghe per pendenza, esposizione e suoli. L’unità si 
presenta con esposizione prevalentemente a nord e pendenze medio-elevate. 
L'assetto strutturale del ciglione carsico è tale da far affiorare le porzioni più re- 
centi della successione calcarea (Tentor et al., 1994; Martinis, 1962) fino al flysch 
eocenico, presente in pochi e limitati lembi alla base del ciglione. In questa situa- 
zione locale potrebbe esistere un significativo contributo all’interno del mate- 
riale parentale di sedimenti derivanti anche dalla disgregazione delle litologie 
Rappresentazione | marnoso-arenacee. Peculiarità di tutta l’unità è comunque la presenza di una co- 
su ortofotocarta \ ' me: A 
pertura abbastanza omogenea e di suoli con profondità mediamente superiore al 


di una porzione UE , page 
della u.c. E1. resto del Carso, specialmente nei pendii più orientali del ciglione e nel M. di 
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Medea. Questa situazione è in apparente contrasto con la pendenza dell’unità, e 
potrebbe essere correlata sia al basso grado di carsificazione ipogea che all’asset- 
to a franapoggio dell’area, con conseguente limitazione del trasporto in profon- 
dità del materiale lisciviato. Vista la correlazione tra spessore dei suoli ed espo- 
sizione dei pendii, un’altra ipotesi plausibile potrebbe essere quella di un impor- 
tante apporto di materiale di origine eolica. Numerosi solchi di ruscellamento 
temporaneo tagliano i pendii, contribuendo in alcuni casi alla formazione di aree 
colluviali alla base del versante, in cui i suoli presentano caratteristiche simili a 
quelli delle doline. 

I pochi insediamenti sono relegati alla base del versante settentrionale del Carso go- 
riziano, in genere conseguenti all’espansione di località con sede nell’adiacente 
pianura. Le coltivazioni più importanti riguardano le poche aree sub-pianeggianti. 
Sono collocate tra la base dei pendii ed i terrazzi fluviali dell’Isonzo e del Vipacco, 
oppure al fondo di alcune aree in contropendenza nella parte mediana dei versan- 
ti, dove abbondano particolarmente le terre rosse. Gli appezzamenti hanno dimen- 
sioni limitate e forme irregolari, fatta eccezione per quelli prospicienti il M. di 
Medea. 

Questa unità è caratterizzata dallo sviluppo di boschi che prediligono suoli piut- 
tosto evoluti e che sono quindi caratterizzati anche dalla presenza di rovere (Quer- 
cus petraea) e di carpino bianco (Carpinus betulus). Il versante settentrionale del 
M. San Michele è probabilmente l’area dove l’unione fra suoli evoluti e clima più 
fresco favorisce queste specie. Oggi, a causa dell’azione dell’uomo, molti di que- 
sti boschi sono dominati dalla robinia (Robinia pseudoacacia), specie eliofila che 
non tollera suoli francamente carbonatici. 

L’unità, dell’estensione complessiva di 11,1 km?, è costituita per la quasi totalità 
da tre areali, coincidenti con i pendii e le aree colluviali del ciglione carsico setten- 
trionale, le cui quote degradano da 250 a 50 metri nella parte più orientale, da 
130 a 30 metri nella parte più occidentale. Appartiene a questa unità anche la par- 
te settentrionale del M. di Medea, isolato rilievo calcareo che emerge dalle alluvio- 
ni della pianura isontina ma che presenta ambiente e suoli analoghi. I contorni di 
questi areali sono ondulati. Le altre 5 delineazioni minori hanno quote più eleva- 
te (da 250 a 500 m) e contorni più frastagliati. Il grado di frammentazione del- 
l’unità è pari a 5,26. Le pendenze dei versanti sono comprese prevalentemente 
tra il 15 ed il 30%. 
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MX Boschi di latifoglie 

MMI Boschi di conifere 

MW Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 

MU Tessuto residenziale discontinuo 





2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Boschi di latifoglie 71% 
Boschi di conifere 13% 
Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 3% 
Tessuto residenziale discontinuo 2% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come tessuto residenziale discontinuo sparso, brughiere e cespuglieti, aree estrat- 
tive, sistemi colturali e particellari complessi, aree a pascolo naturale, seminativi in 
aree non irrigue, aree industriali, cimiteri non vegetati, prati stabili. 


3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


MON2 Suoli Monrupino franco-limoso-argillosi, moderatamente profondi. 
Luvi-Endoleptic Phaeozems. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro comune o frequente, neutri, ben 
drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


REDI1 Suoli Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili. 
Rendzic Leptosols. 
Suoli franco-argillosi o franco-limoso-argillosi, con scheletro abbondan- 
te o frequente, neutri o subalcalini, eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 10 e 25 cm dal contatto lithico. 


RED3 Suoli Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili. 
Epileptic Phaeozems. 
Suoli franco-limoso-argillosi o franco-limosi, con scheletro abbondante 
o frequente, neutri, piuttosto eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto lithico. 


RED1 25% RED3 25% 


Suoli diss, 
15% 


MON2 35% 





I suoli MON2 si riscontrano nei punti di maggiore accumulo, in genere ai piedi 
dei versanti, mentre i suoli REDI e RED3 sono associati lungo i versanti in funzio- 
ne della morfologia locale. Suoli dissimili, non limitanti, sono caratterizzati da 
maggiore spessore. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 2,1 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità El sono morfologici e ben espressi. In alcuni casi i confini 
orientali dell’unità sono amministrativi. Le parti dell’unità a quote più elevate si di- 
stinguono da quelle adiacenti sia per il cambio di pendenza ed esposizione, rile- 
vabili da fotointerpretazione e DTM, sia per la diversa vegetazione. Le aree a quo- 
te inferiori, caratterizzate da pendenze minori e depositi colluviali, risultano più 
difficilmente distinguibili, anche per l’alterna presenza di adiacenti zone in ero- 
sione e deposizione fluviale. Il colore rossastro dei sedimenti che le distingue è 
tuttavia ben riconoscibile mediante fotointerpretazione. La copertura aerofotogra- 
fica e ortofotografica è buona. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è 
pertanto molto buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


Nessuna. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. E2. 


Unità cartografica E2 e Ciglione occidentale 


Complesso suoli RED1/RED2/RED3 

Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili 

Redipuglia franchi molto pietrosi, estremamente sottili 
Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili 


1. Ambiente 


L’unità corrisponde ai versanti occidentali del Carso, che raccordano con modesti 
innalzamenti la pianura isontina all’altopiano goriziano. I versanti hanno general- 
mente pendenza intorno al 30% ed esposizione a sud-ovest. L'assetto strutturale, con 
disposizione a reggipoggio degli strati e spessori da decimetrici a metrici, è il fat- 
tore determinante il paesaggio, caratterizzato da un aspetto brullo, abbondanza di 
grize ed affioramenti rocciosi (carso a “blocchi” e a “strati”’; Forti, 1972 e 1979). I 
versanti possono presentare un aspetto a gradoni. A differenza dell’unità El i suo- 
li presentano sempre spessori limitati e costituiscono una copertura disomogenea. 
L’idrografia superficiale è limitata a rari ruscellamenti temporanei, anche se nel 
sottosuolo di quest'area è accertata la presenza di una falda carsica abbastanza 
omogenea che localmente, nella fascia di raccordo tra versante e pianura, può con- 
tribuire alla formazione di aree umide. I pochi insediamenti presenti sono colle- 
gati all’espansione edilizia dei principali centri urbani di pianura. La facilità di ac- 
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cesso alle principali vie di comunicazione della pianura ha favorito lo sviluppo 
dell’attività estrattiva, oggi in gran parte dismessa. Sono inclusi in questa unità il ver- 
sante meridionale del M. Sabotino ed alcuni rilievi isolati in pianura quali Peci e Ru- 
pa. In questi ultimi il substrato è rappresentato dalle medesime rocce calcaree dei 
versanti del Carso goriziano (Martinis, 1962), ma la densità del tessuto urbano li- 
mita fortemente le possibilità di osservazione dei suoli. 

Questa unità è caratterizzata da condizioni climatiche piuttosto calde e siccitose. Ben 
rappresentata è la landa carsica termofila (Centaureo-Chrysopogonetum) poiché 
in queste condizioni è più lento il processo di incespugliamento. Non mancano an- 
che i prati pietrosi (A/ysso-Sedion) e la vegetazione arbustiva litofila delle “grize” 
(Frangulo-Prunetum mahaleb). L’incespugliamento è caratterizzato dalla diffu- 
sione dello scotano e in alcuni punti da Paliurus spina-christi. Una parte consi- 
stente di questa unità è oggi coperta da impianti di pino nero, con alcuni esempla- 
ri di pino d’Aleppo, che nelle condizioni più fresche vengono lentamente coloniz- 
zati dalle latifoglie spontanee del bosco carsico. Nella porzione superiore del M. Sa- 
botino è ancora diffusa la landa e sono presenti alcuni stadi primitivi di incespuglia- 
mento. Il versante meridionale di questo rilievo è peculiare perché rappresenta la 
transizione fra mondo carsico e mondo prealpino. 

L'estensione dell’unità cartografica è di 9,7 km?. Nel settore carsico le 3 delineazio- 
ni hanno forma allungata in senso NO-SE, con contorni poco ondulati alle quote in- 
feriori, leggermente frastagliati nei limiti superiori. Altre 6 delineazioni minori sono 
rappresentate da modesti rilievi isolati in pianura e dai versanti meridionali del M. 
di Medea e del M. Sabotino. Il grado di frammentazione è pari a 5,89. Le quote sono 
comprese prevalentemente tra pochi metri sul livello del mare e 150 m; quote superio- 
ri si hanno per i versanti del M. di Medea (30-120 m) e del M. Sabotino (200-650 
m). La pendenza percentuale presenta valori tra 8 e 30% con pendenze maggiori in cor- 
rispondenza dei rilievi di Medea e del M. Sabotino, dove sono comuni valori intorno 
al 60%. Pendenze più limitate si hanno nelle aree di raccordo tra versante e pianura. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. E2. 
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MU Boschi di conifere 

| Brughiere e cespuglieti 

MN Boschi di latifoglie 

MMI Tessuto residenziale discontinuo 
|__| Aree a pascolo naturale 





cg del suolo De Boschi di conifere 27% 
"u.c. E2 secondo : cat 
Brughiere e cespuglieti 18% 
D FVG. 
dica Boschi di latifoglie 13% 
Tessuto residenziale discontinuo 10% 
Aree a pascolo naturale 8% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione, aree estrattive, bo- 
schi misti, sistemi colturali e particellari complessi, strade a transito veloce e super- 
fici annesse, tessuto residenziale, ferrovie e superfici annesse, siti archeologici, 
aree sportive e ricreative, aree verdi urbane, aree prevalentemente occupate da col- 
ture agrarie con presenza di spazi naturali. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


REDI1 Suoli Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili. 
Rendzic Leptosols. 
Suoli franco-argillosi o franco-limoso-argillosi, con scheletro abbondante 
o frequente, neutri o subalcalini, eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 10 e 25 cm dal contatto lithico. 
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RED?2 Suoli Redipuglia franchi molto pietrosi, estremamente sottili. 
Lithic Leptosols. 
Suoli franchi o franco-limosi, con scheletro abbondante, neutri, eccessi- 
vamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato entro i primi 10 cm dal contatto 
lithico. 


RED3 Suoli Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili. 
Epileptic Phaeozems. 
Suoli franco-limoso-argillosi o franco-limosi, con scheletro abbondante o 
frequente, neutri, piuttosto eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto lithico. 


RED3 25% 


RED2 25% 
Mx, Suoli diss. 
i 20% 


RED1 30% 


I suoli REDI e RED2 sono presenti in associazione lungo i versanti più o meno ero- 
si mentre i suoli RED3 si riscontrano nelle aree a forma concava che costituiscono 
punti di accumulo. Suoli dissimili, non limitanti, sono caratterizzati da maggiore 
spessore. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 1,9 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini con le unità cartografiche adiacenti sono morfologici e ben espressi dal 
cambio di pendenza ed esposizione. Verso occidente l’unità confina con il conteni- 
tore pedogeografico C, costituito dalla pianura alluvionale dell’Isonzo. Lo stacco tra 
alluvioni ed affioramenti calcarei è sempre ben evidente alla fotointerpretazione, ra- 
re sono le aree a copertura detritica o colluviale che rendono meno netto il limite tra 
i due contenitori. Il limite meridionale dell’unità, confinante con l’unità E10 ed il 
contenitore pedogeografico F, è contraddistinto da un’intensa urbanizzazione e da 
profonde modifiche morfologiche imposte per la realizzazione di opere di bonifi- 
ca, che hanno portato anche allo spianamento di colli calcarei come il M. di S. An- 
tonio in prossimità di Monfalcone (Martinis, 1962). Risulta in questo caso diffi- 
cile l’utilizzo di un criterio morfologico nell’individuazione dei limiti dell’unità. La 
copertura aerofotografica e ortofotografica della zona è buona, il DTM accurato. Il 
grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è pertanto buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


E3: è concorrente per i suoli e la vegetazione. Differisce per la minore pendenza e 
la minore distanza dal mare. 
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Unità cartografica E3 e Falesia e ciglione 
meridionale 


Complesso suoli RED1/RED2 
Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili 
Redipuglia franchi molto pietrosi, estremamente sottili 


1. Ambiente 


L’unità è rappresentata dalla porzione di territorio carsico più prossima alla costa. 
Costituisce la parte del ciglione di natura calcarea che si innalza dal mare e si rac- 
corda al margine dell’altopiano carsico triestino. I caratteri che la contraddistin- 
guono sono una pendenza elevata ed una morfologia a gradoni e scarpate rocciose, 
derivanti dal particolare assetto della stratificazione, che in questa unità risulta 
molto inclinata o verticale. Conseguenza diretta di questi fattori è una pedogenesi 
poco sviluppata dei materiali parentali, costituiti in gran parte dal materiale detri- 
tico che si origina dalle scarpate calcaree, ed un accumulo dei materiali lisciviati a 
granulometria più fine solamente nelle fratture superficiali o nelle limitate contro- 
pendenze. Frequenti sono le aree in affioramento e le grize. Nonostante l’elevata 
pendenza e la presenza di un carsismo sotterraneo poco sviluppato, brevi ruscella- 
menti si rilevano solamente durante gli episodi piovosi più intensi. 


ai an Il cambio di pendenza che costituisce il confine superiore di questa unità rappre- 


su ortofotocarta 


di una porzione senta anche il limite di espansione degli insediamenti abitativi, che all’interno del- 
della u.c. E3. l’unità sono costituiti da singole proprietà sparse. L'assetto del territorio e l’accesso 
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diretto a mare hanno invece favorito lo sviluppo delle attività estrattive, qui diffuse 
e caratterizzate da cave in calcare con ampi fronti e arretramenti. Le coltivazioni 
sono limitate a singole aree di modesta estensione, sistemate con terrazzamenti. 
Caso a parte è la piccola delineazione centrale in zona Grignano, rimaneggiata per 
la presenza del Parco di Miramare ed il cui materiale parentale è costituito da bloc- 
chi calcarei (olistoliti) inglobati nel flysch (Cucchi, 1986; Ballarin e Semeraro, 
1997). 

La vegetazione dominante di questa unità ha una forte impronta mediterranea, do- 
vuta al particolare topoclima (falesie protette dalla bora, effetto “termostato” del ma- 
re, effetto riflettente dei calcari bianchi). Sono qui concentrate le boscaglie miste di 
leccio e latifoglie (Orno-Quercetum ilicis), che proprio sulla costiera triestina rag- 
giungono le stazioni più settentrionali, e le garighe mediterranee a salvia (Stipo-Sal- 
vietum). In serie dinamica con la macchia mediterranea è possibile osservare la 
pseudomacchia a carpinella (Carpinus orientalis). In questa unità sono frequenti an- 
che le falesie costiere occupate dall’associazione rupestre a carattere mediterraneo 
ad Euphorbia wulfenii (Micromerio-Euphorbietum); se queste pareti arrivano fi- 
no al mare, la fascia influenzata dall’aereosol marino è occupata dalla rarissima 
associazione a Centaurea kartschiana (Campanulo-Centaureetum kartschianae). Sul 
ciglione carsico vi è un mescolamento fra questi ecosistemi mediterranei e quelli 
submediterranei tipici dell’altopiano carsico, dove la sclerofilla leccio viene so- 
praffatta dalle più mesofile latifoglie caducifoglie. La delineazione più orientale, che 
sl sviluppa a quote maggiori e lontano dall’influsso del mare, è invece caratterizza- 
ta da associazioni carsiche tipiche (ostrio-querceti e landa carsica), anche se sono 
piuttosto diffuse le formazioni arbustive litofile (Frangulo-Prunetum mahaleb). 
In alcune porzioni sono presenti degli impianti di pino, che nelle parti più calde 
sono dominati dal pino d’ Aleppo (Pinus halepensis) e sul ciglione dal pino nero (Pi- 
nus nigra subsp. nigra). 

L’unità si presenta suddivisa in 4 delineazioni principali e allungate in direzione NO- 
SE, più la delineazione di Grignano. L'estensione complessiva dell’unità è di 6,3 
km?. I limiti delle delineazioni hanno andamento debolmente ondulato e distingui- 
bilità netta, dovuta al ripido stacco tra altopiano e ciglione, nonché al netto contat- 
to delle rocce calcaree con le litologie marnoso-arenacee; il grado di frammentazio- 
ne è pari a 10,24. La delineazione più meridionale presenta le quote più elevate 
(da 125 m a 450 m) edè limitata alla base dal contatto con terreni marnoso-arena- 
cei (flysch eocenico). Le quattro delineazioni più settentrionali presentano quote in- 
feriori (dal livello del mare fino a 250 m) e sono limitate alla base dalla linea di co- 
sta 0 dal contatto con il flysch. Notevole è lo stacco climatico tra la zona di altopia- 
no adiacente e questi versanti, riparati dai venti dei quadranti nord-orientali (Bora) 
e con esposizioni favorevoli all’insolazione, spesso esasperate localmente dalle 
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Uso del suolo nel- 
l'u.c. E3 secondo 
MOLAND FVG. 


variazioni morfologiche presenti. Le delineazioni settentrionali presentano pen- 
denze elevate (per buona parte superiori al 60%), mentre in quella meridionale le 
pendenze sono medio-elevate (dal 30% al 60%). 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Aree verdi urbane 41% 
Boschi di latifoglie 338% 
Aree estrattive 4% 
Boschi di conifere 3% 
Tessuto residenziale discontinuo 3% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifi- 
cate come boschi misti, terreni abbandonati*, aree dei servizi pubblici e privati, aree 
con vegetazione rada, aree prevalentemente occupate da colture agrarie con pre- 


|_—|Aree verdi urbane 

MW Boschi di latifoglie 

MU Aree estrattive 

MI Boschi di conifere 

MI Tessuto residenziale discontinuo 





senza di spazi naturali, aree sportive e ricreative, brughiere e cespuglieti, tessuto 
residenziale discontinuo sparso, aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evolu- 
zione. 


# Una cava dismessa è stata classificata come terreni abbandonati. 


3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


REDI1 Suoli Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili. 
Rendzic Leptosols. 
Suoli franco-argillosi o franco-limoso-argillosi, con scheletro abbondante 
o frequente, neutri o subalcalini, eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 10 e 25 cm dal contatto lithico. 


RED?2 Suoli Redipuglia franchi molto pietrosi, estremamente sottili. 
Lithic Leptosols. 
Suoli franchi o franco-limosi, con scheletro abbondante, neutri, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato entro i primi 10 cm dal contatto lithico. 


RED2 25% 


_ Suoli diss. 
>> 


25% 


RED1 50% 





I suoli REDI si riscontrano nelle aree meno pendenti e con strati a reggipoggio, per 
contro i litosuoli (RED?) sono presenti nelle zone più acclivi. Suoli dissimili, non 
limitanti, sono più spessi. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 1,3 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini con le unità cartografiche adiacenti sono ben espressi. Il netto cambio di 
pendenza ed esposizione definisce il limite dell’unità alle quote più elevate. Il con- 
tatto con il flysch eocenico, in parte tettonico ed in parte stratigrafico, risulta sem- 
pre molto netto e divide la parte inferiore dell’unita cartografica dal contenitore 
pedogeografico F. Solo localmente sono presenti al contatto tra le due litologie fa- 
sce intermedie con materiale brecciato. La copertura aerofotografica ed ortofotogra- 
fica della zona è buona, il DTM sufficientemente accurato. Il grado di fiducia dei 
limiti delle delineazioni è pertanto molto buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


E 2: è concorrente per i suoli e la vegetazione. Differisce per la maggiore penden- 
za e la maggior distanza dal mare. 
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Unità cartografica E4 e Contropendenza verso 
l'altopiano 

Complesso suoli RED3/RED1/RED2 

Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili 


Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili 
È Redipuglia franchi molto pietrosi, estremamente sottili 


Bg 


1. Ambiente 


L'unità è rappresentata dalla fascia di pendii che scendono dal limite del ciglione 
carsico e si raccordano verso oriente all’altopiano. Sono presenti con discontinui- 
tà nella zona retrostante alla costa, in quanto in alcuni tratti il ciglione carsico pas- 
sa senza contropendenze direttamente a morfologie tipiche dell’altopiano che, in al- 
tri tratti, si estende senza variazioni importanti di quota fino alla pianura alluviona- 
le o alla costa. L’unità cartografica si differenzia per l’esposizione a NE, quindi 
maggiormente esposta ai forti venti di Bora, e per la vegetazione composta quasi 
esclusivamente da pino nero. Pur trattandosi di rimboschimenti artificiali avviati nel- 
la seconda metà dell’ottocento sotto il dominio asburgico, questo tipo di vegetazio- 
ne ha trovato in questa unità un ambiente adatto al suo sviluppo. Sono ben rappre- 
Rappresentazione | sentati in queste delineazioni calcari terziari più sottilmente stratificati rispetto al- 


su ortofotocarta dd é "i 
di una porzione le altre formazioni presenti nel Carso, che potrebbero essere il fattore che ha limi- 


della u.c. E4. tato lo sviluppo dei fenomeni carsici superficiali con conseguente minor densità 
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di doline, campi solcati e cavità carsiche. Pur in presenza di fenomeni carsici me- 
no intensi, la pendenza e il grado di suddivisione dell’ammasso roccioso hanno 
comunque contribuito all’erosione dei materiali di alterazione. L’unità è infatti ca- 
ratterizzata da spessori di suolo molto limitati e discontinui, anche se superficialmen- 
te si nota spesso una morfologia a carso “coperto” (Forti, 1972 e 1979). Diffusa è 
invece la presenza di orizzonti umici superficiali, correlati all'esposizione ed al ti- 
po di vegetazione. 

Nella delineazione centrale è compresa buona parte dell’abitato di Santa Croce. 
Le caratteristiche morfologiche, la pendenza ed i limitati spessori dei suoli non 
hanno consentito lo sfruttamento agricolo di quest'area, che risulta in larga parte 
rimboschita. Le proprietà fondiarie risultano ancora suddivise dai classici muretti 
in pietra carsica, che qui hanno limiti rettangolari, in genere allungati perpendico- 
larmente alla linea di massima pendenza, e dimensioni medie. 

L’unità è caratterizzata da condizioni xeriche e suoli poco evoluti. Essa segna il 
contatto fra la lecceta e le garighe mediterranee: per questo si osserva una buona pe- 
netrazione di specie stenomediterranee nei cespuglieti carsici (Osyris alba, Smi- 
lax aspera, Pistacia terebinthus). Nella zona di rottura di pendenza sono frequen- 
ti le grize caratterizzate da vegetazioni arbustive litofile a frangula e ciliegio cani- 
no (Frangulo-Prunetum mahaleb) ed erbacee (Alysso-Sedion). Il territorio è oggi per 
lo più occupato da vasti impianti di pino nero, che tendono lentamente a progredi- 
re verso una rinaturalizzazione spontanea. Vi sono inclusi anche alcuni paesi con un 
ridotto sistema rurale e una parte della landa molto primitiva sviluppatasi in corri- 
spondenza dell’ex campo di esercitazione dei carri armati presso Banne. 

L’unità è composta da 4 delineazioni di dimensioni comparabili, con estensione 
totale di 8,7 km? e forma allungata in direzione NO-SE; i limiti sono ondulati ed il 
grado di frammentazione è pari a 6,20. Le quote sono comprese tra 5 e 450 m, con 
un innalzamento progressivo dalle delineazioni più settentrionali a quelle più me- 
ridionali. La pendenza varia da 2 a 30%, con un valore tipico intorno al 15%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. E4. 
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MU Boschi di conifere 

|__—|Aree verdi urbane 

TU Boschi di latifoglie 

MW Tessuto residenziale discontinuo 
Aree sportive e ricreative 

















Uso del suolo nel- Boschi di conifere* 29% 

l’u.c. E4 secondo . 

MOLAND FVG. Aree verdi urbane* 27% 
Boschi di latifoglie 23% 
Tessuto residenziale discontinuo 6% 
Aree sportive e ricreative 3% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree estrattive, aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione, tes- 
suto residenziale discontinuo sparso, brughiere e cespuglieti, aree ad accesso li- 
mitato, infrastrutture tecnologiche di pubblica utilità, boschi misti, aree prevalen- 
temente occupate da colture agrarie con presenza di spazi naturali. 

* Le aree definite boschi di conifere sono identificate con i rimboschimenti a pino nero effet- 
tuati in diverse epoche, mentre quelle classificate come aree verdi urbane non si distinguo- 
no dalle prime se non per un maggior grado di antropizzazione. 


3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 
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RED83 Suoli Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili. 
Epileptic Phaeozems. 
Suoli franco-limoso-argillosi o franco-limosi, con scheletro abbondante 
o frequente, neutri, piuttosto eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto lithico. 


REDI Suoli Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili. 
Rendzic Leptosols. 
Suoli franco-argillosi o franco-limoso-argillosi, con scheletro abbondante 
o frequente, neutri o subalcalini, eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 10 e 25 cm dal contatto lithico. 


RED2 Suoli Redipuglia franchi molto pietrosi, estremamente sottili. 
Lithic Leptosols. 
Suoli franchi o franco-limosi, con scheletro abbondante, neutri, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato entro i primi 10 cm dal contatto 
lithico. 


RED1 30% RED2 25% 


Suoli diss. 
10% 


RED3 35% 





I suoli RED3 costituiscono la tipologia principale dell’area e sono presenti in asso- 
ciazione con i REDI, mentre i suoli RED2 si riscontrano nelle zone più pendenti. 
Suoli dissimili, non limitanti, sono caratterizzati da maggiore spessore. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 1,5 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità sono morfologici e ben espressi. Il limite con l’unita E3, e più 
in generale con il ciglione carsico, è ben espresso dal rapido cambio di esposizio- 
ne, che per la parte costiera costituisce anche un’importante linea di cambiamento 
climatico. In questo caso il limite è anche ben espresso dalla variazione di vegeta- 
zione. Il limite dell’unità verso l’altopiano carsico (unità E5, E6) è meno netto ed 
è espresso dal cambiamento di pendenza, di vegetazione e dalla minor intensità di 
fenomeni carsici. Pur essendo diversa anche la tipologia di morfologia carsica su- 
perficiale rispetto alle unità adiacenti, in alcuni tratti la fotointerpretazione non è suf- 
ficiente a definire nettamente i limiti delle delineazioni a causa della copertura ve- 
getale. La copertura ortofotografica e aerofotografica della zona è buona, il DTM 
sufficientemente accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


Nessuna. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. E5. 


Unità cartografica E5 e Altopiano 
settentrionale senza affioramenti 


Complesso suoli RED3/RED1/MON2 

Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili 
Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili 
Monrupino franco-limoso-argillosi, moderatamente profondi 


1. Ambiente 


L’unità comprende le parti di altopiano caratterizzate da una copertura di suolo ab- 
bastanza omogenea, intesa come un terreno di spessore variabile che ricopre con 
continuità il substrato roccioso. Gli affioramenti sono sparsi o assenti, caratterizza- 
ti da una morfologia a “denti” più che a “blocchi” o “strati” (Forti, 1972 e 1979). 
L’unità è ben espressa nella parte centrale di altopiano carsico goriziano, mentre nel- 
l’altopiano triestino risulta composta da areali sparsi e di limitate dimensioni, po- 
sti al contorno dell’unità E8 o al piede di alcuni rilievi. Come per l’unità E6, anche 
in questa parte di altopiano la superficie è resa ondulata dalla presenza di numero- 
se doline o modesti dossi, che conferiscono al paesaggio una forma variegata. 
L’aspetto coperto e piatto della superficie non presenta stretta correlazione con la 
profondità del contatto lithico, molto variabile a scala locale per l’andamento irre- 
golare del substrato, dipendente dal diverso assetto strutturale e dalla carsificazio- 
ne. A parità di questi fattori la presenza di una copertura più omogenea e spessa, 
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rispetto all’unità E6, va probabilmente correlata ad alcuni fattori favorevoli all’ac- 
cumulo dei residui di disgregazione e dissoluzione delle rocce calcaree o di altro ma- 
teriale del tutto simile ma di origine alloctona. Da un punto di vista morfologico 
l’unità cartografica ES occupa aree intermedie di “bassi” morfologici poco accen- 
tuati oppure aree di altopiano alla base dei versanti interni, in cui probabilmente pre- 
vale l’accumulo di materiali rispetto all’erosione. Localmente, in particolare nelle 
delineazioni tra Monrupino e Malchina (altopiano triestino), un minor grado di 
carsificazione sottocutanea del substrato, spesso relazionato alla presenza di rocce 
calcareo-dolomitiche, può aver contribuito all’accumulo dei materiali lisciviati. I 
suoli su substrati dolomitici talvolta si differenziano per il colore. Più raramente 
si notano indizi di accumulo di materiale fine di probabile origine eolica, vista l’as- 
senza di scheletro lungo il profilo del suolo e un contatto lithico netto e poco alte- 
rato. Il drenaggio del substrato è comunque elevato e completamente assente è 
l’idrografia superficiale. 

Buona parte del territorio è costituita da appezzamenti di medie dimensioni, dalla 
forma prevalentemente rettangolare, utilizzati a prato-pascolo o più raramente per 
coltivazioni in seguito al disboscamento. Oggi risultano in gran parte abbandona- 
ti e possono presentare stadi di incespugliamento più o meno avanzato. La densi- 
tà della vegetazione aumenta allontanandosi dai centri abitati e avvicinandosi ai 
riltevi della zona di confine. Gli insediamenti urbani sono rari e di piccole dimen- 
sioni, presenti soprattutto come gruppi di abitazioni al confine con l’unità E8, che 
racchiude i nuclei rurali originari. 

La maggior parte di questa unità cartografica è occupata dal complesso dinamico 
“landa carsica/stadi incespugliamento/ostrio-querceti”’, anche se le formazioni bo- 
schive evolute e ben strutturate sono rare. La landa (negli aspetti più termofili del 
Carso monfalconese e in quelli mesofili nella porzione più interna), in seguito al- 
l’abbandono del pascolamento, viene colonizzata da alcuni arbusti quali scotano 
(Cotynus coggygria) più concorrenziale nelle porzioni più calde e su suoli più su- 
perficiali, Paliurus spina-christi in alcuni settori molto caldi, e ginepro comune 
(Juniperus communis) favorito su suoli più profondi. Nei pressi dei paesi si concen- 
trano 1 prati-pascoli (Danthonio-Scorzoneretum) e i coltivi, sia piccoli seminativi sia 
vigneti; entrambi conservano spesso un interessante flora d’accompagnamento. 
L'estensione complessiva delle 14 delineazioni che costituiscono l’unità è 19,0 
km?. Le delineazioni hanno forma e dimensioni molto varie con contorni piuttosto 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. E5. 
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Uso del suolo nel- 
l’u.c. E5 secondo 
MOLAND FVG. 
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frastagliati; il grado di frammentazione è pari a 5,62. Le quote sono comprese tra 
75 m e 350 m, con fasce particolarmente rappresentative intorno ai 125 m per il 
carso goriziano e intorno ai 200 m per quello triestino. La pendenza percentuale 
varia tra 0 e 15%, tipicamente intorno a valori del 4% nelle parti più continue di 
altopiano. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Boschi di latifoglie 73% 
Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 11% 
Aree prevalentemente occupate da colture agrarie 

con presenza di spazi naturali 5% 
Boschi di conifere 4% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso 2% 


MX Boschi di latifoglie 
MW Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 


|_—‘ Aree prevalentemente occupate da colture 
agrarie con presenza di spazi naturali 

IMM Boschi di conifere 

R&S Tessuto residenziale discontinuo sparso 














Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come brughiere e cespuglieti, tessuto residenziale discontinuo, seminativi in aree 
non irrigue, sistemi colturali e particellari complessi, aree a pascolo naturale, aree 
sportive e ricreative, aree verdi urbane, aree estrattive, aree industriali, strade a 
transito veloce e superfici annesse, ferrovie e superfici annesse e vigneti. 


3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


RED3 Suoli Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili. 
Epileptic Phaeozems. 
Suoli franco-limoso-argillosi o franco-limosi, con scheletro abbondante 
o frequente, neutri, piuttosto eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto lithico. 


REDI1 Suoli Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili. 
Rendzic Leptosols. 
Suoli franco-argillosi o franco-limoso-argillosi, con scheletro 
abbondante o frequente, neutri o subalcalini, eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 10 e 25 cm dal contatto lithico. 


MON2 Suoli Monrupino franco-limoso-argillosi, moderatamente profondi. 
Luvi-Endoleptic Phaeozems. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro comune o frequente, neutri, ben 
drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


RED1 35% MON2 15% 


Suoli diss. 
10% 


RED3 40% 





I suoli RED3 si riscontrano nelle aree a forma debolmente concava che costituisco- 
no punti di accumulo o su substrati calcareo-dolomitici, i suoli REDI sono partico- 
larmente diffusi nelle porzioni pianeggianti ed i suoli MON2 nei punti di maggio- 
re accumulo. Suoli dissimili, non limitanti, sono caratterizzati da maggiore spessore. 
La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 1,5 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità sono ben espressi nei confronti delle unità del ciglione carsico 
(E3, E4) e dei rilievi interni (E11, E12) da variazioni morfologiche, di pendenza e 
di vegetazione. I limiti con le altre unità dell’altopiano (E6, E8) si basano sul rico- 
noscimento della tipologia di superficie carsica, in questo caso caratterizzata da 
una copertura abbastanza omogenea e più spessa dell’unità E6 o da affioramenti roc- 
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ciosi piuttosto sparsi. Vista l’eterogeneità del territorio carsico, in questo caso le va- 
riazioni minori di pendenza non sono un fattore discriminante e il riconoscimento 
dei limiti morfologici è ostacolato dalla densità di vegetazione e dall’uso del suo- 
lo. In particolare il passaggio all’unità E$ è legato alla presenza di spessori di suo- 
lo maggiori ed all’assenza di affioramenti rocciosi, messa bene in luce nelle aree col- 
tivate. La copertura aerofotografica e ortofotografica è buona, ma la realizzazione 
delle riprese aeree di quest’ultima in periodo estivo limita il riconoscimento delle 
morfologie carsiche presenti. In alcuni casi i limiti sono stati corretti sulla base del 
rilevamento in campagna. Il DTM si è rivelato sufficientemente accurato nella di- 
stinzione dei limiti con le unità esterne all’altopiano; nell’ambito di quest’ultimo le 
variazioni di pendenza sono molto limitate, sparse, complicate dalla presenza di 
numerose doline e non presentano relazioni con variazioni di suolo. Il grado di fi- 
ducia dei limiti deve essere considerato medio. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


E6: è concorrente per la forma. Differisce per la vegetazione e per la maggiore 
presenza di affioramenti rocciosi. 


Unità cartografica E6 e Altopiano 
settentrionale con affioramenti 


Complesso suoli RED1/RED3/RED2 

Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili 

Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili 
Redipuglia franchi molto pietrosi, estremamente sottili 


1. Ambiente 


L’unità comprende le parti di altopiano carsico caratterizzate da spessori medi di 
suolo molto limitati. È presente una copertura di suolo disomogenea, frequenti so- 
no gli affioramenti rocciosi (carso a “strati” o “blocchi”; Forti, 1972 e 1979), i 
campi solcati e le pietraie (grize). L'aspetto generale è quello di un tavolato de- 
bolmente inclinato che degrada da SE a NO nella parte di altopiano triestino, più ir- 
regolarmente da Na S nella parte di altopiano goriziano. La superficie dell’altopia- 
no è continuamente resa ondulata dalla presenza di numerose doline o modesti 
dossi, che localmente conferiscono al paesaggio un aspetto variegato. 

Il substrato roccioso è intensamente carsificato e già a scala metrica può presenta- 
re andamenti irregolari, legati di volta in volta all’assetto strutturale, litologico ed 
alla carsificazione presente. Ciò comporta una notevole irregolarità della profondi- 
tà dei suoli, che possono differenziarsi soprattutto per quantità di scheletro (ad 
esempio fratturazione locale maggiore o minore) e spessore (ad esempio piccole ca- 
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di una porzione 
della u.c. E6. 
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za nella u.c. E6. 
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vità o fratture riempite da materiale lisciviato ravvicinate ad aree in erosione). Il dre- 
naggio del substrato è elevato e completamente assente è l’idrografia superficiale. 
L’organizzazione in fondi irregolari e di grandi dimensioni, sempre contornati dai 
tipici muretti in pietra carsica, è la testimonianza dell’utilizzo passato a prato-pasco- 
lo di queste aree, che nella prima metà del secolo erano praticamente prive di ve- 
getazione arborea. L’utilizzo a prato da sfalcio è ancora oggi attivo in alcuni di 
questi fondi. I principali centri urbani sono costituiti da nuclei abitativi di limitate 
dimensioni, sorti principalmente nella parte di altopiano a ridosso del ciglione, al- 
cuni originariamente collegati alla presenza di attività estrattive. Nella zona di Au- 
risina ancora oggi sono attive alcune cave a “fossa”. Alcuni nuclei urbani sono in 
netta espansione residenziale, con la frequente realizzazione di complessi abitativi 
isolati e di aree di attività artigianale. Rare sono le coltivazioni, legate ad aziende 
a conduzione familiare. 

La maggior parte di questa unità cartografica è occupata dal complesso dinamico 
‘anda carsica/stadi incespugliamento/ostrio-querceti”, anche se le formazioni bo- 
schive evolute e ben strutturate sono rare. La landa (negli aspetti più termofili del 
Carso monfalconese e in quelli mesici del Carso triestino), in seguito all’abban- 
dono del pascolamento, viene colonizzata da alcuni arbusti quali lo scotano (Coty- 
nus coggygria), più concorrenziale nelle porzioni più calde e su suoli più superfi- 
ciali, ed il ginepro comune (Juniperus communis), favorito su suoli più profondi. Nei 
pressi dei paesi si concentrano 1 prati pascoli (Danthonio-Scorzoneretum) e i colti- 
vi, sia piccoli seminativi che vigneti; entrambi conservano spesso un interessante 
flora d’accompagnamento. 

L’unità è suddivisa in due estese porzioni, una sul Carso triestino ed un’altra su 
quello goriziano, cui si aggiunge una serie di delineazioni minori, attorniate in ge- 
nere da zone dall’aspetto superficiale più coperto (unità ES, E$), da cui si distinguo- 
no per la presenza di affioramenti sparsi a strati o blocchi, spesso conseguenti alla 
presenza di morfologie a dosso che emergono dalle aree di altopiano. L’unità, co- 
stituita da 16 delineazioni, ha un’estensione totale di 72,4 km?. I contorni delle de- 
lineazioni sono molto ondulati ed il grado di frammentazione è pari a 2,88. Le quo- 
te variano da pochi metri a quasi 400 m e sono tipicamente comprese tra 150 m e 
375 m nell’altopiano triestino, tra 75 m e 200 m in quello goriziano. La pendenza 
percentuale presenta valori tipici tra 2 e 8% nelle parti di altopiano; valori tra 8 e 
15% sono meno frequenti e caratterizzano le aree adiacenti alle doline o i dossi 
che movimentano la superficie dell’altopiano. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Boschi di latifoglie 61% 
Brughiere e cespuglieti 8% 
Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 7% 
Boschi di conifere 6% 
Tessuto residenziale discontinuo 3% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 

te come aree prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza di spazi 

naturali, tessuto residenziale, aree verdi urbane, strade a transito veloce e superfi- 

ci annesse, boschi misti, aree dei servizi pubblici e privati, aree sportive e ricreati- 

ve, aree estrattive, aree ad accesso limitato, ferrovie e superfici annesse, aree a pa- 

scolo naturale, sistemi colturali e particellari complessi, aree industriali, aree com- Uso del suolo nai 
dro ’ P x P ? > l’u.c. E6 secondo 

merciali. MOLAND FVG. 


DU Boschi di latifoglie 

| Brughiere e cespuglieti 

MU Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 

MMM Boschi di conifere 

MMI Tessuto residenziale discontinuo 
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3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


REDI Suoli Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili. 
Rendzic Leptosols. 
Suoli franco-argillosi o franco-limoso-argillosi, con scheletro abbondante 
o frequente, neutri o subalcalini, eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 10 e 25 cm dal contatto lithico. 


RED3 Suoli Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili. 
Epileptic Phaeozems. 
Suoli franco-limoso-argillosi o franco-limosi, con scheletro abbondante 
o frequente, neutri, piuttosto eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto lithico. 


RED?2 Suoli Redipuglia franchi molto pietrosi, estremamente sottili. 
Lithic Leptosols. 
Suoli franchi o franco-limosi, con scheletro abbondante, neutri, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato entro i primi 10 cm dal contatto 
lithico. 


RED3 15% 
RED2 15% 


Suoli diss. 
10% 


RED1 60% 


I suoli RED3 si riscontrano nelle aree a forma concava che costituiscono punti di 
accumulo, per contro i litosuoli (RED2) sono presenti in corrispondenza dei dossi; 
i suoli REDI sono particolarmente diffusi sulle porzioni pianeggianti. Suoli dis- 
simili, non limitanti, sono caratterizzati da maggiore spessore. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 1,2 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I limiti dell’unità non sempre hanno un evidente riscontro morfologico ed in al- 
cuni casi sono amministrativi. Il riconoscimento mediante fotointerpretazione di 
affioramenti rocciosi, campi solcati e grize ravvicinati è indice di una copertura 
disomogenea e di suoli poco sviluppati. Contrariamente la presenza di affioramen- 
ti sparsi, in particolare di singoli blocchi o denti di roccia, non è indice univoco 
per la definizione di questa unità. Il riconoscimento di queste morfologie è limita- 
to in molte aree dalla densità di vegetazione e dall’uso del suolo. La copertura ae- 
rofotografica ed ortofotografica è buona, ma la realizzazione delle riprese aeree di 
quest’ultima in periodo estivo limita il riconoscimento delle morfologie carsiche pre- 
senti, obbligando in alcuni casi a sopralluoghi per la definizione del paesaggio pre- 
sente. Viceversa la vegetazione (ad esempio querce a portamento arboreo) in al- 


cuni casi è indicativa della presenza di suoli profondi e quindi contribuisce ad 
escludere alcune aree da questa unità. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazio- 
ni è pertanto buono quando dato da variazioni di morfologia o pendenza (limiti 
con le unità cartografiche del ciglione carsico), medio per i limiti con le altre uni- 
tà adiacenti che caratterizzano la parte di altopiano carsico (E5, E$). 


5, Unità cartografiche concorrenti 
E5: è concorrente per la forma. Differisce per la vegetazione e per la minore fre- 
quenza di affioramenti rocciosi. 


E7: è concorrente per la forma. Differisce per la quota più elevata e il clima più 
fresco. 
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Unità cartografica E7 e Altopiano meridionale 
senza affioramenti 


Complesso suoli RED3/RED1 
Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili 
Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili 


Ne 


1. Ambiente 


L’unità si trova nelle porzioni più elevate di altopiano carsico, poste nell’area più 
meridionale della provincia di Trieste. I caratteri morfologici e dei suoli compren- 
dono caratteristiche intermedie tra le unità ES ed E6, ma l’assetto del territorio ed 
il regime climatico impongono la differenziazione di questa porzione. La morfolo- 
gia superficiale prevalente è del tipo a ‘“carso coperto”, alternata a zone di ‘“carso a 
blocchi” o “denti” in genere di grandi dimensioni, tuttavia non correlate agli spes- 
sori di copertura presenti. È una delle aree con la maggior densità di fenomeni car- 
sici sotterranei. Anche superficialmente l’elevato grado di carsificazione contri- 
buisce ad una notevole variabilità spaziale dei suoli, che a breve distanza possono 
differenziarsi soprattutto per quantità di scheletro e spessore. I suoli sono in media 
Rappresentazione | più sviluppati che nell’unità E6, ma non raggiungono gli spessori e la continuità del- 
su ortofotocarta è sa i ° 
l’unità ES. Il drenaggio del substrato è comunque elevato e completamente assen- 


di una porzione segni cp 
della u.c. E7. te è l’idrografia superficiale. 
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Data la vicinanza ad alcuni importanti centri abitati, l’intera area è stata soggetta in 
passato a riordino fondiario e ad intensi spietramenti, in modo da consentire l’atti- 
vità agricola, di pastorizia ed allevamento. Sono ancora oggi ben riconoscibili al- 
la fotointerpretazione i confini delle proprietà, divise da alti muretti a secco e da fi- 
lari di arbusti, più raramente sono stati conservati gli alberi di maggiori dimensio- 
ni (querce). L’uso del suolo più diffuso è ormai quello di prati da sfalcio, mentre le 
coltivazioni di ortaggi e viti sono relegate a singoli fondi adiacenti agli abitati. Le 
proprietà abbandonate presentano stadi più o meno avanzati di incespugliamento ed 
aumentano allontanandosi dai centri abitati. Le dimensioni degli appezzamenti so- 
no in genere medie o medio-grandi, favorite in questo caso dall’esistenza di ampie 
aree pianeggianti; la forma è in genere rettangolare. 

La maggior parte di questa unità è occupata dal complesso dinamico “landa 
carsica/stadi incespugliamento/ostrio-querceti”; sono presenti solo rare formazio- 
ni boschive evolute e ben strutturate con alta partecipazione di roverella (Quercus 
pubescens). Sui versanti esposti a nord dell’area del M. Spaccato sono diffusi inve- 
ce i cedui puri di carpino nero (Seslerio-Ostryetum). La landa è presente negli 
aspetti mesici del Carso triestino. Essa è molto localizzata e gli esempi più rile- 
vanti sono quelli degli ex campi di esercitazioni militari di carri armati presso Ban- 
ne. In seguito all’abbandono del pascolamento, la landa viene colonizzata da al- 
cuni arbusti quali scotano (Cotynus coggygria) e ginepro comune (Juniperus com- 
munis), favorito su suoli più profondi. Nei pressi dei paesi, ed in particolare di Ba- 
sovizza, sono molto diffusi i prati pascoli (Danthonio-Scorzoneretum) ed i prati 
xerici ad avena maggiore (Anthoxantho-Brometum), interrotti da piccole aree a se- 
minativo. Nelle aree a ridosso del confine italo-sloveno sono diffusi gli impianti di 
pino nero. 

L'unità è costituita da un’unica ampia delineazione con estensione di 17,9 km?. I li- 
miti sono frastagliati ed il grado di frammentazione è pari a 1,83. Le quote sono 
comprese tra 300 e 500 m, con un innalzamento costante da NO a SE. Le penden- 
ze sono comprese tra 0 e 30% con valori tipici tra 2 e 8%; la variabilità è dovuta so- 
prattutto all’influenza delle grandi doline che movimentano il tavolato calcareo 
ma sono ampie le aree subpianeggianti. 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. E7. 
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Uso del suolo nel- 
l’u.c. E7 secondo 
MOLAND FVG. 
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2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Boschi di latifoglie 48% 
Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 12% 
Boschi di conifere 10% 
Tessuto residenziale discontinuo 9% 
Brughiere e cespuglieti 71% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifi- 
cate come aree sportive e ricreative, tessuto residenziale, aree dei servizi pub- 
blici e privati, aree prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza di 
spazi naturali, infrastrutture tecnologiche di pubblica utilità, strade a transito ve- 
loce e superfici annesse, aree industriali, aree ad accesso limitato ed aree verdi ur- 
bane. 


MU Boschi di latifoglie 

MW Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 

MM Boschi di conifere 

MU Tessuto residenziale discontinuo 


MW Brughiere e cespuglieti 








3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


RED3 Suoli Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili. 
Epileptic Phaeozems. 
Suoli franco-limoso-argillosi o franco-limosi, con scheletro abbondante 
o frequente, neutri, piuttosto eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto lithico. 


REDI1 Suoli Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili. 
Rendzic Leptosols. 
Suoli franco-argillosi o franco-limoso-argillosi, con scheletro abbondante 
o frequente, neutri o subalcalini, eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 10 e 25 cm dal contatto lithico. 


RED1 40% 


Suoli diss. 
15% 


RED3 45% 





I suoli RED3 si riscontrano nelle aree a forma debolmente concava che costituisco- 
no punti di accumulo, i suoli REDI sono particolarmente diffusi sulle porzioni pia- 
neggianti o in corrispondenza di piccoli dossi. Suoli dissimili, non limitanti, sono 
caratterizzati da maggiore spessore. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 0,7 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I limiti dell’unità cartografica sono morfologici ed abbastanza ben espressi nel ca- 
so dei confini con le unità dei rilievi più interni (E11, E12) e con l’unità EA. In al- 
cuni tratti i limiti orientali sono di tipo amministrativo. A settentrione l’unità si di- 
stingue in base al passaggio ad un regime climatico più caldo e ad un diverso gra- 
do di riordino fondiario del territorio. Tutta l’unità si trova infatti a quote maggio- 
ri di 300 m in una fascia di altopiano stretta tra ciglione carsico e rilievi interni. 
Non trattandosi di un criterio di distinzione morfologico ma di fattori che variano 
progressivamente nel territorio, un limite di questo tipo non può essere tracciato in 
modo netto. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona. Il 
grado di fiducia dei limiti della delineazione è pertanto medio. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


E6: è concorrente per la forma. Differisce per la quota minore e il clima meno 
fresco. 
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Unità cartografica E8 © Aree rurali 


dell'altopiano 
3 Complesso suoli SG01/MON1/MON2 
N Sgonico franco-limoso-argillosi pietrosi 
SIC Monrupino argilloso-limosi, profondi 
SS Monrupino franco-limoso-argillosi, moderatamente profondi 


1. Ambiente 


L’unità è rappresentata dalle porzioni di altopiano caratterizzate da ambiti rurali e 
abbondanza di “terra rossa”. Si sviluppa nei dintorni degli insediamenti rurali del 
Carso, dove storicamente sussistevano le migliori condizioni per la coltivazione 
(questa unità assieme all’unità E9 comprende i pochi terreni arabili del Carso) spe- 
cie in seguito ad intensi spietramenti e sistemazioni. La presenza di una copertura 
di suolo omogenea e spessa (da più di 30 centimetri a qualche metro) va probabil- 
mente correlata ad alcuni fattori favorevoli all’accumulo dei materiali lisciviati o di 
altri sedimenti a granulometria simile ma di origine alloctona. Da un punto di vista 
morfologico, infatti, l’unità occupa porzioni di altopiano costituite da relativi e 
ampi “bassi” morfologici, in cui probabilmente è prevalso l’accumulo di materia- 
Rappresentazione | ]j rispetto all’erosione. Nelle delineazioni del Carso triestino la copertura di suolo 
su ortofotocarta Ù s | culi Ji 
è probabilmente favorita anche dalla minore carsificazione del substrato roccioso, 


di una porzione “nn ; nin usi 2a 
della u.c. E8. costituito in parte da calcari dolomitizzati. L’unità si distingue per l’assenza di af- 
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fioramenti rocciosi ed il colore rossastro della copertura messo in evidenza dalle ara- 
ture. Il drenaggio del substrato è comunque medio-elevato, completamente assen- 
te l’idrografia superficiale. 

Le proprietà hanno dimensioni medie e forma rettangolare, più raramente irregola- 
re, e sono delimitate da carrarecce di accesso e muretti in pietra carsica. Nelle aree 
a pendenza locale più marcata sono frequenti sistemazioni e divisioni delle pro- 
prietà mediante terrazzamenti. A causa dei notevoli disboscamenti la vegetazione 
naturale è presente ai lati delle proprietà, più raramente sono state conservate le 
querce di maggiori dimensioni, che sono anche indice della presenza di suoli più 
spessi. I vigneti appaiono le coltivazioni di gran lunga più frequenti ed occupano la 
maggior parte del territorio, di rilievo anche i prati naturali da sfalcio, mentre le 
terre abbandonate presentano stadi anche avanzati di incespugliamento, Il fondo 
delle doline che ricadono all’interno dell’unità, non differenziate nella Carta dei 
suoli in quanto non rappresentabili alla scala di pubblicazione, è spesso coltivato e 
reso accessibile da carrarecce. Sono state inserite in questa unità anche alcune aree 
isolate e di limitata estensione che negli ultimi anni sono state oggetto di notevoli 
sbancamenti e riporti e destinate alla viticoltura. 

Nell’unità sono molto diffusi 1 sistemi con prati pascoli (Danthonio-Scorzoneretum), 
seminativi e vigneti; quest'ultimi conservano spesso un'interessante flora d’ac- 
compagnamento (Geranio-Allietum). Non mancano però anche alcuni sistemi più 
intensivi, in cui le tecniche colturali selezionano drasticamente la flora segetale. 
Il complesso dinamico “landa carsica/stadi incespugliamento/ostrio-querceti”, an- 
che se presente, è più limitato rispetto alle unità ES ed E6. 

L’unità è costituita da 27 delineazioni di forma molto varia ed ha un’estensione 
complessiva di 10,9 km?. Nell’altopiano triestino le delineazioni hanno forma de- 
bolmente allungata, in quanto coprono bassi morfologici a solco chiusi tra il piede 
dei rilievi interni e deboli dossi allungati all’interno dell’altopiano, entrambi di- 
sposti in direzione NO-SE. Nell’altopiano goriziano le forme sono vagamente cir- 
colari e collegate alla presenza di aree debolmente depresse, non necessariamente 
limitate da rilievi. I contorni delle delineazioni sono piuttosto ondulati se naturali, 
rettificati in corrispondenza di opere di terrazzamento; il grado di frammentazione 
è pari a 9,41. Le quote sono comprese tra 25 e 425 m, più rappresentate nelle fasce 
altimetriche tra 100 e 200 m nell’altipiano goriziano, in quelle tra 200 e 300 m 
nella porzione triestina. La pendenza varia tra 0 e 30% con valori tipici tra 2 e 8%. 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. E8. 
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Uso del suolo nel- 
l’u.c. E8 secondo 
MOLAND FVG. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 26% 
Boschi di latifoglie 24% 
Aree prevalentemente occupate da colture agrarie 

con presenza di spazi naturali 12% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso 8% 
Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 7% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classi- 
ficate come tessuto residenziale discontinuo, seminativi in aree non irrigue, siste- 
mi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi, aree a pascolo 
naturale, vigneti, boschi di conifere, prati stabili, aree verdi urbane, aree sporti- 
ve e ricreative, aree dei servizi pubblici e privati, boschi misti, brughiere e cespu- 
glieti. 


| Sistemi colturali e particellari complessi 

con insediamenti sparsi 

MU Boschi di latifoglie 

| | Aree prevalentemente occupate da colture 
agrarie con presenza di spazi naturali 

ES Tessuto residenziale discontinuo sparso 

WWW Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 








3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


SGOI1 Suoli Sgonico franco-limoso-argillosi pietrosi. Ari-Epileptic Regosols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro frequente o comune, neutri, 
piuttosto eccessivamente drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto lithico. 


MON Suoli Monrupino argilloso-limosi, profondi. Rhodi-Profondic Luvisols. 
Suoli argilloso-limosi, con scheletro assente, neutri, ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 


MON2 Suoli Monrupino franco-limoso-argillosi, moderatamente profondi. 
Luvi-Endoleptic Phaeozems. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro comune o frequente, neutri, 
ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


MONI1 25% MON2 20% 


Suoli diss. 


limitanti 
15% 


SGO1 40% 


I suoli SGOI caratterizzano le aree che sono state sottoposte a spietramento e talvol- 
ta a terrazzamento, i suoli MONI e MON? i punti di maggiore accumulo come in 
particolare le doline. I suoli dissimili sono limitanti in quanto sottili e pietrosi. 
La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 2,1 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono spesso morfologici e ben espressi in corri- 
spondenza dei cambiamenti di pendenza tra il piede dei versanti e le depressioni 0 
i solchi a pendenza più modesta che racchiudono le delineazioni dell’unità. Il gra- 
do di fiducia dei limiti con le unità ES ed E6 è variabile ed influenzato dall’uso 
del suolo. Le caratteristiche dell’unità E8 sono ben riconoscibili alla fotointerpre- 
tazione in aree disboscate e coltivate; nelle aree a prato o in fase di incespuglia- 
mento risulta difficile la distinzione con l’unità ES. In questo caso è utile la consul- 
tazione di voli meno recenti, caratterizzati da vegetazione più rada, ma la scala 
delle riprese è di minor dettaglio. Il DTM si mostra sufficientemente accurato nel 
caso dei limiti con le unità dei rilievi interni, mentre la definizione non consente di 
distinguere le aree soggette a sistemazione a terrazzi, che possono costituire il limi- 
te con le unità ES ed E6. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zo- 
na è buona, seppure legata alla stagionalità della ripresa. Il grado di fiducia dei li- 
miti delle delineazioni è pertanto buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


E9: è concorrente per l’uso del suolo. Differisce per l’origine naturale e la forma. 
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Unità cartografica E9 e Doline e Vallone 
goriziano 


Associazione suoli MON1-MON2 
Monrupino argilloso-limosi, profondi 
Monrupino franco-limoso-argillosi, noderatamente profondi 


1. Ambiente 


L’unità corrisponde alle doline, forme superficiali tipiche del Carso. La scala di 
rappresentazione della Carta dei suoli ha permesso di cartografare solamente quel- 
le con perimetro esterno maggiore di 500 m. In realtà la porzione di Carso rappre- 
sentata da doline supera di gran lunga gli areali cartografati, e ricopre una superfi- 
cie stimata di 70 km?, con una densità di circa 30 unità/km?. Il numero totale di 
doline (diametro da pochi metri fino a centinaia) delle province di Trieste e Gori- 
zia è di circa 4500 di cui 500 con diametro esterno maggiore di 100 m. In questa 
unità sono compresi anche gli avvallamenti doliniformi del Carso montano (es. 
Vallone del Carso goriziano) in quanto presentano suoli analoghi a quelli di dolina 
e 1 depositi colluviali del M. di Medea, di Sagrado e Polazzo. 
Le doline hanno tipicamente forma circolare e sezione a ciotola o imbuto, spesso con 
fondo piatto. Nei casi più frequenti, procedendo dal limite esterno della dolina al 

su ortofotocarta oggi : -_ - i i è 

di una porzione centro, si riscontra un'associazione di suoli che variano progressivamente per spes- 

della u.c. E9. sore, quantità di scheletro e grado di erosione o accumulo. In una situazione idea- 


Rappresentazione 
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le procedendo dal bordo dolina al fondo aumenta progressivamente lo spessore del 
suolo conseguentemente all’accumulo di materiale lisciviato, diminuisce invece 
la quantità di scheletro proveniente dalla disgregazione del substrato roccioso dei 
versanti (White, 1988). I fianchi possono presentarsi regolari o a gradoni. Numero- 
si tuttavia sono i fattori che contribuiscono alla differenziazione del profilo di una 
dolina: litologia, suddivisione della massa rocciosa e suo assetto strutturale, entità 
e tipi di riempimento, meccanismo genetico. In particolare per il meccanismo ge- 
netico è importante distinguere tra doline di dissoluzione e doline di crollo (Ford e 
Williams, 1989). Quest’ultime si sono formate in seguito al crollo di porzioni del- 
la volta di cavità carsiche sottostanti la dolina, sono in genere caratterizzate da 
scarsa differenziazione lungo il profilo topografico e al fondo da blocchi di roccia 
misti a materiali argillosi che possono avere avuto le origini più disparate, deri- 
vanti anche da trasporto per carsismo sotterraneo (Cucchi et al., 1992; Cancian, 
2000). Le doline di dissoluzione presentano, nella media, fianchi meno acclivi e de- 
positi con scarso scheletro. In molti casi ai depositi sembra possano aver contri- 
buto cospicuamente sedimenti di origine alloctona (Spada ef al., 2002; Lenaz et 
al., 1996). L’apertura di profili in alcune doline maggiori ha messo in luce l’esisten- 
za di orizzonti organici sepolti, a testimonianza dell’intenso apporto colluviale nel- 
le aree più depresse ed alla probabile presenza di fenomeni di lenta subsidenza. 
La distribuzione delle doline è massima nelle aree ad altopiano, meno frequente 
nei rilievi del carso interno, rara nelle aree del ciglione. Tipicamente il fondo del- 
le doline maggiori si presta ad essere coltivato per la morfologia piatta e l’abbon- 
danza di suolo. Spesso le proprietà fondiarie hanno forma circolare e sono limita- 
te da muretti di materiale proveniente dallo spietramento della dolina stessa. Le 
coltivazioni più frequenti sono date da vite o da colture forestali (spesso robinie, in 
passato utilizzate per i pali dei vigneti), anche se con il ridursi della pressione an- 
tropica l’uso del suolo è spesso ridotto a prato. 

Questa unità presenta una vegetazione peculiare, dipendente sia da suoli particola- 
ri (terre rosse) sia da condizioni topoclimatiche di maggior freschezza, grazie al 
ristagno dell’aria fredda. Nei versanti esposti a sud delle doline maggiori, si svilup- 
pa comunemente il bosco carsico di rovere (Seslerio-Quercetum petracae), mentre 
in quelli esposti a settentrione il bosco carsico a carpino bianco (Asaro-Carpinetum 
betuli). Si tratta di due boschi diversi, il primo con strato erbaceo molto sviluppa- 
to, Il secondo invece con abbondanza di geofite primaverili e poche specie erbacee. 
Il fondo delle doline, grazie ai suoli profondi, era usualmente coltivato o trasforma- 
to in ricco prato da sfalcio. Oggi l’abbandono favorisce lo sviluppo di cespugli 
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mesici quali il prugnolo (Prunus spinosa) ed il nocciolo (Corylus avellana). In 
questa unità sono incluse anche alcune porzione del fondo del Vallone del Carso, 
oggi occupate da vasti prati da sfalcio mesici (Centaureo carniolicae-Arrhenathe- 
retum) o da sistemi colturali non intensivi. 

L’estensione dell’unità cartografica è di 4,6 km? suddivisi in 93 piccole delinea- 
zioni subcircolari. I limiti delle delineazioni hanno andamento circolare. Il grado di 
frammentazione è pari a 18,94. Le doline sono frequenti a tutte le quote, da pochi 
metri sul livello del mare a circa 500 m e possono presentare un dislivello tra bor- 
do esterno e fondo della dolina fino ad un centinaio metri. Il diametro varia da po- 
chi metri ad un massimo di 500 (Dolina Liscek, Aurisina). La pendenza dei fianchi 
può essere contenuta ma arrivare anche a valori superiori al 60%. Per le doline di 
crollo “recenti” il bordo può essere costituito da pareti subverticali. Le porzioni 
colluviali (M. di Medea, Vallone goriziano) ed il fondo delle doline presentano 
pendenze minori. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


TX Boschi di latifoglie 

| —Seminativi in aree non irrigue 

|_— Prati stabili 

Sistemi colturali e particellari complessi 
senza insediamenti sparsi 

T Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 





Boschi di latifoglie 55% 
Seminativi in aree non irrigue 14% 
Prati stabili 8% 
Sistemi colturali e particellari complessi senza insediamenti sparsi 6% 
Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 3% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come tessuto residenziale discontinuo, sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi, aree a pascolo naturale, boschi di conifere, boschi misti, 
aree prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza di spazi naturali, 
strade a transito veloce e superfici annesse, brughiere e cespuglieti ed aree sporti- 
ve e ricreative. 


3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


MONI Suoli Monrupino argilloso-limosi, profondi. Rhodi-Profondic Luvisols. 
Suoli argilloso-limosi, con scheletro assente, neutri, ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 


MONZ2 Suoli Monrupino franco-limoso-argillosi, moderatamente profondi. 
Luvi-Endoleptic Phaeozems. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro comune o frequente, neutri, 
ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


MON2 15% 


Suoli diss. 


limitanti 
15% 


MONI1 70% 





I suoli MONI e MONZ2 sono spesso associati nelle delineazioni; i MON2 sono 
posti in genere ai margini delle stesse. I suoli dissimili sono limitanti in quanto più 
sottili. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 3,5 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini con le altre unità cartografiche sono morfologici e in genere ben espres- 
si dal cambio di pendenza. Talvolta nelle aree a maggior pendenza e morfologia ge- 
nerale depressa (solchi o valli nelle aree dei rilievi) l’ambito di dolina risulta più dif- 
ficilmente distinguibile. La scarsità di scheletro e la profondità distinguono sempre 
i suoli al fondo delle doline, mentre il passaggio alle unità cartografiche adiacenti 
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può essere graduale o nettamente contrastante, a seconda dei fattori genetici predo- 
minanti che hanno agito di volta in volta all’interno delle singole doline (presenza 
di crolli, pendenza dei fianchi, assetto della stratificazione, tipologia di dolina). La 
copertura aerofotografica è buona, il DTM risulta sufficientemente accurato solo per 
il riconoscimento delle doline maggiori. Per il riconoscimento delle doline minori, 
specialmente in aree vegetate, la fotointerpretazione è stata integrata con sopralluo- 
ghi. Il grado di fiducia è pertanto buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


E8: è concorrente per l’uso del suolo. Differisce per l’origine antropica e la forma. 


Unità cartografica E10 e Zone umide di 
Doberdò, Pietrarossa e Sablici 


Associazione suoli PIE1-RED3 
Pietrarossa franco-limosi 
Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili 


1. Ambiente 


L’unità è costituita dalle aree umide del Carso, intese come aree in cui la pre- 
senza d’acqua superficiale o nell’immediato sottosuolo conferisce una specifi- 
cità al paesaggio e ai suoli presenti. Essendo i territori carsici caratterizzati da 
un’assenza di idrografia superficiale, il rinvenimento di acqua è relegato alle zo- 
ne sorgentifere e alle zone dove il piano di campagna è prossimo alla falda. Nel 
Carso le acque di falda, dopo un percorso di parecchi chilometri nel profondo 
sottosuolo, vengono a giorno in diverse sorgenti nella zona costiera tra Duino e 
Monfalcone, alimentate principalmente dalle precipitazioni, dalle acque del ba- 
cino del Reka in Slovenia e dalle acque del bacino dei fiumi Isonzo e Vipacco 
(Galli, 1999). In alcuni casi le sorgenti danno luogo a brevi tratti fluviali a mare 
(es. Foci del Timavo) ed i materiali parentali dei suoli sono costituiti da alluvio- 
ni di provenienza alloctona, trasportati nel sottosuolo e depositati nella zona sor- 
gentifera costiera. La morfologia di queste aree è più vicina ad un paesaggio di 
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pianura che carsico ed i suoli sono ben distinguibili per colore, granulometria 
ed idromorfia. 

Gli appezzamenti di terreno, stretti tra il margine dei brevi corsi d’acqua e dei pri- 
mi rilievi calcarei, sono utilizzati prevalentemente a prato. Numerose sono le ope- 
re di bonifica che hanno interessato negli anni il territorio delle zone sorgentifere 
(palude Sablici, canale Locavaz) per lo sfruttamento delle acque e per l’espansio- 
ne industriale dell’area. 

Questa unità rappresenta un sistema ecologico rilevante ed unico, dominato dalla 
disponibilità idrica all’interno di un contesto territoriale xerico. Esso è formato da 
tre elementi collegati direttamente od indirettamente tra di loro: il Lago di Dober- 
dò, il lago di Pietrarossa e la palude di Sablici. Pur in un contesto omogeneo si 
tratta di sistemi differenziati. La vegetazione acquatica in senso stretto è caratteriz- 
zata da piccole specie natanti (Lemna sp.pl.), da specie radicanti ma galleggianti 
(Nymphea alba, Nuphar luteum, Polygonum amphibium) e da specie sommerse 
(Potamogeton sp.pl., Ranunculus trichophyllus), queste ultime più frequenti al- 
l’interno dei corsi d’acqua. All’esterno è presente prima una fascia di canneti 
(Phragmitetum vulgaris), seguita all’esterno da vasti cariceti a Carex elata (Leuco- 
Jo-Caricetum elatae) che rappresenta una vegetazione di tipo anfibio. La fascia 
ancora più esterna può essere occupata da boschi con salice bianco e pioppo nero 
(Salici-Populetum). Non mancano, specialmente a Pietrarossa, i saliceti a Salix ci- 
nerea che crescono a pelo dell’acqua, mentre a Sablici vi sono alcuni boschetti al- 
lagati a frassino ossifillo (Leucojo-Fraxinetum). Ai margini delle conche si svilup- 
pano boschi mesofili a carpino bianco. Sono presenti anche alcune aree drenate e 
coltivate (Sablici). 

L’unità è composta da 5 delineazioni dalla forma varia e di limitata estensione la cui 
superficie complessiva è di 1,7 km?. La forma delle delineazioni è frastagliata, an- 
che a causa delle modificazioni antropiche presenti; il grado di frammentazione è 
pari a 11,97. Le quote vanno dal livello del mare ad un massimo di 20 m; la penden- 
za varia da 0 a 8% ma prevalentemente è inferiore al 2%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Boschi di latifoglie* 23% 
Bacini d’acqua naturali* 20% 
Boschi misti 19% 
Aree a pascolo naturale 15% 
Canali* 1% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 

te come aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione, aree prevalente- 

mente occupate da colture agrarie con presenza di spazi naturali, aree portuali, 

strade a transito veloce e superfici annesse, aree industriali, boschi di conifere, in- 

frastrutture tecnologiche di pubblica utilità, brughiere e cespuglieti. 

# I boschi di latifoglie corrispondono alla zona del Lago di Pietrarossa, mentre il Lago di usa del sunto nali 
Doberdò è classificato tra i bacini d’acqua naturali. L'area paludosa presso il canale Locavaz l'u.c. ELO secondo 
è classificata come aree a pascolo naturale e canali. MOLAND FVG. 


MX Boschi di latifoglie 

MX Bacini d'acqua naturali 
MX Boschi misti 

TW Aree a pascolo naturale 


E Canali 
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3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


PIE1 Suoli Pietrarossa franco-limosi. Calcari-Mollic Gleysols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, neutri, molto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 


RED3 Suoli Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili. 
Epileptic Phaeozems. 
Suoli franco-limoso-argillosi o franco-limosi, con scheletro abbondante 
o frequente, neutri, piuttosto eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto lithico. 


RED3 20% 


Suoli diss. 


PIEL 55% 


I suoli PIEI caratterizzano le porzioni dell’unità con spiccata idromorfia, mentre i 
suoli RED3 sono posti ai margini in raccordo con i versanti e l’altopiano. I suoli dis- 
simili sono in genere non limitanti. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 3,6 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità E10 sono morfologici e ben espressi dal contrasto di pendenza 
con 1 rilievi adiacenti. Di conseguenza i limiti con le unità cartografiche adiacenti 
sono sempre molto netti. All’identificazione dell’unità contribuiscono anche le as- 
sociazioni vegetali presenti, ben distinguibili alla fotointerpretazione e l’assetto 
del territorio. Per gli areali costieri i limiti in alcuni casi sono antropici. La coper- 
tura aerofotografica e ortofotografica della zona è buona, il DTM sufficientemen- 
te accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è molto buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


Nessuna. 


Unità cartografica E11 e Rilievi interni con 
affioramenti 


Complesso suoli RED1/RED3 
Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili 
Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili 


1. Ambiente 


L'unità è costituita dai rilievi interni del Carso caratterizzati da morfologia super- 
ficiale del tipo a “strati” (Forti, 1972 e 1979), in questo caso indice anche di spes- 
sori di suolo limitati. Si estende parallelamente al confine di stato e rappresenta 
assieme all’unità E12 la parte più elevata del territorio. Nel Carso goriziano si rin- 
viene sui fianchi del Vallone che incide la parte più orientale di altopiano da Gabria 
a Jamiano. Quest’ultimo peculiare elemento morfologico del Carso, per cui alcuni 
autori hanno ipotizzato, su basi morfologiche o sulla base di rari rinvenimenti di ma- 
teriali alluvionali (Andreolotti, 1969), l’origine paleofluviale, non trova chiaro ri- 
scontro nella tipologia dei suoli presenti al fondo del Vallone stesso, in quanto del 
tutto simili a quelli delle doline (unità E9). 

Localmente i pendii sono attraversati da solchi di modeste dimensioni, impostati su 
linee di frattura e solo occasionalmente interessati da ruscellamento, condizionato 
sempre dall’elevato drenaggio del substrato. Possono rappresentare comunque aree 
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a maggior umidità ed accumulo di terreno. Frequenti sono le pietraie e gli affiora- 
menti rocciosi. 

Il territorio non è occupato da insediamenti abitativi ed in passato è stato sede di at- 
tività principalmente pastorizie e di disboscamento. In alcuni casi lembi subpia- 
neggianti che interrompono i versanti sono ancora utilizzati come prati da sfalcio. 
Notevoli e particolarmente visibili sono le modificazioni imposte dalle opere di 
guerra in questa unità. Numerose sono le cave di piccole dimensioni ormai abban- 
donate, utilizzate per l’estrazione di materiale ad uso locale, poche quelle in attivi- 
tà e di dimensioni maggiori. I terreni risultano suddivisi in fondi di grandi dimen- 
sioni, limitati da muretti in pietra carsica, oggi completamente abbandonati ed oc- 
cupati da vegetazione principalmente arbustiva. 

SI tratta di un’unità in cui è possibile trovare porzioni di boschi piuttosto evoluti con 
molta roverella (Carso triestino). Non mancano alcuni lembi di landa carsica e ar- 
busteti ben sviluppati. Le delineazioni lungo il Vallone presentano invece un pae- 
saggio rurale con numerosi prati da sfalcio mesici (Centaureo-Arrhenatheretum), 
seminativi ed alcuni robinieti. 

L’unità, la cui superficie totale è pari a 21,3 km°, è costituita da 2 delineazioni 
principali, maggiormente rappresentate nella parte settentrionale del Carso, con- 
seguenza di un regime prevalentemente erosivo. Sul Carso triestino è rappresen- 
tata da una ventina di delineazioni minori e sparse, in cui la presenza di affioramen- 
ti rocciosi e di aree a maggior erosione è conseguenza dell’assetto morfologico 
locale più variegato. I limiti delle delineazioni sono frastagliati ed il grado di 
frammentazione è pari a 6,97. Le quote variano da pochi metri sul livello del ma- 
re fino alle massime quote del contenitore (vicine ai 700 m), con intervalli di quo- 
ta inferiori a 250 m nelle delineazioni settentrionali, generalmente superiori a 300 
m per quelle più meridionali. La pendenza percentuale nel Vallone varia gradual- 
mente tra 8 e 60%, con un valore tipico dei versanti di 25-30%; le delineazioni me- 
no estese risultano invece piuttosto disomogenee con prevalenza delle classi com- 
prese tra 8 e 30%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Boschi di latifoglie 73% 
Boschi di conifere 9% 
Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 7% 
Brughiere e cespuglieti 4% 
Aree a pascolo naturale 3% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree estrattive, seminativi in aree non irrigue, tessuto residenziale discon- 
tinuo, boschi misti, aree prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza 
di spazi naturali, strade a transito veloce e superfici annesse, sistemi colturali e 
particellari complessi, aree dei servizi pubblici e privati, infrastrutture tecnologiche 
di pubblica utilità, aree sportive e ricreative, cantieri, discariche, prati stabili ed ù 
A han so del suolo nel- 
aree industriali. l'u.c. El1 secondo 
MOLAND FVG. 


I Boschi di latifoglie 

MU Boschi di conifere 

Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 

|‘ Brughiere e cespuglieti 

© Aree a pascolo naturale 
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3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


REDI1 Suoli Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili. 
Rendzic Leptosols. 
Suoli franco-argillosi o franco-limoso-argillosi, con scheletro abbondante 
o frequente, neutri o subalcalini, eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 10 e 25 cm dal contatto lithico. 
RED83 Suoli Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili. 
Epileptic Phaeozems. 
Suoli franco-limoso-argillosi o franco-limosi, con scheletro abbondante 
o frequente, neutri, piuttosto eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto lithico. 


RED3 20% 


Suoli diss. 
10% 


RED1 70% 


I suoli REDI si riscontrano nelle aree più soggette ad erosione, mentre i suoli 
RED3 sono circoscritti a modeste zone in cui maggiore è l’accumulo. Suoli dissi- 
mili, non limitanti, sono caratterizzati da maggiore spessore. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 1,3 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I limiti dell’unità sono morfologici e ben espressi dal cambio di pendenza nel ca- 
so dei confini con le unità di altopiano. I limiti con l’unità E12 non sono netti, in 
quanto definiti dal passaggio a suoli con spessore maggiore e dal cambiamento del 
tipo di morfologia carsica superficiale, non sempre rilevabile alla fotointerpretazio- 
ne. Anche la variazione di vegetazione, che passa da formazioni arbustive a forma- 
zioni arbustive ed arboree, contribuisce ad indicare la zona di passaggio tra le due 
unità. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, anche 
se le riprese effettuate in periodo estivo limitano il riconoscimento degli affioramen- 
ti rocciosi. Il grado di fiducia della carta del paesaggio è buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


E12: è concorrente per la pendenza. Differisce per la vegetazione e la forma. 


Unità cartografica E12 e Rilievi interni senza 
affioramenti 


Complesso suoli RED3/RED1/MON2 

Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili 
Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili 
Monrupino franco-limoso-argillosi, moderatamente profondi 


1. Ambiente 


L'unità si trova nella parte di rilievi interni del Carso caratterizzati da morfologia su- 
perficiale del tipo a carso “coperto” o a “denti” (Forti, 1972 e 1979), in questo caso in- 
dice anche di spessori di suolo significativi. Si estende parallelamente al confine di 
stato e rappresenta, assieme all’unità E11, la parte più elevata del territorio. È maggior- 
mente rappresentata nei rilievi del Carso triestino, dove la presenza di rocce dolomiti- 
che e di calcari a più basso grado di carsificabilità ha probabilmente mantenuto un 
grado di erosione dei suoli più basso. I suoli di queste zone si differenziano anche per 
il contenuto di sostanza organica maggiore. Queste aree rappresentano dei bassi versan- 
ti a maggior umidità, con frequente presenza di querce e carpini a portamento arboreo. 
Il territorio non è sede di insediamenti abitativi ed in passato è stato sfruttato prin- 
cipalmente per le attività pastorizie, di allevamento e per la raccolta di legname. Nel- 
le vicinanze degli abitati e nelle parti servite da carrarecce, le proprietà fondiarie so- 
no limitate da muretti in pietra carsica ed oggi risultano in gran parte abbandona- 
te. Solo nei pochi casi a morfologia pianeggiante sono ancora utilizzate come pra- 
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ti da sfalcio. Notevoli in alcuni casi le modificazioni imposte a questi versanti dal- 
le opere e dalle azioni militari durante la guerra. 

La maggior parte dell’unità è occupata dal complesso dinamico “landa carsica/sta- 
di incespugliamento/ostrio-querceti”, anche se include le formazioni boschive più 
evolute e strutturate del Carso triestino (Ostryo-Quercetum pubescentis). Non man- 
cano neppure lembi di boschi carsici a rovere (Ses/erio-Quercetum petraeac) e a car- 
pino bianco (Asaro-Carpinetum betuli). La landa si presenta negli aspetti tipici 
mesici del Carso triestino (Carici humilis-Centaureetum). In seguito all’abbando- 
no del pascolamento, viene colonizzata da alcuni arbusti quali lo scotano (Coty- 
nus coggygria) e il ginepro comune (Juniperus communis), favorito su suoli più 
profondi. In questa unità sono numerosi e di vaste dimensioni gli impianti di pino 
nero (Pinus nigra subsp. nigra), sotto la cui copertura tendono a svilupparsi le la- 
tifoglie spontanee e lo strato erbaceo caratteristico a Sesleria autumnalis. 

L’unità è costituita da 17 delineazioni dalla forma allungata in direzione NO-SE; 
l’estensione totale è di 23,5 km?. I limiti sono frastagliati ed il grado di frammenta- 
zione è pari a 6,49. Le quote variano da pochi metri sul livello del mare fino a circa 
200 m nelle delineazioni del Vallone goriziano; nei rilievi meridionali del Carso trie- 
stino le quote sono sempre superiori a 200 m e raggiungono valori vicini ai 600 m. 
Le pendenze vanno da 2 a 60%, con valori tipici compresi tra 2 e 30% per i versan- 
ti del Vallone, tra 15 e 30% per la porzione di Carso interno; ci sono tuttavia nume- 
rose variazioni morfologiche locali dovute alla presenza di frequenti avvallamenti e 
linee d’impluvio, che qui hanno dimensioni maggiori che nel resto del Carso. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Boschi di latifoglie 68% 
Boschi di conifere 23% 
Aree prevalentemente occupate da colture agrarie 

con presenza di spazi naturali 2% 
Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 2% 


DU Boschi di latifoglie 

MMI Boschi di conifere 

|. Aree prevalentemente occupate da colture 
agrarie con presenza di spazi naturali 


{® Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 





Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- Uso del suolo nel- 
te come prati stabili, boschi misti, tessuto residenziale discontinuo, aree a pascolo Arcoirmia neo 
naturale, brughiere e cespuglieti, sistemi colturali e particellari complessi con inse- 

diamenti sparsi, aree estrattive e seminativi in aree non irrigue. 


3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


RED3 Suoli Redipuglia franco-limoso-argillosi molto pietrosi, sottili. 
Epileptic Phaeozems. 
Suoli franco-limoso-argillosi o franco-limosi, con scheletro abbondante 
o frequente, neutri, piuttosto eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto lithico. 


REDI1 Suoli Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili. Rendzic 
Leptosols. 
Suoli franco-argillosi o franco-limoso-argillosi, con scheletro 
abbondante o frequente, neutri o subalcalini, eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 10 e 25 cm dal contatto lithico. 
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MON2 Suoli Monrupino franco-limoso-argillosi, moderatamente profondi. 
Luvi-Endoleptic Phaeozems. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro comune o frequente, neutri, 
ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


RED1 30% 
MON2 15% 


Suoli diss. 
10% 


RED3 45% 


I suoli RED3 si riscontrano nelle aree meno pendenti o su substrati calcareo-dolo- 
mitici, i suoli REDI sono particolarmente diffusi sulle porzioni più acclivi ed i 
suoli MON2 nei punti di maggiore accumulo come nella zona del Vallone e nelle 
aree di forma concava. Suoli dissimili, non limitanti, sono caratterizzati da maggio- 
re spessore. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 1,6 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I limiti dell’unità sono in gran parte amministrativi. Il passaggio all’unità El1 non 
è sempre netto, essendo rappresentato da una diversa morfologia carsica di super- 
ficie e dal passaggio a suoli di spessore mediamente minore. Inoltre la transizione 
tra le due unità può avvenire anche a scala locale ed in aree ristrette non cartogra- 
fabili, vista la varietà di esposizione e pendenza della superficie topografica. La 
copertura più spessa è talvolta correlata alla presenza di vegetazione più svilup- 
pata, che tuttavia ostacola la fotointerpretazione delle morfologie carsiche superfi- 
ciali. La copertura aerofotografica ed ortofotografica è buona. Il grado di fiducia del- 
la carta del paesaggio è medio. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


E11: è concorrente per la pendenza. Differisce per la vegetazione e la forma. 


Unità cartografica E13 e Val Rosandra 


Complesso suoli RED2/REDI1 
Redipuglia franchi molto pietrosi, estremamente sottili 
Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili 


1. Ambiente 


L’unità è rappresentata dalla Val Rosandra. Si tratta di un’area con caratteristiche 
paesaggistiche, vegetazionali, morfologiche e geologiche peculiari. Si trova nella 
parte sudorientale della provincia di Trieste ed appare come una imponente spacca- 
tura che divide l’altopiano carsico. La situazione geologica e morfologica è varia per 
la presenza di sovrascorrimenti che hanno portato a contatto alcuni lembi di flysch con 
i calcari ad alveoline e nummuliti dell’ Eocene (Cucchi et a/., 1987b), generando un 
paesaggio nettamente contrastante con il resto del Carso. Il fondo della valle è forte- 
mente inciso dal torrente Rosandra, unico corso d’acqua epigeo del Carso. 

L’assetto strutturale dei due versanti si differenzia per disposizione: a reggipoggio 
sul lato orografico destro (M. Stena), a franapoggio su quello sinistro (M. Carso). 
Questa configurazione determina una maggior distribuzione di ghiaioni sul lato 
sinistro, una struttura ad imponenti pareti rocciose e ghiaioni meno frequenti sul la- 
to destro, anche a causa dell’alternanza con rocce marnoso-arenacee che conferisco- 
no ai pendii una morfologia più regolare e meno inclinata. Questi fattori determi- 
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nano una prima asimmetria nella distribuzione dei suoli e della vegetazione; le no- 
tevoli varietà di paesaggio dipendono poi da altri fattori fisici e morfologici presen- 
ti localmente: tratti del fondovalle ed alcune incisioni trasversali alla valle sono 
caratterizzati da abbondanza di materiale alluvionale o colluviale con presenza di 
boschetti riparali e suoli più profondi; i ciglioni ed i versanti a bassa pendenza, in- 
terposti tra le balze rocciose, sono privi di ghiaioni e hanno suoli più simili agli 
ambienti di altopiano (unità E6), tuttavia in questo caso associati alla presenza del- 
la “landa carsica” (Poldini et a/., 1978). Le aree rimanenti sono rappresentate da ver- 
santi a pendenze medio-elevate (30-60%) con situazioni morfologiche ed esposizio- 
ne variabili, più o meno coperti da formazioni arbustive e arboree (boscaglia carsi- 
ca), complicate dalla presenza di materiali marnoso-arenacei. 

L’eterogeneità del paesaggio in un ambito così ristretto non permette alla scala di 
rappresentazione una suddivisione di dettaglio, anche in rapporto alle osservazio- 
ni effettuate. In quest'ottica i pochi lembi cartografabili di flysch sono stati inclu- 
si nel contenitore pedogeografico F, mentre sono state raggruppate le aree a preva- 
lenza di affioramenti o ghiaioni rocciosi con quelle a morfologia più coperta. 

La parte superiore della Val Rosandra costituisce una porzione di territorio poco al- 
terata dall’uomo e rappresenta una peculiarità geologica e vegetazionale per la pre- 
senza di specie endemiche. Gli insediamenti sono relegati alla zona pedecarsica 
ed hanno avuto scarsa espansione edilizia vista la morfologia aspra del territorio. Le 
poche proprietà fondiarie sono distinte da terrazzamenti di piccole dimensioni, oc- 
cupati principalmente da vite ed in secondo ordine da olivo, anche se la maggior par- 
te dei coltivi è oggi abbandonata. Nella parte inferiore della valle, presso l’abitato 
di Bagnoli, sono presenti alcune cave dismesse. 

L'unità costituisce il sistema ecologico più rupestre all’interno del contesto territo- 
riale carsico. Infatti questa valle incisa dal torrente Rosandra presenta molte affini- 
tà con le vallate simili che si sviluppano nella Dalmazia piuttosto che con le valla- 
te prealpine. La vegetazione è caratterizzata da tipi pionieri su substrati poveri. I 
ghiaioni mobili sono occupati dall’associazione a Drypis spinosa (Festuco-Dry- 
pidetum) caratterizzate da cuscinetti spinosi. Su questi suoli poveri gli alberi e gli 
arbusti trovano condizioni sfavorevoli e spesso la vegetazione più evoluta è costi- 
tuita da consorzi di carpino nero e pero corvino (Ame/anchiero-Ostryetum). Nelle 
aree adiacenti alla vasta incisione sono diffusi lande piuttosto primitive (Carici- 
centaureetum rupestris) e, nelle condizioni più favorevoli, ostrio-querceti (Ostryo- 
Quercetum pubescentis). Lungo il corso d’acqua si possono trovare alcune specie 


spondicole ed alcuni esemplari di salici (Salix purpurea e Salix alba). Sono pure dif- 
fusi gli impianti a pino nero (Pinus nigra subsp. nigra). 

L'unità è costituita da 2 delineazioni, con estensione totale di 4,0 km?. I limiti so- 
no frastagliati ed il grado di frammentazione è pari a 4,75. Le quote variano da 50 
a 450 m. Le pendenze percentuali variano tra 2 e 15% nelle porzioni sommitali 
dei rilievi, che sembrano quasi raccordarsi alla parte di altopiano; lungo i versanti 
la pendenza è superiore al 30% con valori massimi oltre il 60%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Boschi di latifoglie 40% 
Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 24% 
Boschi di conifere 21% 
Aree a pascolo naturale 5% 
Aree con vegetazione rada 3% 


MU Boschi di latifoglie 

[I Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 

MU Boschi di conifere 

|__| Aree a pascolo naturale 

|_—. Aree con vegetazione rada 


Uso del suolo nel- 
l’u.c. E13 secondo 
MOLAND FVG. 
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Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come brughiere e cespuglieti, tessuto residenziale discontinuo, boschi misti, ter- 
reni abbandonati*, sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti spar- 
si e seminativi in aree non irrigue. 


# I terreni abbandonati corrispondono ad un’attività estrattiva dismessa. 


3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


RED2 Suoli Redipuglia franchi molto pietrosi, estremamente sottili. 
Lithic Leptosols. 
Suoli franchi o franco-limosi, con scheletro abbondante, neutri, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato entro i primi 10 cm dal contatto 
lithico. 


REDI1 Suoli Redipuglia franco-argillosi molto pietrosi, molto sottili. 
Rendzic Leptosols. 
Suoli franco-argillosi o franco-limoso-argillosi, con scheletro abbondante 
o frequente, neutri o subalcalini, eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 10 e 25 cm dal contatto lithico. 


RED1 40% 


Suoli diss. 
15% 


RED2 45% 


I suoli REDI si riscontrano nelle aree meno pendenti e con strati a reggipoggio, per 
contro i litosuoli (RED?) sono presenti nelle zone più acclivi. Suoli dissimili, non 
limitanti, sono più spessi. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 0,8 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I confini dell’unità cartografica sono morfologici e ben espressi dal cambio di pen- 
denza e dal diverso assetto strutturale. I confini delle parti più meridionali sono in buo- 
na parte amministrativi. Nell'area più settentrionale, rappresentata dal ciglione car- 
sico del M. Stena, il passaggio all’unità E$ non è marcato da un netto cambio di 
pendenza, mentre il passaggio all’unità E4 è poco evidente alla fotointerpretazione 
a causa di modificazioni antropiche. Il DTM è sufficientemente accurato, la coper- 
tura aerofotografica e ortofotografica è buona. Il grado di fiducia dell’unità è buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


Nessuna. 





——_———_ _—_ ——— là 


MONI1 - Suoli Monrupino argilloso-limosi, profondi 
Suoli pianeggianti, profondi, argilloso-limosi, neutri, ben drenati del Carso 
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1. Descrizione 


I suoli MONI sono diffusi al fondo delle doline e nel Vallone del Carso goriziano; 
sono presenti, inoltre, nelle aree rurali dell’altopiano dove ha avuto luogo un si- 
gnificativo accumulo di materiali colluviali. Il materiale parentale può essere costi- 
tuito da roccia calcarea soggetta a dissoluzione o derivare dall’apporto di sedimen- 
ti alloctoni. 

I suoli MONI mostrano in profondità un evidente fenomeno di illuviazione d’argil- 
la, confermato anche dalla presenza di pellicole sulle facce degli aggregati del suo- 
lo, ed una spinta rubefazione; per queste caratteristiche rientrano nei Rhodi-Profon- 
dic Luvisols (FAO, 1998); nel caso in cui si riscontri la presenza di un contatto li- 
thico entro il primo metro di suolo, sono classificati come Rhodi-Endoleptic Luvi- 
sols. 

Il topsoil, di colore bruno rossastro scuro, ha tessitura argilloso-limosa, è privo di 
scheletro, presenta una dotazione di sostanza organica moderatamente alta, è neu- 
tro e non calcareo. Il subsoil, neutro e non calcareo, ha una granulometria argillo- 
sa fine o argillosa molto fine, frutto del processo di illuviazione delle argille. 

Il potere adsorbente del primo metro di suolo è alto ed è legato principalmente al- 
la presenza dei colloidi minerali. 

L’approfondimento radicale in genere non trova ostacoli, talvolta può essere limi- 
tato dalla presenza di un contatto lithico che si riscontra con frequenza moderata tra 
50 e 100 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata in ragione della gra- 
nulometria fine. Limitazioni al rifornimento idrico delle colture possono derivare da 
una non oculata gestione del suolo. L’irrigazione in genere non è necessaria; può ri- 
sultare utile alle colture esigenti, nelle annate siccitose. 

La permeabilità è moderatamente bassa, ma data la buona conducibilità del substra- 
to i suoli sono in genere ben drenati e non necessitano di interventi per la regima- 
zione delle acque in eccesso. Il runoff è molto basso data la forma pianeggiante. 
La tessitura fine e talvolta l'eccesso di umidità del suolo richiedono attenzione per 
l'effettuazione delle lavorazioni. Occorre rispettare le condizioni di tempera per 
mantenere una buona aggregazione strutturale che consente un’adeguata permea- 
bilità ed una buona ritenzione idrica. I tempi di attesa dopo un evento piovoso so- 
no medio-lunghi e la tenacità di questi suoli comporta un lavoro meccanico per la 
preparazione del terreno di un certo rilievo, mentre media è l’usura degli attrezzi. 
I suoli MONI si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture e 
possono fornire buone risposte produttive anche in condizioni seccagne. La tessi- 
tura fine li rende poco idonei alla coltivazione di colture con organi ipogei. Limi- 
tazioni talvolta forti sono date piuttosto da danni provocati da animali selvatici sia 
in fase di emergenza delle plantule sia sulle colture gia sviluppate (uccelli, cin- 
ghiali, caprioli, ecc.), in quanto questi terreni costituiscono zone agricole poco 
estese inserite in un contesto prevalentemente boschivo. 


Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v.; moderatamente adatti a mais, so- 
ia, vite; poco adatti a erbaio, barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, or- 
taggi da foglia, brassicacee da orto, pioppo; non adatti a patata, asparago. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee alta, limitata in 
parte dalla forma depressa. La protezione verso le acque superficiali è alta. 


bi 


2. Suoli concorrenti 


MON?2: si differenziano per la presenza dell’orizzonte mollico e per il v 
contatto lithico tra 50 e 100 cm. x 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli MONI sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza 
decrescente: 


E9: associazione suoli MONI e suoli MON2 (molto frequente); 
E8: complesso suoli SGOI1, suoli MONI e suoli MON2 (moderatamente frequente). 


4, Classificazione dei suoli MON1 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bt-(R). L'orizzonte sottosuperfi- 
ciale manifesta un evidente fenomeno di illuviazione dell’argilla ed una completa 
decarbonatazione. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte argico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine, mixed, mesic Rhodic Paleudalfs (JEGT/C11/D7/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Rhodi-Profondic Luvisols (LV-pr-ro) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: LV-pr-ro/211/5/4/1 
Classificazione: Rhodi-Profondic Luvisols 
Materiale parentale: calcare 

Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: fine 

Contenuto in scheletro: <15% 


SII 


Profilo rappresentativo dei suoli MON1 


Sigla del pedon: PN30 

Comune: Duino-Aurisina (loc. Aurisina) 

Tavola CRN 1:25000: 110-NO 

Quota: 95 m 

Uso del suolo: Vigneto 

Classificazione ST (1998): Fine, mixed, mesic Rhodic Paleudalf (JEGT/C11/D7/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Rhodi-Profondic Luvisol (LV-pr-ro) 

Rilevatori: Stefano Barbieri, Giacomo Casagrande, Daniele Belli 


Ap: 


Al: 


A2: 


Btcl: 


Btc2: 


Btc3: 





0-20 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro scarso, irregolare, 
leggermente alterato; colore bruno rossastro scuro (5YR3/3), 
screziature assenti; struttura poliedrica angolare, media, ben 
distinguibile; concentrazioni assenti; comuni pellicole di ar- 
gilla; comuni radici erbacee, medie; nessuna effervescenza; 
neutro; limite abrupto. 

20-70 cm; argilloso; scheletro comune, irregolare, leggermente 
alterato; colore rosso (2,5 YR3,5/6), screziature assenti; struttu- 
ra poliedrica angolare, fine, moderatamente distinguibile; con- 
centrazioni assenti; comuni pellicole di argilla; poche radici er- 
bacee, fini; nessuna effervescenza; subalcalino; limite chiaro. 
70-90 cm; franco-argilloso; scheletro comune, irregolare, leg- 
germente alterato; colore bruno rossastro (2,5YR4/4), scre- 
ziature assenti; struttura poliedrica angolare, fine, moderata- 
mente distinguibile; concentrazioni assenti; comuni pellicole 
di argilla; poche radici erbacee, fini; nessuna effervescenza; 
subalcalino; limite chiaro. 

90-115 cm; argilloso; scheletro scarso, irregolare, leggermen- 
te alterato; colore rosso (2,5 YR3,5/7), screziature assenti; strut- 
tura poliedrica angolare, media, moderatamente distinguibi-  Iiea.AMtSste 

le; comuni concentrazioni soffici ferro-manganesifere, medie; 

comuni pellicole di argilla; poche radici erbacee, fini; nessuna effervescenza; alcalino; limite chia- 
ro. 

115-145 cm; argilloso; scheletro comune, irregolare, leggermente alterato; colore rosso (2,5YR3,5/6), 
screziature assenti; struttura poliedrica angolare, grossolana, ben distinguibile; comuni concentra- 
zioni soffici ferro-manganesifere, medie; comuni pellicole di argilla; poche radici erbacee, molto fi- 
ni; nessuna effervescenza; alcalino; limite chiaro. 

145-180 cm; argilloso; scheletro comune, irregolare, leggermente alterato; colore rosso 
(2,5YR3,5/6), screziature assenti; struttura poliedrica angolare, grossolana, moderatamente di- 
stinguibile; comuni concentrazioni soffici ferro-manganesifere, medie; comuni pellicole di argil- 


la; nessuna effervescenza; alcalino; limite sconosciuto. 
Sabbia Argilla KCI | CaCO: eq. | CaCO: eq. 
can) sa ca 





organico 
Fosforo 
assimilabile 


Tessitura Carbonati | Calcare 
totali attivo 
mg/kg |meg/1009 
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26,1 
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Profondità 
Scheletro 


Caratteri e qualità dei suoli MON1 


Pietrosità superficiale assente 





Forme di humus assente 














Scheletro assente 
Tessitura argilloso-limosa 





Caratteri 








Granulometria argillosa fine 








chimico-fisici l l 
i Carbonati totali non calcareo 
del topsoil i 
Calcare attivo assente 





Reazione neutra 






Sostanza organica moderatamente alta 
CSC 
Fam. granulometrica argillosa fine o argillosa molto fine 






alta 







Caratteri 








Carbonati totali non calcareo 






chimico-fisici l 
Reazione neutra 


CSC 
Granul. grossolana assente 










del subsoil 












alta 







Insufficienza ossigeno assente 






Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Strato massivo assente 





Contatto lithico poco frequente tra 50 e 100 cm 
Torba 
AWC 
Permeabilità 








assente 










molto elevata 







moderatamente bassa 









Drenaggio ben drenato 
Runoff 
Falda 


Valutazioni sull'uso dei suoli MON1 


Lavorabilità resistenza meccanica elevata, tempi di attesa medio- 
lunghi, usura attrezzi media 


Qualità idrologiche 






molto basso 





assente 


Gestione suolo Percorribilità buona 


Rischio moderato 
d’incrostamento 


Regimazione acque in non necessaria 

Gestione acque eccesso 
Irrigazione utile per le colture esigenti, nelle annate siccitose 
Molto adatto prato avvicendato, cereali a.v. 


lito Moderat. adatt mais, sola, vite 
Attitudine colturale ù O ’ 


Poco adatto erbaio, barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, 
ortaggi da foglia, brassicacee da orto, pioppo 


(non irriguo) 


Non adatto patata, asparago 


Capacità protettiva | Acque profonde alta, limitata in parte dalla forma depressa 
per le acque Acque superficiali alta 





SLS 


MON?2 - Suoli Monrupino franco-limoso-argillosi, 
moderatamente profondi 


Suoli pendenti, moderatamente profondi, franco-limoso-argillosi 
poco pietrosi, neutri, ben drenati del Carso 


1. Descrizione 


I suoli MON?2 si riscontrano con maggiore frequenza nel tratto di ciglione con 
esposizione a nord, nelle doline ed ai margini del Vallone goriziano. Sono presen- 
ti, inoltre, anche nelle aree rurali dell’altopiano e nei bassi versanti dei rilievi inter- 
ni del Carso. Il materiale parentale è costituito da roccia calcarea, soggetta a disso- 


luzione, o può derivare dall’apporto di sedimenti alloctoni. 


I suoli MON? presentano un orizzonte superficiale ben strutturato scuro e ricco in 
sostanza organica che poggia su un orizzonte sottosuperficiale che mostra segni 
evidenti di illuviazione di argilla ed in genere è presente un contatto lithico; per 
queste caratteristiche rientrano nei Luvi-Endoleptic Phaeozems (FAO, 1998); se la 
roccia si trova a maggiore profondità possono essere classificati come Chromi-Lu- 
vic Phaeozems. In superficie è presente uno sporadico orizzonte organico costitui- 
to da resti fogliari poco decomposti che poggia su un orizzonte A con struttura gru- 


mosa di origine biologica (mu//). 


Il topsoil di colore bruno rossastro scuro ha tessitura franco-limoso-argillosa con 
scheletro comune o frequente, un’alta dotazione di sostanza organica, è neutro e non 
calcareo. In superficie si rinvengono talvolta pietre ma in scarsa quantità. Il subsoil, 


neutro e non calcareo, ha una granulometria argillosa fine. 


Il potere adsorbente del primo metro di suolo è alto, legato alla presenza di col- 


loidi minerali ed organici. 


L’approfondimento radicale molto frequentemente è limitato dalla presenza di un 
contatto lithico che si riscontra in genere tra 60 e 80 cm, più raramente a profondi- 
tà superiori al metro. La roccia è scarsamente fessurata e la quantità di terra fine che 


si accumula nelle fessure è modesta. 


La quantità d’acqua disponibile per le piante è in genere elevata o media in ragio- 
ne della granulometria fine ed è tanto maggiore quanto più profondo è il contatto 


lithico. 


La permeabilità è moderatamente alta ed i suoli sono ben drenati. Il runoff è in ge- 
nere basso, specie se la vegetazione smorza l’intensità dell’impatto delle piogge. 
I suoli MON2 sono in genere poco adatti alle colture agrarie a causa di forti limi- 
tazioni date dalla pendenza dei versanti e spesso da pietrosità e rocciosità. 

Questi suoli pertanto presentano solo una moderata attitudine all’utilizzo silvo-pa- 
storale. L’uso forestale a querceti consente delle interessanti produzioni di legna da 


ardere e i prati-pascoli forniscono foraggi di buona qualità. 


Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da moderata ad al- 
ta, in relazione alle condizioni fisiografiche in cui sono posti. La protezione verso 


le acque superficiali è alta. 
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2. Suoli concorrenti 
MON: si differenziano per l’assenza dell’orizzonte mollico e per l’assenza di 
contatto lithico; 


RED3: si differenziano per il contatto lithico tra 25 e 50 cm e per l'assenza 
dell’orizzonte argico. 


lai 
3. Unità cartografiche rappresentate Li 
I suoli MON2 sono presenti in cinque unità cartografiche, con frequenza 
decrescente: > 
E1: complesso suoli MON?2, suoli REDI e suoli RED3 (moderatamente S i 
frequente); Ma 


E8: complesso suoli SGOI1, suoli MONI e suoli MON2 (poco frequente); 
E9: associazione suoli MONI e suoli MON2 (poco frequente); 

E5: complesso suoli RED3, suoli REDI e suoli MON2 (poco frequente); 
E12: complesso suoli RED3, suoli REDI e suoli MON2 (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli MON2 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è A-Bt-R. L’orizzonte di superficie è ric- 
co in sostanza organica e presenta un buon grado di aggregazione. L'orizzonte sot- 
tosuperficiale mostra pellicole d’argilla illuviale. 


Caratteri diagnostici. 


Orizzonte mollico, orizzonte argico, roccia dura continua. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine, mixed, mesic Typic Argiudolls (IGDS/C11/D7/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Luvi-Endoleptic Phaeozems (PH-len-lv) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: PH-len-1v/211/4/4/1 
Classificazione: Luvi-Endoleptic Phaeozems 
Materiale parentale: calcare 


Limitazione all’approfondim. radicale: contatto lithico tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: fine 
Contenuto in scheletro: < 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli MON2 


Sigla del pedon: PM6I 

Comune: Doberdò del Lago (M. Arupacupa) 

Tavola CRN 1:25000: 088-SE 

Quota: 65 m 

Uso del suolo: Bosco 

Classificazione ST (1998): Fine, mixed, mesic Typic Argiudoll (IGDS/C11/D7/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Luvi-Endoleptic Phaeozem (PH-len-lv) 

Rilevatori: Stefano Barbieri, Giuseppe Michelutti, Giacomo Casagrande 
Oi: 0-0 cm; residui organici poco decomposti. ‘DIRE RD ( ip | Tea DE 
Al: 0-4cm; franco-limoso-argilloso; scheletro scarso, irregolare, Da Mi AGUPA CUT n e 


alterato; colore bruno rossastro scuro (SYR3/2), screziature 
assenti; struttura granulare, fine, moderatamente distinguibile; 
concentrazioni e pellicole assenti; molte radici erbacee, mol- 
to fini; nessuna effervescenza; neutro; limite abrupto. 


di Gi a x 


A2: 4-17 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro comune, irregola- 
re, leggermente alterato; colore bruno rossastro scuro (5SYR3/2), 
screziature assenti; struttura poliedrica angolare, fine, ben distin- 
guibile; concentrazioni assenti; comuni radici legnose, molto fi- 
ni; nessuna effervescenza; neutro; limite chiaro. 


Btl: 17-40 cm; argilloso-limoso; scheletro frequente, irregolare, 
leggermente alterato; colore bruno rossastro scuro (5YR3/3), 
screziature assenti; struttura poliedrica angolare, fine, ben di- 
stinguibile; concentrazioni assenti; comuni pellicole di argil- 
la; comuni radici legnose, fini; nessuna effervescenza; neu- 
tro; limite graduale. 


DS 
l/ 


di ) 
A 
La de 
x Pa 
h4 


Doberdò del Lago 





Bt2: 40-70 cm; argilloso-limoso; scheletro frequente, irregolare, leggermente alterato; colore bruno 
rossastro scuro (2,5YR3/4), screziature assenti; struttura poliedrica angolare, fine, ben distingui- 
bile; concentrazioni assenti; comuni pellicole di argilla; molte radici legnose, medie; nessuna ef- 
fervescenza; neutro; limite abrupto. 


Bt/R: 70-90 cm, argilloso-limoso; scheletro abbondante, irregolare, leggermente alterato; colore bruno 
rossastro scuro (2,5YR3/4), screziature assenti; struttura poliedrica angolare, fine, ben distingui- 
bile; concentrazioni assenti; comuni pellicole di argilla; comuni radici legnose, medie; nessuna 
effervescenza; neutro; limite sconosciuto. 


organico 
Fosforo 

assimilabile 
Potassio 

scambiabile 


DIE 
|_1 | 93 | 360 | 
RCN 


MEC 
490 | 3 
|_465 | 3 
41,3 
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Caratteri e qualità dei suoli MON2 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Capacità protettiva 
per le acque 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 


Torba 

AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 

Falda 

Acque profonde 
Acque superficiali 


da assente a scarsa 
mull 

comune o frequente 
franco-limoso-argillosa 
argillosa fine 

non calcareo 
assente 

neutra 

alta 

alta 

argillosa fine 

non calcareo 

neutra 

alta 

assente 

assente 

assente 


molto frequente tra 50 e 100 cm e frequente tra 100 e 150 
cm 


assente 

elevata o media 

moderatamente alta 

ben drenato 

basso 

assente 

moderata o alta, a seconda delle condizioni fisiografiche 


alta 





D1L7 


PIE1 - Suoli Pietrarossa franco-limosi 


Suoli pianeggianti, noderatamente profondi, franco-limosi, neutri, 
molto mal drenati ai margini delle aree umide del Carso 
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1. Descrizione 


I suoli PIE] si riscontrano in corrispondenza delle aree umide presenti nel Carso, 
quali i laghi di Doberdò e di Pietrarossa e la palude di Sablici. I materiali parenta- 
li sono costituiti da limi alluvionali e colluviali. 

I suoli PIE] presentano forti segni di idromorfia fin dalla superficie, colore scuro 
legato al buon tenore di sostanza organica nell’orizzonte superficiale e moderata de- 
carbonatazione; rientrano pertanto nei Ca/cari-Mollic Gleysols (FAO, 1998); in 
superficie è generalmente presente un episolum humifero proprio degli ambienti con 
temporanea saturazione d’acqua (/Aydromor). 

Il topsoil di colore bruno grigiastro molto scuro ha tessitura franco-limosa con 
scheletro assente, una dotazione di sostanza organica molto alta, è neutro e mode- 
ratamente calcareo. 

Il potere adsorbente del suolo dalla superficie alla profondità a cui si rinviene la fal- 
da è moderato a causa del limitato spessore. 

L’approfondimento radicale è limitato per l’insufficienza d’ossigeno che si riscon- 
tra in genere tra 25 e 40 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le piante è elevata in ragione della granulo- 
metria fine e degli apporti di falda. 

La permeabilità è moderatamente alta ma la marcata idromorfia e la presenza di una 
falda a scarsa profondità rendono questi suoli molto mal drenati. Il runoff è molto 
basso in ragione della morfologia. 

I suoli PIEl non sono adatti alle colture agrarie a causa delle severe limitazioni 
date dall’idromorfia superficiale e la rocciosità. 

Questi suoli pertanto presentano solo una scarsa attitudine all’utilizzo forestale 
con l’impiego di specie igrofile. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee bassa, in ragione del- 
la presenza di una falda superficiale e della sua possibile connessione con l’acqui- 
fero principale. La protezione verso le acque superficiali è bassa ed è fortemente cor- 
relata alla presenza di una falda superficiale ed al drenaggio interno. 


2. Suoli concorrenti 


Nessuno. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli PIEI sono presenti in un’unica unità cartografica: 


E10: associazione suoli PIE1 e suoli RED3 (molto frequente). 


A : 


4, Classificazione dei suoli PIE1 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è O-Ag-Bwg-R. L’orizzonte di 
superficie ha proprietà molliche, mentre l’orizzonte sottosuperficiale manifesta 
spiccate proprietà gleyiche ed ha un grado di decarbonatazione moderato. 


Caratteri diagnostici. 


Orizzonte mollico, orizzonte cambico, proprietà gleyiche. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-silty, mixed, mesic Typic Endoaquolls (IBGK/C9/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Mollic Gleysols (GL-mo-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: GL-mo-ca/553/3/2/1 
Classificazione: Calcari-Mollic Gleysols 
Materiale parentale: limi di lago 


Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza di ossigeno tra 25 e 50 cm 
Classe tessiturale: media 
Contenuto in scheletro: < 15% 


Profilo rappresentativo dei suoli PIE1 


Sigla del pedon: PM67 
Comune: Doberdò del Lago (loc. Lago di Doberdò) 
Tavola CRN 1:25000: 088-SE 
Quota: Sm 
Uso del suolo: Erbe acquatiche e palustri 
Classificazione ST (1998): Fine-silty, mixed, mesic Typic Endoaquoll (IBGK/C9/E5/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Calcari-Mollic Gleysol (GL-mo-ca) 
Rilevatori: Stefano Barbieri, Giacomo Casagrande 
Oi: 0-0 cm; residui organici poco decomposti. 


Oa: 0-2 cm; residui organici ben decomposti; scheletro assente; 
colore nero (10YR2/1); comuni radici erbacee, fini; subaci- 
do; limite abrupto. 


Ag: 2-15 cm; franco; scheletro assente; colore bruno molto scuro 
(7,5YR3/1,5), screziature assenti; struttura grumosa, media, 
ben distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; comuni 
radici legnose, grossolane; debole effervescenza; neutro; li- 
mite chiaro. 


Bwg: 15-40 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno gri- 
giastro scuro (10YR3,5/2), screziature assenti; struttura po- 
liedrica angolare, grossolana, ben distinguibile; concentrazio- 
ni e pellicole assenti; comuni radici legnose, grossolane; debo- 
le effervescenza; subalcalino; limite sconosciuto per falda. 


[D[0]e]=1g0[e}o(=1MME-Telo) 








[ELE ea 
totali attivo 

ri A 

Sdi 2-0,05 mm 0.05-0,002 |< 0.002 Can] 

[em |A 


[RE] [oa of eo 
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520 


Caratteri e qualità dei suoli PIE1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Capacità protettiva 
per le acque 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 

Acque profonde 


Acque superficiali 


assente 

hydromor 

assente 

franco-limosa 

franca fine 
moderatamente calcareo 
assente 

neutra 

molto alta 

alta 


assente 

dominante tra 25 e 50 cm 
assente 

frequente tra 50 e 100 cm 
assente 

elevata 

moderatamente alta 
molto mal drenato 

molto basso 

dominante tra 25 e 50 cm 


bassa, per le caratteristiche idrologiche e la posizione 
fisiografica 





bassa, per il drenaggio e la falda 


ai 


RED1 - Suoli Redipuglia franco-argillosi 
molto pietrosi, molto sottili 


Suoli da pianeggianti a pendenti, molto sottili, 
franco-argillosi o franco-limoso-argillosi molto pietrosi, 
neutri o subalcalini, eccessivamente drenati del Carso 
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1. Descrizione 


I suoli REDI rappresentano la tipologia più diffusa del Carso; si riscontrano prin- 
cipalmente nel ciglione con orientamento NO-SE e nell’altopiano caratterizzati da 
affioramenti rocciosi (carso a “blocchi” e a “strati”’). Il materiale parentale è co- 
stituito da roccia calcarea a vario grado di carsificazione. 

I suoli REDI sono limitati da roccia dura entro i 25 cm dalla superficie e presenta- 
no un orizzonte mollico; per queste caratteristiche diagnostiche rientrano nei Ren- 
dzic Leptosols (FAO, 1998). In superficie è presente uno sporadico orizzonte orga- 
nico costituito da resti fogliari poco decomposti che poggia su un orizzonte A con 
struttura grumosa di origine biologica (mu//). 

Il topsoil, di colore bruno rossastro scuro, ha tessitura franco-argillosa o franco- 
limoso-argillosa con scheletro abbondante o frequente, presenta una dotazione di so- 
stanza organica molto alta, è neutro o subalcalino, non calcareo o scarsamente cal- 
careo. In superficie è frequente la presenza di pietre. 

Il potere adsorbente del suolo è basso in ragione del limitato spessore ed è dovuto 
alla presenza di colloidi sia minerali sia organici. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla presenza di un contatto lithico che si ri- 
scontra in genere tra 10 e 25 cm. La roccia si presenta scarsamente fessurata e la ter- 
ra fine che si accumula nelle fessure è modesta. 

La quantità d’acqua disponibile per le piante è molto bassa a causa della ridotta 
profondità del suolo e della pietrosità. 

La permeabilità è molto alta ed i suoli sono eccessivamente drenati; il runoff, per- 
tanto, è trascurabile anche nelle zone pendenti. 

I suoli REDI non sono adatti alla maggior parte delle colture agrarie a causa delle 
severe limitazioni date dalla scarsa profondità, dalla pietrosità e rocciosità e tal- 
volta dalla pendenza dei versanti. 

Essi pertanto presentano solo una scarsa attitudine all’utilizzo silvo-pastorale. I 
prati-pascoli xerici consentono modeste produzioni o carichi di bestiame limitati e 
l’associazione naturale a ostrio-querceto o il rimboschimento a pino nero permet- 
tono un utilizzo economico marginale. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee molto bassa, in 
quanto presentano caratteristiche idrologiche e chimiche che non salvaguardano 
l’acquifero, per contro la scarsa pressione agricola non pone problemi di inquina- 
mento. La protezione verso le acque superficiali è alta grazie al drenaggio interno 
ed alla copertura vegetale che rende trascurabile lo scorrimento superficiale. 


2. Suoli concorrenti 


RED?2: si differenziano per il contatto lithico entro i primi 10 cm; 
RED3: si differenziano per il contatto lithico tra 25 e 50 cm. 


3. Unità cartografiche rappresentate ? 
I suoli REDI sono presenti in dieci unità cartografiche, con frequenza 
decrescente: 

E11: complesso suoli REDI e suoli RED3 (molto frequente); 

E6: complesso suoli REDI, suoli RED3 e suoli RED2 (molto frequente); 
E3: complesso suoli REDI e suoli RED2 (molto frequente); 





E 7: complesso suoli RED3 e suoli REDI1 (moderatamente frequente); 

E13: complesso suoli RED2 e suoli REDI (moderatamente frequente); 

E2: complesso suoli REDI, suoli RED2 e suoli RED3 (moderatamente frequente); 
E5: complesso suoli RED3, suoli REDI e suoli MON2 (moderatamente frequente); 
E4: complesso suoli RED3, suoli REDI e suoli RED2 (moderatamente frequente); 
E12: complesso suoli RED3, suoli REDI e suoli MON2 (moderatamente frequente); 
E 1: complesso suoli MON2, suoli REDI e suoli RED3 (moderatamente frequente). 


4, Classificazione dei suoli RED1 


Orizzonti genetici. 
La sequenza più frequente degli orizzonti è Oi-A-R. L’orizzonte di superficie è 
ricco in sostanza organica e presenta proprietà molliche. 


Caratteri diagnostici. 


Orizzonte mollico, roccia dura continua. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy-skeletal, mixed, mesic Lithic Haprendolls (ICBA/C2/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Rendzic Leptosols (LP-rz) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: LP-rz/211/2/2/2 
Classificazione: Rendzic Leptosols 
Materiale parentale: calcare 


Limitazione all’approfondim. radicale: contatto lithico tra 10 e 25 cm 
Classe tessiturale: media 


Contenuto in scheletro: > 15% 


ZI 


Profilo rappresentativo dei suoli RED1 


Sigla del pedon: PN14 

Comune: Duino-Aurisina (loc. Valico di San Pelagio) 

Tavola CRN 1:25000: 110-NO 

Quota: 197m 

Uso del suolo: Bosco 

Classificazione ST (1998): Loamy-skeletal, mixed, mesic Lithic Haprendoll 

(ICBA/C2/E5/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Rendzic Leptosol (LP-rz) 

Rilevatori: Giacomo Casagrande, Giuseppe Michelutti, Stefano Barbieri 
Oi: 0-0 cm; residui organici poco decomposti. 


Oe: 0-1 cm; residui organici parzialmente decomposti; colore ne- 
ro (SYR2,5/2); acido; limite abrupto. 


A: 1-8 cm, franco-limoso-argilloso; scheletro abbondante, ango- IVA) n) piavi 
lare, leggermente alterato; colore bruno rossastro scuro » I UL, 5 PELAGI 
(5YR3/2,5), screziature assenti; struttura grumosa, media, mo- ti, 
deratamente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; PI i px 
abbondanti radici erbacee, molto fini; nessuna effervescenza; 
subacido; limite chiaro. 


AR: 8-24 cm, franco-limoso-argilloso; scheletro abbondante, an- 
golare, leggermente alterato; colore bruno rossastro scuro 
(SYR3/2,5), screziature assenti; struttura poliedrica subango- 
lare, fine, moderatamente distinguibile; concentrazioni assen- 
ti; poche pellicole di argilla; comuni radici legnose, medie; 
nessuna effervescenza; subacido; limite abrupto. 





RA: 24-35 cm; roccia calcarea poco fratturata; colore grigio scuro Igiene 
(2,5Y4/1); limite sconosciuto. 


reg TERE 
totali attivo 
[IE 
2-0.05 mm 0.05-0.002 | < 0.002 


x nie Fiato | ed 
8-24 | 55 | 10 | 59 | 31 | 61|55| o | nd 









organico 










Fosforo 
assimilabile 


sIERE 106 


i Profondità 
Scheletro 





dl Orizzonte 





524 


Caratteri e qualità dei suoli RED1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Capacità protettiva 
per le acque 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 

Acque profonde 
Acque superficiali 


frequente 

mull 

abbondante o frequente 

franco-argillosa o franco-limoso-argillosa 
scheletrico-argillosa o scheletrico-franca 
non calcareo 0 scarsamente calcareo 
assente 

neutra o subalcalina 

molto alta 

moderata 


assente 

assente 

assente 

dominante tra 10 e 25 cm 
assente 

molto bassa 

molto alta 
eccessivamente drenato 
trascurabile 

assente 


molto bassa, per le caratteristiche idrologiche e chimiche 





alta 


SRI 


RED2 - Suoli Redipuglia franchi molto pietrosi, 
estremamente sottili 


Suoli da pianeggianti a pendenti, estremamente sottili, 
franchi o franco-limosi molto pietrosi, neutri, 
eccessivamente drenati del Carso 
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1. Descrizione 


I suoli RED2 sono diffusi nel ciglione con orientamento NO-SE, nelle parti di al- 
topiano in cui sono frequenti gli affioramenti (carso a “blocchi” e a “strati”’) e nel- 
la Val Rosandra. Il materiale parentale è costituito da roccia calcarea variamente car- 
sificata. 

I suoli RED2 sono limitati da roccia dura entro i primi 10 cm dalla superficie e 
presentano un orizzonte organico costituito da resti fogliari poco decomposti che 
poggia su un orizzonte A con struttura grumosa di origine biologica (eumu/!); per 
queste caratteristiche diagnostiche rientrano nei Lithic Leptosols (FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno rossastro scuro, presenta una tessitura franca o franco-li- 
mosa con scheletro abbondante, ha una dotazione di sostanza organica molto alta, 
è neutro e non calcareo. In superficie si riscontra una diffusa presenza di pietre. 

Il potere adsorbente del suolo è basso in ragione del limitato spessore ed è dovuto 
alla presenza di colloidi organici e, in subordine, minerali. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla presenza di un contatto lithico che si ri- 
scontra entro i primi 10 cm. La roccia è poco fessurata e la terra fine che si accumu- 
la nelle fessure è ridotta. 

La quantità d’acqua disponibile per le piante è molto bassa a causa della ridotta 
profondità del suolo e della pietrosità. 

La permeabilità è molto alta ed i suoli sono eccessivamente drenati; il runoff, per- 
tanto, è trascurabile anche nelle zone pendenti. 

I suoli RED2 non sono adatti alle colture agrarie a causa delle severe limitazioni da- 
te dalla scarsa profondità, dalla pietrosità e rocciosità e talvolta dalla pendenza dei 
versanti. 

Essi pertanto presentano solo una scarsa attitudine all’utilizzo pastorale. I pascoli 
xerici consentono scarsi carichi di bestiame. L’uso forestale non trova riscontro 
economico. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee molto bassa, in 
quanto presentano caratteristiche idrologiche e chimiche che non salvaguardano 
l’acquifero, per contro la scarsa pressione agricola non pone problemi di inquina- 
mento. La protezione verso le acque superficiali è alta grazie al drenaggio interno 
ed alla copertura vegetale che rende trascurabile lo scorrimento superficiale. 


2. Suoli concorrenti 


REDLI1: si differenziano per il contatto lithico tra 10 e 25 cm. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli RED2 sono presenti in cinque unità cartografiche, con frequenza 
decrescente: 


vi CI 


ni 


E13: complesso suoli RED2 e suoli REDI (moderatamente frequente); 





E3: complesso suoli REDI e suoli RED2 (moderatamente frequente); 
E2: complesso suoli REDI, suoli RED2 e suoli RED3 (moderatamente 
frequente); 

E4: complesso suoli RED3, suoli REDI e suoli RED2 (moderatamente 
frequente); 

E6: complesso suoli REDI, suoli RED3 e suoli RED2 (poco frequente). 


N 


4, Classificazione dei suoli RED2 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Oi-A-R. Il sottile orizzonte di superfi- 
cie è ricco in sostanza organica. 


Caratteri diagnostici. 
Roccia dura continua. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy-skeletal, mixed, mesic Lithic Ustorthents (LEDB/C2/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Lithic Leptosols (LP-li) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: LP-11/211/1/2/2 
Classificazione: Lithic Leptosols 
Materiale parentale: calcare 


Limitazione all’approfondim. radicale: contatto lithico entro i primi 10 cm 
Classe tessiturale: media 
Contenuto in scheletro: > 15% 


Dt 


Profilo rappresentativo dei suoli RED2 


Sigla del pedon: PM63 

Comune: Monfalcone 

Tavola CRN 1:25000: 088-SE 

Quota: 33m 

Uso del suolo: Pascolo 

Classificazione ST (1998): Loamy-skeletal, mixed, mesic Lithic Ustorthent 

(LEDB/C2/E5/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Lithic Leptosol (LP-I1) 

Rilevatori: Stefano Barbieri, Giuseppe Michelutti, Giacomo Casagrande 
Oi: 0-0cm; residui organici poco decomposti. 
A: 0-9 cm; franco; scheletro abbondante, piatto, leggermente al- 


terato; colore bruno rossastro scuro (5YR3/2,5), screziature 
assenti; struttura granulare, fine, poco distinguibile; concentra- 
zioni e pellicole assenti; molte radici erbacee, fini; efferve- 
scenza molto debole; neutro; limite abrupto. 


R: 9-14 cm; roccia calcarea compatta; colore grigio scuro 
(2,5Y4/1); limite sconosciuto. 
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Caratteri e qualità dei suoli RED2 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Capacità protettiva 
per le acque 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSE 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 

Acque profonde 
Acque superficiali 


abbondante 

eumull 

abbondante 

franca o franco-limosa 
scheletrico-franca 

non calcareo 

assente 

neutra 

molto alta 

moderata 


assente 

assente 

assente 

dominante entro i primi 10 cm 
assente 

molto bassa 

molto alta 

eccessivamente drenato 
trascurabile 


assente 


molto bassa, per le caratteristiche idrologiche e chimiche 


alta 
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RED3 - Suoli Redipuglia franco-limoso-argillosi 
molto pietrosi, sottili 


Suoli da pianeggianti a pendenti, sottili, franco-limoso-argillosi 
o franco-limosi molto pietrosi, neutri, 
piuttosto eccessivamente drenati del Carso 
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1. Descrizione 


I suoli RED3 sono ben diffusi nel Carso in particolar modo nell’altopiano in cui ra- 
ri sono gli affioramenti rocciosi e nel Carso più interno che comprende 1 rilievi. Il 
materiale parentale è costituito da roccia calcarea o calcareo-dolomitica variamen- 
te carsificata. 

I suoli RED3 presentano un orizzonte mollico e sono limitati da roccia dura entro 
i primi SO cm dalla superficie; per queste caratteristiche diagnostiche rientrano ne- 
gli Epileptic Phaeozems (FAO, 1998). In superficie è presente uno sporadico oriz- 
zonte organico costituito da resti fogliari poco decomposti che poggia su un oriz- 
zonte A con struttura grumosa di origine biologica (mu//). 

Il topsoil, di colore bruno rossastro scuro, presenta una tessitura franco-limoso-ar- 
gillosa o franco-limosa con scheletro abbondante o frequente, ha una dotazione di 
sostanza organica molto alta, è neutro e non calcareo o scarsamente calcareo. In 
superficie è frequente la presenza di pietre. 

Il potere adsorbente del suolo è basso o moderato a causa del limitato spessore ed 
è legato alla presenza di colloidi minerali ed organici. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla presenza di un contatto lithico che si ri- 
scontra in genere tra 25 e 50 cm. La roccia è scarsamente fessurata e modesta è la 
quantità di terra fine presente nelle fessure. 

La quantità d’acqua disponibile per le piante è bassa a causa della ridotta profon- 
dità del suolo e della pietrosità. 

La permeabilità è alta ed i suoli sono piuttosto eccessivamente drenati; il runoff è 
trascurabile o molto basso a seconda dalla pendenza. 

I suoli RED3 sono poco o non adatti alle colture agrarie a causa delle severe limi- 
tazioni date dalla pietrosità e dalla rocciosità, ma anche dal modesto spessore dei 
suoli e talvolta dalla pendenza dei versanti. 

Essi pertanto presentano solo una modesta attitudine all’utilizzo silvo-pastorale. I 
prati-pascoli, che subiscono forti stress idrici estivi, forniscono produzioni di fo- 
raggio contenute o consentono carichi di bestiame moderati. La produzione di le- 
gname da ardere derivante dagli ostrio-querceti è sviluppata soprattutto nel carso 
montano. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee bassa, in quanto 
presentano caratteristiche idrologiche che non salvaguardano l’acquifero; per con- 
tro la modesta pressione agricola non pone problemi di inquinamento. La prote- 
zione verso le acque superficiali è alta grazie al drenaggio interno ed alla copertu- 
ra vegetale che rende trascurabile lo scorrimento superficiale. 


2. Suoli concorrenti 


RED: si differenziano per il contatto lithico tra 10 e 25 cm; 


MON2: si differenziano per il contatto lithico tra 50 e 100 cm e la presenza di 
un orizzonte argico. 


3. Unità cartografiche rappresentate 

I suoli RED3 sono presenti in nove unità cartografiche, con frequenza 
decrescente: 

E7: complesso suoli RED3 e suoli REDI (moderatamente frequente); 


E12: complesso suoli RED3, suoli REDI e suoli MON2 (moderatamente 
frequente); 


E5: complesso suoli RED3, suoli REDI e suoli MON2 (moderatamente 
frequente); 


E4: complesso suoli RED3, suoli REDI e suoli RED2 (moderatamente frequente); 
El: complesso suoli MON2, suoli REDI e suoli RED3 (moderatamente frequente); 
E2: complesso suoli REDI, suoli RED2 e suoli RED3 (moderatamente frequente); 
E10: associazione suoli PIE1 e suoli RED3 (poco frequente); 

E11:complesso suoli REDI e suoli RED3 (poco frequente); 

E6: complesso suoli REDI, suoli RED3 e suoli RED2 (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli RED3 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Oe-A-R. L'orizzonte di superficie è 
ricco in sostanza organica e presenta proprietà molliche. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte mollico, roccia dura continua. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy-skeletal, mixed, mesic Lithic Haprendolls (ICBA/C2/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Epileptic Phaeozems (PH-lep) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: PH-lep/211/3/2/2 
Classificazione: Epileptic Phaeozems 
Materiale parentale: calcare 


Limitazione all’approfondim. radicale: contatto lithico tra 25 e 50 cm 
Classe tessiturale: media 
Contenuto in scheletro: > 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli RED3 


Sigla del pedon: PM60 

Comune: Doberdò del Lago 

Tavola CRN 1:25000: 088-SE 

Quota: 90 m 

Uso del suolo: Pascoli arborati e/o cespugliati 

Classificazione ST (1998): Loamy-skeletal, mixed, mesic Lithic Haprendoll 

(ICBA/C2/E5/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Epileptic Phaeozem (PH-lep) 

Rilevatori: Stefano Barbieri, Giuseppe Michelutti, Giacomo Casagrande 
Oi: 0-0 cm; residui organici poco decomposti. en i RSA a 
A: 0-15 cm; franco-limoso; scheletro abbondante, irregolare, leg- DOBE pIdIO E È i 5 


- 
LS 
È 
I° 
€ 
n 
7, 
CA 
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germente alterato; colore bruno rossastro scuro (5YR3/3), scre- 
ziature assenti; struttura granulare, media, moderatamente di- 
stinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; molte radici er- 
bacee, fini; effervescenza molto debole; neutro; limite chiaro. 


AR: 15-35 cm; franco-limoso; scheletro molto abbondante, irre- 
golare, leggermente alterato; colore bruno rossastro scuro 
(5SYR3/3), screziature assenti; struttura granulare, fine, mode- 
ratamente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; 
molte radici erbacee, fini; effervescenza molto debole; subal- 
calino; limite abrupto. 


R: 35-40 cm; roccia calcarea poco fratturata; limite sconosciuto. 
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Caratteri e qualità dei suoli RED3 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Capacità protettiva 
per le acque 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


Acque profonde 


Acque superficiali 


frequente 

mull 

abbondante o frequente 
franco-limoso-argillosa o franco-limosa 
scheletrico-franca o argillosa fine 

non calcareo o scarsamente calcareo 
assente 

neutra 

molto alta 

alta 


assente 

assente 

assente 

dominante tra 25 e 50 cm 
assente 

bassa 

alta 

piuttosto eccessivamente drenato 
trascurabile o molto basso 
assente 


bassa, per le caratteristiche idrologiche e lo spessore 





alta 
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SGO1 - Suoli Sgonico franco-limoso-argillosi pietrosi 


Suoli subpianeggianti, sottili, franco-limoso-argillosi pietrosi, neutri, 
piuttosto eccessivamente drenati delle aree rurali del Carso 
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1. Descrizione 


I suoli SGOI caratterizzano le porzioni coltivate dell’altipiano carsico che si trova- 
no nelle vicinanze dei piccoli centri abitati. Si tratta di alcuni “bassi” morfologici 
in cui è prevalso l’accumulo dei materiali rispetto all’erosione e di aree in cui rile- 
vante è stata l’azione dell’uomo con spietramenti e terrazzamenti. Il materiale pa- 
rentale è costituito da roccia calcarea a vario grado di carsificazione. 

I suoli SGO1 mancano di orizzonti diagnostici in quanto obliterati dagli interven- 
ti di messa a coltura, poggiano su roccia dura e rientrano pertanto negli Ari-Epilep- 
tic Regosols (FAO, 1998). 

Il topsoil di colore bruno rossastro ha tessitura franco-limoso-argillosa, scheletro fre- 
quente o comune e una dotazione di sostanza organica moderatamente alta, è neu- 
tro e non calcareo. In superficie talvolta si rinvengono pietre ma in scarsa quanti- 
tà. Poggia direttamente sul substrato roccioso e non si rinvengono orizzonti sotto- 
superficiali, in quanto la gran parte del suolo è interessata dalle lavorazioni. 

Il potere adsorbente del suolo, legato in specie ai colloidi minerali, è moderato a cau- 
sa della ridotta profondità del suolo. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla presenza di un contatto lithico che si ri- 
scontra in genere tra 25 e 50 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è bassa o media a seconda dello spes- 
sore dei suoli. L’irrigazione è necessaria per tutte le colture al fine di conseguire ade- 
guate produzioni quanti-qualitative. Considerato che si tratta in genere di colture spe- 
cializzate (vite, orticole), è consigliabile utilizzare sistemi per microirrigazione, 
orientando la scelta verso quelle soluzioni che consentono di ampliare l’area bagna- 
ta. I volumi irrigui devono essere necessariamente ridotti e somministrati con bre- 
vi intervalli di tempo. 

La permeabilità è moderatamente alta; i suoli sono piuttosto eccessivamente drena- 
ti e non necessitano di regimazioni delle acque in eccesso. Il runoff è basso, condi- 
zionato nella sua variabilità perlopiù dall’intensità del rilievo. 

Le lavorazioni, in considerazione della tenacità dei suoli, vanno effettuate in tem- 
pera per mantenere una buona struttura con effetti positivi su ritenzione idrica e 
permeabilità. I tempi di attesa dopo un evento piovoso significativo sono medi e il 
lavoro meccanico necessario è di un certo rilievo. 

I suoli SGOI si prestano ad essere coltivati con una modesta gamma di colture in 
condizioni estensive, ma in considerazione del contesto sia fisico che economico in 
cui sono diffusi, essi rivestono un’interessante opportunità economica per le picco- 
le aziende agricole dell’area se destinati a vigneto o ad orto. 

Con riferimento ad una gestione in irriguo questi suoli sono molto adatti a vite e or- 
taggi da frutto; moderatamente adatti a ortaggi da legume, ortaggi da foglia, bras- 
sicacee da orto; poco adatti a patata e non adatti ad asparago. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee bassa o moderata, 
in relazione allo scarso spessore ed alla ritenzione idrica; pertanto le scelte coltura- 
li e la relativa tecnica devono essere orientate verso quelle a minore impatto ambien- 
tale. La protezione verso le acque superficiali è alta. 


2. Suoli concorrenti 


Nessuno. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli SGOI sono presenti in un’unica unità cartografica: 


E8: complesso suoli SGOI, suoli MONI e suoli MON2 (moderatamente 
frequente). 


4, Classificazione dei suoli SGO1 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-R. L’orizzonte argico e/o 
mollico mancano in quanto obliterati dalla messa a coltura. 


Caratteri diagnostici. 
Residui di orizzonti diagnostici (Aric), roccia dura continua. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Clayey, mixed, mesic Lithic Hapludalfs (JEJA/C10/D7/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Ari-Epileptic Regosols (RG-lep-ai) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: RG-lep-ai/211/3/4/2 
Classificazione: Ari-Epileptic Regosols 
Materiale parentale: calcare 


Limitazione all’approfondim. radicale: contatto lithico tra 25 e 50 cm 
Classe tessiturale: fine 
Contenuto in scheletro: > 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli SGO1 


Sigla del pedon: PQI 

Comune: Duino-Aurisina (loc. S. Pelagio) 

Tavola CRN 1:25000: 110-NO 

Quota: 215 m 

Uso del suolo: Colture orticole in pieno campo 

Classificazione ST (1998): Clayey, mixed, mesic Lithic Hapludalf (JEJA/C10/D7/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Rhodi-Epileptic Luvisol (LV-lep-ro) 

Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Stefano Barbieri, Davide Bianco 


Ap: 0-20 cm; franco-argilloso; scheletro comune, angolare, leg- 
germente alterato; colore bruno rossastro scuro (2,5YR3,5/4), 
screziature assenti; struttura poliedrica angolare, media, mode- 
ratamente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; 
molte radici erbacee, fini; nessuna effervescenza; alcalino; li- 
mite chiaro. 


Bt: 20-48 cm; franco-argilloso; scheletro comune, angolare, leg- 
germente alterato; colore bruno rossastro scuro (2,5YR3,5/4), 
screziature assenti; struttura poliedrica angolare, media, ben 
distinguibile; concentrazioni assenti; comuni pellicole di ar- 
gilla; comuni radici erbacee, fini; nessuna effervescenza; subal- 
calino; limite abrupto. 


R: 48-60 cm, roccia calcarea scarsamente fratturata; limite scono- 
sciuto. 





Carbonati | Calcare 
totali attivo 


[nd | 27 | 13 | 348 
nd | 23 23, 





E 

S 

| 

la 

[e] 
Ap 
Bi 


536 


Caratteri e qualità dei suoli SGO1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
OSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

GSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


da assente a scarsa 
assente 

frequente o comune 
franco-limoso-argillosa 
argillosa fine 

non calcareo 

assente 

neutra 

moderatamente alta 
alta 


assente 

assente 

assente 

dominante tra 25 e 50 cm 
assente 

bassa o media 

moderatamente alta 

piuttosto eccessivamente drenato 
basso 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli SGO1 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 
(in irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 

Irrigazione 

Molto adatto 
Moderat. adatto 

Poco adatto 

Non adatto 

Acque profonde 





Acque superficiali 


resistenza meccanica moderata, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


buona 
moderato 


non necessaria 


necessaria, volumi ridotti e breve frequenza 


vite, ortaggi da frutto 


ortaggi da legume, ortaggi da foglia, brassicacee da orto 


patata 


bassa o moderata, in relazione allo spessore e alla 
ritenzione idrica 


alta 
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Costiera e rilievi 
a flysch triestini 


UNITÀ CARTOGRAFICHE 





Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. F1. 
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Unità cartografica Fi e Costiera triestina a 
pastini 


Complesso suoli MUG2/MUGI1 
Muggia franchi, neutri 
Muggia franchi, subalcalini 


1. Ambiente 


L’unità cartografica corrisponde alla zona a flysch della costiera triestina, caratte- 
rizzata da elevate pendenze dei versanti e da un’organizzazione del territorio pre- 
valentemente a pastini. 

Il flysch di quest’area è di tipo arenaceo o marnoso-arenaceo con disposizione 
frequente a reggipoggio. Nelle parti più basse della costiera, a causa di complica- 
zioni tettoniche locali, sono invece presenti assetti strutturali più vari. Si tratta di 
una zona ad instabilità diffusa a causa della concomitanza di diversi fattori, tra 
cui la pendenza dei versanti e le modificazioni di profilo imposte, a questa ristret- 
ta fascia di territorio, dalla costruzione di arterie di comunicazione importanti, 
che dissecano completamente la zona costiera. Inoltre numerosi insediamenti re- 
sidenziali sono sorti negli ultimi anni, in molti casi su proprietà precedentemente 
coltivate, alterando così la regimazione delle acque. I materiali di disgregazione e 
alterazione del flysch, in conseguenza alla situazione morfologica e di instabilità, 
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possono costituire coltri anche molto potenti di materiale detritico misto alla fra- 
zione fine. 

L’aspetto peculiare della costiera triestina, osservabile in particolare dalle foto sto- 
riche, è quello dei terrazzamenti (pastini) che occupano in gran parte il versante, dal- 
la linea di costa fino al ciglione carsico. Numerosi sono i sentieri scalinati che 
scendono perpendicolarmente al pendio e danno accesso alle proprietà fondiarie, 
sempre di modeste dimensioni. La maggior parte dei pastini è adibita alla viticol- 
tura, segnalata già dal 1300 in documenti storici, con l’impiego degli ottimi vitigni 
locali (Vitovska e Malvasia istriana), o alla coltivazione dell’ulivo che, favorita 
dal clima prettamente mediterraneo, negli ultimi anni è in fase di espansione. Tut- 
tavia ancora oggi una significativa superficie a terrazzi risulta abbandonata o è 0g- 
getto di espansioni edilizie. L'abbandono delle vie di accesso e l’elevato grado di 
incespugliamento di questa porzione di territorio rende difficile il riconoscimento 
e l’accesso delle aree a pastini. La conseguente assenza di regimazione delle acque 
o della manutenzione dei muri di contenimento ha provocato negli ultimi decenni 
numerosi episodi di franamento. 

In questa unità la copertura vegetale risulta piuttosto differenziata. Le aree più co- 
stiere che scendono fino al mare sono caratterizzate da un sistema misto in cui vi so- 
no numerose ville con parchi e pastini. In seguito all’abbandono di quest’ultimi si 
assiste ad un fenomeno di incespugliamento spontaneo con Spartium junceum ed 
elementi più mediterranei (Osyris alba), che portano alla formazione di aspetti di 
transizione fra bosco carsico e lecceta. Nelle delineazioni di quota più elevata, po- 
ste al margine di contatto fra il flysch e il calcare, sono presenti anche lembi resi- 
dui di landa o di bosco carsico (negli aspetti meno calcifili). 

L’unità è rappresentata da una delineazione principale, che si sviluppa nel tratto 
centrale della costiera triestina, in cui affiora con continuità il flysch, e da altre 9 de- 
lineazioni minori. L'estensione totale dell’unità è di 4,1 km?. Le delineazioni han- 
no contorni frastagliati e sono allungate in senso NO-SE, strette tra la linea di co- 
sta ed il margine dell’altopiano carsico; il grado di frammentazione è pari a 11,18. 
Le quote variano dal livello del mare ad un massimo di 400 m, con maggiore fre- 
quenza nelle classi comprese tra 25 e 250 m. Le pendenze percentuali sono quasi 
sempre superiori al 15%, anche in prossimità della linea di costa, con maggiore 
frequenza della classe 30-60%. 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. F1. 
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2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Aree prevalentemente occupate da colture agrarie 


con presenza di spazi naturali 32% 
Tessuto residenziale discontinuo 24% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso 18% 
Aree verdi urbane* 17% 
Boschi di latifoglie* 4% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come infrastrutture tecnologiche di pubblica utilità, tessuto residenziale continuo 
mediamente denso, aree commerciali, aree sportive e ricreative, aree dei servizi 
pubblici e privati. 

* Le aree verdi urbane si differenziano dai boschi di latifoglie principalmente per il fatto di 
essere maggiormente antropizzate o di essere commiste al tessuto insediativo. 


|_—|Aree prevalentemente occupate da colture 
agrarie con presenza di spazi naturali 

MMI Tessuto residenziale discontinuo 

8883 Tessuto residenziale discontinuo sparso 

MW Aree verdi urbane 

MI Boschi di latifoglie 








3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


MUG?2 Suoli Muggia franchi, neutri. Eutri-Endoleptic Cambisols. 
Suoli franchi o franco-limosi, con scheletro scarso, neutri, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


MUGI1 Suoli Muggia franchi, subalcalini. Calcari-Endoleptic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro scarso o comune, subalcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


MUG1 40% 


Suoli diss. 
limitanti 
15% 


MUG2 45% 





Le due tipologie sono presenti con frequenze analoghe; i suoli MUG?2 si riscon- 
trano dove prevale nei materiali parentali la componente arenacea, mentre i suoli 
MUGI in corrispondenza di quella marnosa. I suoli dissimili sono limitanti e si 
differenziano per il minor spessore. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 3,4 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I limiti dell’unità sono costituiti in gran parte dalla linea di costa e dal passaggio al 
territorio carsico (contenitore pedogeografico E). In questo caso i limiti sono mor- 
fologici e ben espressi. I limiti con le unità F2 ed F4 sono legati al diverso uso del 
suolo, mentre quelli con l’unità F3 dipendono dal minor grado di pendenza e dal 
conseguente minor terrazzamento. L’elevato grado di incespugliamento dovuto al- 
l’abbandono dei coltivi e l’urbanizzazione sparsa, tuttavia, rendono difficile collo- 
care con precisione il limite tra queste unità. La copertura ortofotografica ed aero- 
fotografica della zona è buona. Il DTM permette la distinzione di pendenza gene- 
rale tra le diverse unità ma, a causa delle dimensioni limitate delle proprietà, non 
permette il riconoscimento delle aree terrazzate. Il grado di fiducia della carta del 
paesaggio è pertanto buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


F3: è concorrente per l’uso del suolo. Differisce per la minore pendenza e per la po- 
sizione meno protetta rispetto ai venti di Bora. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. F2. 


Unità cartografica F2 e Costiera triestina a 
bosco 


Complesso suoli MUG1/DOR1/DOR2 

Muggia franchi, subalcalini 

San Dorligo franchi poco ghiaiosi, subalcalini 
San Dorligo franchi poco ghiaiosi, neutri 


1. Ambiente 


L’unità cartografica corrisponde alla zona a flysch della costiera triestina che ri- 
sulta poco interessata dall’urbanizzazione e dalle opere di terrazzamento per la si- 
stemazione agricola. I versanti, a pendenze elevate, sono nella maggior parte dei ca- 
si coperti da una fitta vegetazione boschiva. Da un punto di vista geologico in que- 
sta unità si succedono situazioni strutturali e litologiche varie, sia per l'alternanza 
di flysch a maggior componente marnosa o arenacea, sia per la varietà di assetto del- 
la stratificazione, specialmente nei dintorni ed alle spalle della città di Trieste. Me- 
diamente nei substrati maggiormente marnosi, il suolo risulta più spiccatamente 
limoso-argilloso e ricco in carbonati, mentre nei suoli che derivano da substrati 
maggiormente arenacei cresce la frazione sabbiosa e il contenuto di carbonati è 
più variabile. 

Lo spessore dei suoli, che non lasciano intravedere in genere affioramenti roccio- 
si, aumenta scendendo lungo i versanti, conseguentemente ai fenomeni di erosio- 





544 





X 
— 
e) 
N 
[i 
v 
=) 
Do 
v 
ta 
LL 


8-15 15-30 
Pendenza (%) 


ne e deposizione. I versanti sono dissecati da una serie di solchi di ruscellamento 
attivi durante gli episodi piovosi più intensi, che al piede danno origine ad aree 
colluviali di limitata estensione. 

L'unità, stretta tra il mare ed il ciglione carsico, presenta un maggior grado di urba- 
nizzazione all’altezza di Barcola dove diretto è il contatto con il mare, mentre nel- 
le porzioni prossime al ciglione prevale il grado di naturalità. Le delineazioni che 
risalgono verso il ciglione carsico presentano vasti stadi dinamici con radi cespu- 
glieti. Interessante è la delineazione della Baia di Sistiana dove nelle posizioni fa- 
vorevoli si sviluppa un bosco di rovere ricco di specie mesiche (Sesl/erio-Querce- 
tum petreae). 

L’unità è costituita da 5 delineazioni ed ha estensione pari a 2,9 km?. Le delineazio- 
ni hanno contorni prevalentemente frastagliati ed il grado di frammentazione è pa- 
ri a 10,93. Le quote ricadono principalmente nell’intervallo tra 30 e 280 m, mentre 
una porzione limitata del territorio, compresa in gran parte nella delineazione più 
settentrionale, si trova a quote inferiori. Le pendenze variano da 8 a oltre il 60%, con 
maggior frequenza della classe 30-60% e valori più elevati nelle parti medio-bas- 
se dei rilievi. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Aree verdi urbane* 72% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso 13% 
Aree prevalentemente occupate da colture agrarie 

con presenza di spazi naturali 6% 
Ospedali 3% 
Spiagge, dune, sabbie 2% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifi- 
cate come tessuto residenziale, aree portuali, aree sportive e ricreative, infrastrut- 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. F2. 
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|} Aree verdi urbane 
8828] Tessuto residenziale discontinuo sparso 


._—|Aree prevalentemente occupate da colture 
agrarie con presenza di spazi naturali 
IIII{III Ospedali 
Spiagge, dune, sabbie 


} 








Uso del suolo nel- | ture tecnologiche di pubblica utilità, aree dei servizi pubblici e privati ed aree 
l’u.c. F2 secondo estrattive 
MOLAND FVG. 


* Le aree verdi urbane sono prevalentemente boschi di latifoglie commisti al tessuto insedia- 
tivo che ne condiziona il grado di antropizzazione. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


MUGI Suoli Muggia franchi, subalcalini. Ca/cari-Endoleptic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro scarso o comune, subalcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


DORA1 Suoli San Dorligo franchi poco ghiaiosi, subalcalini. 
Calcari-Epileptic Cambisols. 
Suoli franchi o franco-limosi, con scheletro comune o scarso, subalcalini 


o alcalini, piuttosto eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto lithico. 
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DOR2 Suoli San Dorligo franchi poco ghiaiosi, neutri. Eutri-Epileptic 
Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro comune, neutri o subacidi, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto lithico. 


DORI1 20% DOR2 20% 


Suoli diss. 
limitanti 
15% 


MUGI1 45% 





Il suolo principale (MUG1) caratterizza di norma i bassi versanti o più in genera- 
le le zone in cui prevale l’accumulo di sedimenti di suolo eroso. I suoli DORI e 
DOR2, meno frequenti, si sono sviluppati rispettivamente su flysch a prevalenza 
marnosa o arenacea. I suoli dissimili sono limitanti e si differenziano per il minor 
spessore. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 2,8 0ss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I limiti dell’unità sono costituiti in gran parte dalla linea di costa e dal passaggio al 
territorio carsico (contenitore pedogeografico E). In questo caso i limiti sono mor- 
fologici e ben espressi. I limiti con l’unità F1 sono legati al diverso uso del suolo. 
L’elevato grado di incespugliamento dovuto all’abbandono dei coltivi e l’urbaniz- 
zazione sparsa, tuttavia, rendono difficile collocare con precisione il limite tra que- 
ste unità. La copertura ortofotografica ed aerofotografica della zona è buona. Il 
DTM permette la distinzione di pendenza generale tra le diverse unità ma, a causa 
delle dimensioni limitate delle proprietà, non permette il riconoscimento delle aree 
terrazzate (F1). Il grado di fiducia della carta del paesaggio è pertanto buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


F4 e F6: sono concorrenti per l’uso del suolo. Differiscono per la minore pen- 
denza e per la posizione meno protetta rispetto ai venti di Bora. 
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Unità cartografica F3 e Versanti antropizzati 
di Trieste e Muggia 


Complesso suoli MUG1/DOR1/MUG2 

Muggia franchi, subalcalini 

San Dorligo franchi poco ghiaiosi, subalcalini 
Muggia franchi, neutri 


N 


1. Ambiente 


L’unità cartografica F3 comprende i versanti delle colline nei dintorni di Trieste e 
Muggia che risultano fortemente antropizzate. Vaste sono le aree a intensa urbaniz- 
zazione che comprendono larga parte della città di Trieste (ad esclusione delle aree 
portuali) e di Muggia; sono compresi i retrostanti rilievi diffusamente terrazzati 
per l’utilizzo agricolo. Da un punto di vista geologico in questa unità si succedono 
situazioni strutturali e litologiche varie, sia per l’alternanza di flysch a maggior 
componente marnosa o arenacea, sia per la varietà di assetto della stratificazione, 
specialmente nei dintorni ed alle spalle della città di Trieste. 

La pendenza originaria dei versanti, che si traduce in diverso dislivello tra le terraz- 
ze, è maggiore nelle situazioni di prevalenza di strati potenti di arenaria (fino ad 1 
metro) disposti a reggipoggio. I terrazzamenti nelle aree a minor pendenza, fre- 
quenti a S. Bartolomeo in comune di Muggia, hanno in genere dimensioni maggio- 
ri. L'originaria frammentarietà delle proprietà private è stata in gran parte mantenu- 
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ta con conseguenti sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti spar- 
sI, solo in un paio di casi (loc. M. Usello e M. d’Oro) sono presenti colture specia- 
lizzate di olivo e vite. L'accesso alle proprietà è garantito da poche strade sterrate 
da cui dipartono sentieri gradinati lungo la massima pendenza del versante o, nei ca- 
si a minor pendenza, lastricati accessibili a mezzi agricoli di modeste dimensioni. 
Notevole anche in questo caso il numero di proprietà abbandonate, ormai sogget- 
te ad incespugliamento o in molti casi occupate da recenti insediamenti abitativi, che 
costituiscono ormai un alterno mosaico. L’intensa urbanizzazione ha invece oblite- 
rato completamente il paesaggio, originariamente simile a quello descritto, dei col- 
li attorno ai nuclei storici delle due città, un tempo adibiti alle attività agricole e di 
allevamento ed oggi completamente urbanizzati. 

In questa unità ambientale ricadono sistemi ecologici molto differenti. Essa inclu- 
de, infatti, la maggior parte della città di Trieste e di Muggia, dove gli elementi di 
vegetazione spontanea sono assenti e prevale nettamente la flora ruderale. Nei ri- 
lievi alle spalle di Trieste e della stessa Muggia è massimo lo sviluppo di colture se- 
mitradizionali (orticole, seminativi, vigneti a volte con ricca flora di accompagna- 
mento). Nel muggesano sono inclusi piccoli boschi a roverella (Ostryo-Querce- 
tum pubescentis) o rovere (Seslerio-Quercetum petracae), mentre nella delinea- 
zione al di sopra della Val Rosandra sono presenti vasti impianti di Pinus nigra. 
Numerose colture terrazzate abbandonate sono oggi occupate da vasti consorzi a 
Spartium junceum. 

L'unità è costituita da una delineazione molto estesa e da 11 minori; l’estensione to- 
tale è di 31,6 km?. I contorni sono ondulati o frastagliati ed il grado di frammenta- 
zione è pari a 3,64. Le quote vanno dal livello del mare a circa 250 m, con maggior 
frequenza delle classi con valore inferiore a 80 m; quote maggiori si raggiungono 
invece nella delineazione di Pese (350-400 m). Le pendenze percentuali sono distri- 
buite nelle classi comprese tra 2 e 60%, con un valore tipico dei versanti superio- 
re al 15%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. F3. 
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Uso del suolo nel- 
l’u.c. F3 secondo 
MOLAND FVG. 
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MU Tessuto residenziale discontinuo 

‘|. Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 

8 Tessuto residenziale discontinuo sparso 

MMI Tessuto residenziale continuo e denso 

MMI Boschi di latifoglie 


Tessuto residenziale discontinuo” 27% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 16% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso* 11% 
Tessuto residenziale continuo e denso* 9% 
Boschi di latifoglie 6% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree verdi urbane*, aree prevalentemente occupate da colture agrarie con 
presenza di spazi naturali, tessuto residenziale*, aree dei servizi pubblici e privati*, 
aree industriali*, aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione, aree spor- 
tive e ricreative*, ospedali*, cimiteri non vegetati*, aree commerciali*, strade a 
transito veloce e superfici annesse*, aree portuali*, vigneti. 


* L'elevata percentuale di aree classificate come “urbano” dipende dal fatto che parte degli 
abitati di Trieste e Muggia ricadono in quest’unità cartografica. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


MUGI1 Suoli Muggia franchi, subalcalini. Calcari-Endoleptic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro scarso o comune, subalcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


DORAI1 Suoli San Dorligo franchi poco ghiaiosi, subalcalini. 
Calcari-Epileptic Cambisols. 
Suoli franchi o franco-limosi, con scheletro comune o scarso, subalcalini 
o alcalini, piuttosto eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto lithico. 


MUG2 Suoli Muggia franchi, neutri. Eutri-Endoleptic Cambisols. 
Suoli franchi o franco-limosi, con scheletro scarso, neutri, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


DOR1 20% MUG2 20% 


Suoli diss. 
limitanti 
10% 
MUGI1 50% 





Il suolo principale (MUG1), assieme al suolo MUG2, caratterizza di norma i bas- 
sl versanti o più in generale le zone in cui prevale l’accumulo di sedimenti di suo- 
lo eroso; i MUGI si sono sviluppati su flysch prevalentemente marnosi, mentre i 
MUG?2 su quelli arenacei. I suoli DORI competono alle porzioni dell’unità più ac- 
clivi. I suoli dissimili sono limitanti e si differenziano per il minor spessore. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 1,0 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I limiti delle delineazioni più meridionali sono in alcuni casi amministrativi, in al- 
tri definiti dal confine con il contenitore pedogeografico E. I limiti con l’unità F4 
ed F6 sono legati al diverso uso del suolo (bosco e prato-pascolo) che in genere si 
accompagna ad una maggiore pendenza. La distinzione tra aree terrazzate o a pen- 
denza naturale è in alcuni casi difficile, da un lato per l’urbanizzazione, dall’altro 
per la presenza di vegetazione che ormai ricopre le aree agricole abbandonate. I 
limiti con l’unità F7 sono legati ad un passaggio verso una morfologia pianeggian- 
te relativa alla zona portuale e alle valli del torrente Rosandra e del rio Ospo. La co- 
pertura aerofotografica ed ortofotografica è buona, ma in alcuni casi non permette 
un’analisi di dettaglio per il riconoscimento delle aree terrazzate, mentre al DTM 
risultano visibili i solchi di ruscellamento più importanti. Il grado di fiducia della 
carta del paesaggio è da considerarsi buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


F1: è concorrente per l’uso del suolo. Differisce per la maggiore pendenza e per la 
posizione più protetta rispetto ai venti di Bora. 
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Unità cartografica F4 e Versanti a bosco di 
Trieste 


Complesso suoli DOR1/DOR2/MUGI1 

San Dorligo franchi poco ghiaiosi, subalcalini 
San Dorligo franchi poco ghiaiosi, neutri 
Muggia franchi, subalcalini 


1. Ambiente 


L’unità F4 comprende i versanti e le porzioni sommitali dei rilievi ai margini dei 
centri di Trieste e Muggia caratterizzati da un buon grado di naturalità dato da boschi 
e prati-pascoli. Da un punto di vista geologico in questa unità si succedono situazio- 
ni strutturali e litologiche varie, sia per l'alternanza di flysch a maggior componen- 
te marnosa o arenacea, sia per la varietà di assetto della stratificazione, specialmen- 
te nei dintorni ed alle spalle della città di Trieste. Le porzioni cacuminali possono pre- 
sentare superfici piane, poste ad una quota abbastanza omogenea tra i diversi colli. 
Secondo D’Ambrosi (1962) queste superfici sono l’eredità di un’antica superficie di 
spianamento, una sorta di penepiano che sembra occupasse anche buona parte del- 
la penisola istriana. In generale si tratta di alti residuali, isolati dall’azione erosiva dei 
Rappresentazione | corsi d’acqua e dei torrenti. Sono distribuiti nella parte meridionale del contenitore, 
su ortofotocarta i uni nr ! 
in quanto a nord e ad ovest i versanti in flysch sono limitati superiormente dal con- 


di una porzione Agp 
della u.c. F4. tatto con rocce calcaree. Sono tra le aree più integre del contenitore e mostrano scar- 
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sa urbanizzazione. La pendenza dei versanti è maggiore nelle situazioni di prevalen- 
za di strati potenti di arenaria (fino ad 1 metro) disposti a reggipoggio. L’unità pre- 
senta suoli poco sviluppati, probabilmente in rapporto al grado di erosione cui sono 
soggetti i versanti, specialmente nelle aree a flysch arenaceo. 

In questa unità, che si pone spesso al di sopra della precedente, dominano sistemi 
dinamici più naturali quali la landa carsica, cui si sovrappongono differenti stadi di 
incespugliamento, e il bosco di querce. In particolare sono interessanti i due boschi 
periurbani del Farneto e di Villa Giulia oggi occupati in prevalenza dalla rovere 
(Seslerio-Quercetum petraeae), mentre in alcune porzioni sono presenti anche im- 
pianti di conifere e, lungo il torrente Farneto, ridotti lembi di boschi igrofili con 
salici e pioppi. I pascoli di M. d’Oro rappresentano una delle maggiori superfici pra- 
tive dell’intero contenitore. 

L’unità, di estensione totale pari a 11,4 km?, è costituita da 5 delineazioni di mode- 
ste dimensioni con contorni ondulati o frastagliati e forme varie, caratterizzate da 
lobi che si allungano dalla sommità verso le superfici che rimangono elevate e a mi- 
nor pendenza, divise tra loro dai solchi di erosione dei versanti. Il grado di fram- 
mentazione è pari a 5,53. Le quote vanno da un minimo di 10 ad un massimo di 400 
m anche se generalmente sono comprese nell’intervallo tra 30 e 300 m; frequenze più 
elevate si hanno attorno ai 150 metri, corrispondenti all’ipotetica superficie di spia- 
namento originaria. Le pendenze variano da pochi punti percentuali fino ad oltre il 
60%, ma gran parte del territorio ha pendenze comprese tra 15 e 60%. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Boschi di latifoglie 32% 
Aree verdi urbane* 29% 
Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione 7% 
Boschi di conifere 6% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso 5% 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. F4. 
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Uso del suolo nel- 
l'u.c. F4 secondo 
MOLAND FVG. 
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[UNI Boschi di latifoglie 

Aree verdi urbane 

[Aree a vegetazione boschiva e arbustiva 
in evoluzione 

MM Boschi di conifere 

82 Tessuto residenziale discontinuo sparso 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree a pascolo naturale, tessuto residenziale, brughiere e cespuglieti, aree 
prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza di spazi naturali, aree 
dei servizi pubblici e privati, aree industriali, sistemi colturali e particellari comples- 
si con insediamenti sparsi, ospedali, aree con vegetazione rada. 

* Le aree verdi urbane sono prevalentemente boschi di latifoglie commisti al tessuto insedia- 
tivo che ne condiziona il grado di antropizzazione. 


3. Suoli 


I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


DOR1 Suoli San Dorligo franchi poco ghiaiosi, subalcalini. 
Calcari-Epileptic Cambisols. 
Suoli franchi o franco-limosi, con scheletro comune o scarso, subalcalini 
o alcalini, piuttosto eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto lithico. 


DOR2 Suoli San Dorligo franchi poco ghiaiosi, neutri. Eutri-Epileptic 
Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro comune, neutri o subacidi, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto lithico. 


MUG1 Suoli Muggia franchi, subalcalini. Calcari-Endoleptic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro scarso o comune, subalcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


DOR2 25% MUG1 20% 


Suoli diss. 
15% 


DOR1 40% 





Il suolo principale (DOR1), assieme al suolo DOR2, caratterizza di norma le por- 
zioni più acclivi dei versanti o più in generale le zone in cui prevale l’erosione del 
suolo; 1 MUGI si sono sviluppati su flysch prevalentemente marnosi. I suoli dissi- 
mili non sono limitanti e si differenziano per il buon spessore. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 2,2 0ss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I limiti dell’unità sono in alcuni casi amministrativi e per lunghi tratti definiti dal 
passaggio al contenitore pedogeografico E. I limiti con l’unità F3 sono legati al 
diverso uso del suolo (urbano ed agricolo) che in genere si accompagna ad una 
minore pendenza. La distinzione tra aree terrazzate o a pendenza naturale è in alcu- 
ni casi difficile, da un lato per l’urbanizzazione, dall’altro per la presenza di ve- 
getazione che ormai ricopre le aree agricole abbandonate. I limiti con l’unità F7 
sono legati ad un passaggio verso una morfologia pianeggiante relativa alla zona 
portuale e alle valli del torrente Rosandra e del rio Ospo. Il DTM è sufficiente- 
mente accurato, la copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona. 
Il grado di fiducia della carta del paesaggio è pertanto buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 

F2: è concorrente per l’uso del suolo. Differisce per la maggiore pendenza e per la 
posizione più protetta rispetto ai venti di Bora. 

F6: è concorrente per l’uso del suolo. Differisce per la diversa esposizione dei 
versanti. 


599 


Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. F5. 


Unità cartografica F5 © Versanti a bosco di 
Vignano 


Consociazione suoli MUG3 
Muggia franco-limosi, acidi 


1. Ambiente 


L’unità FS è rappresentata dal bosco Vignano posto ad est rispetto all’omonimo 
abitato. In relazione alla non felice esposizione del versante, che lo rende sogget- 
to ai venti di Bora, ma anche per la pendenza elevata, l’area è priva di insediamen- 
ti abitativi. Sotto l’aspetto geologico in questa unità è presente un’alternanza di 
flysch in cui prevale la componente arenacea rispetto a quella marnosa; non man- 
cano alcune pieghe che caratterizzano l’assetto strutturale del M. Vignano e del- 
l’adiacente M. d’Oro. Il M. Vignano è separato dall’abitato dal torrente Menariolo 
che si è impostato in corrispondenza di una faglia con direzione N-S. L’unità non 
presenta generalmente affioramenti rocciosi e, considerata l’esposizione prevalen- 
temente a nord, è occupata interamente da boschi che nelle porzioni più alte del 
versante sono dominati da roverella e rovere con sporadica presenza di castagno, 
mentre in prossimità della valle dell’Ospo compaiono numerose specie come il 
carpino bianco e gli aceri. La ceduazione del bosco per la produzione di legna da ar- 
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dere ha perso con il tempo parte dell’interesse sia per l’impiego di altri combusti- 
bili sia per i costi legati al taglio e al trasporto. 

L’unità è costituita da due delineazioni dall’estensione totale di 0,8 km?. I limiti 
meridionali sono rettilinei perché corrispondenti al confine amministrativo, ondu- 
lati negli altri casi; il grado di frammentazione è pari a 7,52. Le quote vanno da 
pochi metri sul livello del mare fino ad un massimo di 180 m, maggiori le frequen- 
ze tra 20 e 150 m. La pendenza dei versanti varia tra 15 e 60%, decisamente limi- 
tata la porzione a pendenza minore. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Boschi di latifoglie 97% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 2% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come terreni abbandonati. 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. F5. 
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MX Boschi di latifoglie 
|| Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 














Uso del suolo nel- 3. Suoli 
l’u.c. F5 secondo 
MOLAND FVG. Il principale tipo di suolo presente nell’unità cartografica è: 


MUG3 Suoli Muggia franco-limosi, acidi. Dystri-Endoleptic Luvisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro scarso, acidi, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


MUG3 90% 


e A Suoli diss. 


limitanti 
10% 
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Il suolo MUG3 è dominante e caratterizza in larga misura i versanti. I suoli dissi- 
mili sono limitanti e si differenziano per il minor spessore. 
La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 3,7 oss./km?. 


4. Grado di fiducia del paesaggio 


I limiti meridionali dell’unità sono amministrativi; quelli con l’unità F7 sono lega- 
ti ad un passaggio verso una morfologia pianeggiante relativa alle valli del rio 
Ospo e del torrente Menariolo, mentre quelli con l’unità F3 sono legati al diverso 
uso del suolo (urbano ed agricolo) che in genere si accompagna ad una minore 
pendenza. Il DTM è sufficientemente accurato, la copertura aerofotografica ed or- 
tofotografica della zona è buona. Il grado di fiducia della carta del paesaggio è 
pertanto molto buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


F6: è concorrente per l’uso del suolo. Differisce per la natura prevalente del sub- 
strato. 
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Unità cartografica F6 e Versanti a bosco di 
Muggia 
Complesso suoli DOR1/MUGI1 


San Dorligo franchi poco ghiaiosi, subalcalini 
Muggia franchi, subalcalini 


1. Ambiente 


L’unità F6 comprende i versanti con esposizione nord-orientale del muggesa- 
no, caratterizzati da pendenze medio-elevate e da un buon grado di naturalità 
dato in prevalenza da boschi. Da un punto di vista geologico in questa unità si 
succedono situazioni strutturali e litologiche varie, la componente marnosa del 
flysch è preponderante rispetto a quella arenacea. La presenza di una buona 
componente marnosa porta in genere alla formazione di suoli più spiccatamen- 
te limoso-argillosi e ricchi in carbonati. La pendenza dei versanti è maggiore 
nelle situazioni di prevalenza di strati potenti di arenaria (fino ad 1 metro) dispo- 
sti a reggipoggio. L’unità presenta suoli più o meno sviluppati a seconda del 
grado di erosione dei versanti condizionato dalla pendenza degli stessi. I versan- 
Rappresentazione | ti sono dissecati da una serie di solchi di ruscellamento attivi durante gli epi- 


su ortofotocarta i La 3: sat : "er oa: ga fai 
di una porzione sodi piovosi più intensi, che al piede danno origine ad aree colluviali di limita- 
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In questa unità ricadono sistemi ecologici molto differenti, anche se sono piuttosto 
diffusi i boschi a roverella e a rovere. Vaste superfici sono oggi occupate da ecosi- 
stemi delle postcolture, che si sviluppano su terrazzi abbandonati e dove Spartium 
Jjunceum prende il sopravvento portando progressivamente alla ricostruzione del 
bosco a querce. 

L'unità è costituita da 8 delineazioni, alcune delle quali allungate in direzione E-O 
e con limiti ondulati, le altre con limiti frastagliati. L'estensione dell’unità è di 2,3 
km? ed il grado di frammentazione è pari a 11,35. Le quote vanno dal livello del ma- 
re ad un massimo di 220 metri ma buona parte del territorio è compreso nell’inter- 
vallo tra 20 e 100 m. Le pendenze sono in genere comprese tra 15 e 60%, limitata 
la porzione di territorio che presenta minore acclività. 


2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Boschi di latifoglie 68% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 9% 
Aree estrattive 8% 
Aree prevalentemente occupate da colture agrarie 

con presenza di spazi naturali 4% 
Tessuto residenziale discontinuo sparso 3% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione, brughiere e cespu- 
glieti, aree commerciali, sistemi colturali e particellari complessi senza insedia- 
menti sparsi, tessuto residenziale ed aree sportive e ricreative. 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. F6. 
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MI Boschi di latifoglie 

| | Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 

MM Aree estrattive 

|__| Aree prevalentemente occupate da colture 
agrarie con presenza di spazi naturali 


ES Tessuto residenziale discontinuo sparso 


UO i 


MOLAND FVG. I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 





Uso del suolo nel- 3. Suoli 
l’u.c. F6 secondo 


DORI1 Suoli San Dorligo franchi poco ghiaiosi, subalcalini. 
Calcari-Epileptic Cambisols. 
Suoli franchi o franco-limosi, con scheletro comune o scarso, subalcalini 
o alcalini, piuttosto eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto lithico. 


MUG1 Suoli Muggia franchi, subalcalini. Calcari-Endoleptic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro scarso o comune, subalcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 
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MUG1 40% 


Suoli diss. 
limitanti 
15% 


DOR1 45% 





Il suolo principale DORI caratterizza di norma le porzioni più acclivi dei versan- 
ti o più in generale le zone in cui prevale l’erosione del suolo; i MUGI sono presen- 
ti nelle aree di accumulo dei sedimenti di suolo. I suoli dissimili sono limitanti e si 
differenziano per il minor spessore e per un minore tenore di carbonati. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 4,8 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I limiti meridionali dell’unità sono amministrativi; quelli con l’unità F3 sono lega- 
ti al diverso uso del suolo (urbano ed agricolo) che in genere si accompagna ad 
una minore pendenza, mentre quelli con l’unità F7 sono legati ad un passaggio 
verso una morfologia pianeggiante relativa alla valle del rio Ospo. Il DTM è suffi- 
cientemente accurato, la copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è 
buona. Il grado di fiducia della carta del paesaggio è pertanto molto buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 
F2: è concorrente per l’uso del suolo. Differisce per la maggiore pendenza e per la 
posizione più protetta rispetto ai venti di Bora. 


F4: è concorrente per l’uso del suolo. Differisce per la diversa esposizione dei 
versanti. 


F5: è concorrente per l’uso del suolo. Differisce per la natura prevalente del sub- 
strato. 
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Rappresentazione 
su ortofotocarta 
di una porzione 
della u.c. F7. 
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Unità cartografica F7 e Fondivalle e zone di 
riporto 


Associazione suoli NOG1-MUG1 
Noghere franco-limosi 
Muggia franchi, subalcalini 


1. Ambiente 


L’unità cartografica F7 corrisponde ai fondivalle alluvionali, formati dai brevi per- 
corsi fluviali dei torrenti Ospo e Rosandra, ed alle aree interessate dalle zone indu- 
striali di Trieste e Monfalcone caratterizzate dalla presenza di materiale di riporto 
ed inserite in questa unità non sulla base delle caratteristiche dei suoli ma per la 
morfologia pianeggiante e la vicinanza alle aree alluvionali. I torrenti sono alimen- 
tati sia dal ruscellamento che interessa i versanti in flysch, sia da alcune sorgenti car- 
siche poste lateralmente ed a quote lievemente superiori rispetto all’alveo. Un’al- 
tra zona alluvionale ormai difficilmente contornabile, a causa dell’intensa urba- 
nizzazione, si trova nella zona centrale di Trieste, in cui si gettavano alcuni rii (tra 
i più importanti il torrente Farneto) provenienti dai rilievi nei dintorni di Trieste. 
L’urbanizzazione è stata accompagnata da intense opere di bonifica fin dal 1800, con 
incanalamento e copertura di tutti i percorsi torrentizi. Le alluvioni sono costituite 
da sedimenti prevalentemente limosi. È presente una falda abbastanza prossima 
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alla superficie ed i suoli conseguentemente presentano proprietà gleyiche. In rela- 
zione alla morfologia piana dell’area questi terreni sono stati largamente utilizza- 
ti in passato per le colture agrarie ed hanno via via cambiato destinazione d’uso a 
favore degli insediamenti produttivi di grandi dimensioni, collegati ad attività indu- 
striali ed artigianali. 

Si tratta di un’unità con copertura vegetale molto disomogenea. Le aree industria- 
li occupano oggi buona parte della piana alluvionale del rio Ospo, ove erano piut- 
tosto diffusi i sistemi alofili costieri. Nella porzione più a monte vi sono i laghet- 
ti delle Noghere e le aree adiacenti che mantengono ecosistemi umidi ed igrofili. 
I laghetti, anche se fortemente rimaneggiati, accolgono una vegetazione idrofiti- 
ca a Potamogeton, mentre nelle adiacenze si trovano canneti ripariali ed esempi di 
boschi igrofili a frassino ossifillo (Leucojo-Fraxinetum). Lungo la vallata sono 
presenti anche sistemi colturali e particellari complessi con flora accompagnatri- 
ce molto ricca. In questa unità sono incluse anche due delineazioni di transizione 
verso il sistema della pianura alluvionale e precisamente l’area del Lisert e del 
porto di Monfalcone. Il Lisert oggi è molto rimaneggiato ma, anche per rinatura- 
lizzazione spontanea, si osserva un interessante passaggio dagli ambienti umidi di 
acqua dolce (Phragmitetum australis) a quelli subalofili e alofili; questi ultimi 
sono concentrati nella cassa di colmata più esterna. L’area del porto invece è com- 
pletamente rimaneggiata e ricca di vegetazione ruderale. 

L'unità è costituita da 8 delineazioni per un’estensione complessiva di 21,7 km?. Le 
delineazioni hanno forma varia e limiti prevalentemente ondulati, localmente ret- 
tilinei in corrispondenza dei manufatti. Le quote vanno dal livello del mare ad un 
massimo di 70 metri ma la gran parte del territorio dell’unità ha quote inferiori a 10 
m. Le pendenze sono in genere inferiori al 2% e raramente superano 18%. 





Frequenza delle 
classi di penden- 
za nella u.c. F7. 
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Uso del suolo nel- 
l'u.c. F7 secondo 
MOLAND FVG. 
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MU Aree industriali 


Aree portuali 
MU Tessuto residenziale discontinuo 


|. Sistemi colturali e particellari complessi 
con insediamenti sparsi 


| Paludi salmastre 








2. Uso del suolo 


Le principali classi di uso del suolo derivate dal progetto MOLAND FVG sul con- 
sumo ed uso del territorio del Friuli Venezia Giulia (Regione Autonoma Friuli Ve- 
nezia Giulia, 2003) sono, in ordine di frequenza: 


Aree industriali 45% 
Aree portuali 15% 
Tessuto residenziale discontinuo 7% 
Sistemi colturali e particellari complessi con insediamenti sparsi 5% 
Paludi salmastre 4% 


Sono inoltre presenti nell’unità cartografica, con frequenza minore, aree classifica- 
te come tessuto residenziale, aree commerciali, ferrovie e superfici annesse, spiag- 
ge, dune, sabbie, aree prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza 
di spazi naturali, aree verdi urbane, aree sportive e ricreative, strade a transito ve- 
loce e superfici annesse, boschi di latifoglie, aree dei servizi pubblici e privati, aree 
a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione. 


3. Suoli 
I principali tipi di suolo presenti nell’unità cartografica sono: 


NOGI1 Suoli Noghere franco-limosi. Calcari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi o franchi, con scheletro assente o scarso, alcalini, 
moderatamente ben drenati o piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 


MUG 1 Suoli Muggia franchi, subalcalini. Calcari-Endoleptic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro scarso o comune, subalcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto lithico. 


MUG1 20% 


Suoli diss. 
15% 


NOGI1 65% 


I suoli NOGI sono preponderanti in questa unità e sono associati ai margini di rac- 
cordo con i versanti al suolo MUGI. Occorre tenere presente che oltre ai materia- 
li alluvionali che hanno una discreta omogeneità sono presenti zone costituite da ma- 
teriale di riporto di natura quanto mai varia ed incerta, pertanto i suoli dissimili 
possono essere limitanti o meno. 

La densità di osservazioni pedologiche effettuate nell’unità è di 0,6 oss./km?. 


4, Grado di fiducia del paesaggio 


I limiti dell’unità cartografica sono morfologici e ben espressi dai bassi valori di pen- 
denza. Le aree alluvionali contrastano per pendenza sia con i versanti (unità F3, 
F4, FS, F6) che le delimitano sia con le aree colluviali di raccordo ai versanti; que- 
st’ultime hanno in genere comunque sviluppo limitato. L’unità si caratterizza bene 
alla fotointerpretazione per la particolarità delle organizzazioni fondiarie, con dimen- 
sioni nettamente superiori rispetto a quelle terrazzate dei versanti, e forme più re- 
golari. Completamente obliterato è il paesaggio delle valli alluvionali nella zona di 
Trieste, in cui la delimitazione di questa unità è basata esclusivamente sulla penden- 
za e sull'andamento della superficie topografica. La copertura ortofotografica ed ae- 
rofotografica della zona è buona, il DTM sufficientemente accurato. Il grado di fi- 
ducia della carta del paesaggio è molto buono. 


5, Unità cartografiche concorrenti 


Nessuna. 
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DORI1 - Suoli San Dorligo franchi poco ghialosi, 


subalcalini 


Suoli pendenti, sottili, franchi o franco-limosi poco ghiaiosi, 
subalcalini o alcalini, piuttosto eccessivamente drenati 
dei versanti di Trieste e Muggia 
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1. Descrizione 


I suoli DORI sono diffusi nel contenitore pedogeografico, si riscontrano princi- 
palmente sui versanti a bosco di Trieste e Muggia ed in subordine sui versanti ter- 
razzati destinati a colture agrarie. Il materiale parentale è costituito da flysch arena- 
ceo-marnoso o prevalentemente marnoso. 

I suoli DORI presentano un elevato grado di decarbonatazione, una discreta aggre- 
gazione delle particelle e sono limitati entro i primi 50 cm da un contatto lithico; 
rientrano pertanto nei Ca/cari-Epileptic Cambisols (FAO, 1998). Nelle aree a bo- 
sco è presente in superficie un orizzonte organico costituito da resti fogliari poco 
decomposti e da residui parzialmente decomposti frammisti a granuli di materia 
organica che poggia su un orizzonte A (oligomull). 

Il topsoil di colore bruno, ha tessitura franca o franco-limosa con scheletro comu- 
ne e una moderata dotazione di sostanza organica, è subalcalino o alcalino e calca- 
reo o molto calcareo. 

Il potere adsorbente del suolo è basso a causa dell’esiguo spessore del suolo ed è le- 
gato alla presenza di colloidi minerali ed organici. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla presenza di un contatto lithico che si ri- 
scontra in genere tra 25 e 50 cm. 

La quantità d’acqua disponibile è bassa o molto bassa e le piante incorrono in stress 
idrici di rilievo specie nelle annate siccitose. 

La permeabilità è alta ed i suoli sono piuttosto eccessivamente drenati; il runoff è 
basso poiché le proprietà idrologiche dei suoli mitigano il potenziale ruscellamen- 
to dovuto alla pendenza dei versanti; occorre comunque considerare che il tipo di 
copertura condiziona questo parametro. In relazione alla pendenza dei versanti, 
questi terreni per essere posti a coltura necessitano di sistemazioni a terrazze; va pre- 
stata la massima attenzione all’intercettazione delle acque tramite acquidocci a rit- 
tochino, interrotti da cascatelle. 

Data l’acclività e la conseguente modesta dimensione delle terrazze, le lavorazio- 
ni possono essere effettuate solo con l’impiego di motocoltivatori o piccole trattri- 
ci con relativo aumento dei costi; la percorribilità trova forti limitazioni sia per le 
ridotte dimensioni degli appezzamenti sia per la difficoltosa viabilità interpodera- 
le. Ulteriori limitazioni alle lavorazioni e alla percorribilità sono poste dalla roccia 
prossima alla superficie. 

I suoli DORI presentano una certa idoneità alla vite e all’olivo, qualora l’esposizio- 
ne dei versanti si presenti favorevole e laddove sia possibile attuare interventi irri- 
gui; altri usi agricoli non sono adatti per le problematiche ed i costi legati alla ge- 
stione del suolo ma anche perchè non possono competere sul piano economico. 
Per queste ragioni nell’area la destinazione a bosco o a pascolo è la più diffusa. 
Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee bassa a causa del- 
le caratteristiche idrologiche e della limitata profondità del suolo. La protezione 
verso le acque superficiali è alta. 


2. Suoli concorrenti 


DOR2: si differenziano per la reazione neutra; 
MUGL: si differenziano per il contatto lithico tra 50 e 100 cm. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli DORI sono presenti in quattro unità cartografiche, con frequenza 
decrescente: 


F6: complesso suoli DORI e suoli MUG1 (moderatamente frequente); 
F4: complesso suoli DORI, suoli DOR2 e suoli MUGI (moderatamente 


frequente); N 
F2: complesso suoli MUGI, suoli DORI e suoli DOR2 (poco frequente); >, 
F3: complesso suoli MUGI, suoli DORI e suoli MUG2 (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli DORI 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-R. L'orizzonte sottosuperfi- 
ciale presenta un buon grado di aggregazione e forte decarbonatazione, il suolo 
poggia su roccia in posto di natura arenaceo-marnosa. 


Caratteri diagnostici. 


Orizzonte cambico, materiale di suolo calcareo, roccia dura continua. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-loamy, mixed, thermic Lithic Haplustepts (KDDB/C7/E5/B3) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Epileptic Cambisols (CM-lep-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-lep-ca/141/3/2/2 
Classificazione: Calcari-Epileptic Cambisols 
Materiale parentale: flysch 

Limitazione all’approfondim. radicale: contatto lithico tra 25 e 50 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: > 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli DOR1 


Sigla del pedon: PQS 
Comune: S. Dorligo della Valle (loc. S. Antonio in Bosco) 
Tavola CRN 1:25000: 110-SE 
Quota: 275 m 
Uso del suolo: Bosco 
Classificazione ST (1998): Fine-loamy, mixed, thermic Lithic Haplustept (KDDB/C7/E5/B3) 
Classificaz. WRB (1998): Calcari-Epileptic Cambisol (CM-lep-ca) 
Rilevatori: Stefano Barbieri, Davide Bianco 
Oi: 0-0cm;resti fogliari leggermente decomposti. 


Oe: 0-1 cm; resti fogliari moderatamente decomposti. 


Oa: 1-2 cm; colore bruno grigiastro molto scuro (10YR3/2); acido; 
limite abrupto. 


A: 2-15 cm; franco-argilloso; comune scheletro irregolare, for- 
temente alterato; colore bruno (10YR4/3), screziature assenti; 
struttura grumosa, molto fine, ben distinguibile; concentra- 
zioni e pellicole assenti; molte radici erbacee, fini; forte ef- 
fervescenza; subalcalino; limite chiaro. 


Bw: 15-30 cm; franco; frequente scheletro irregolare, fortemente al- 
terato; colore bruno (10YR4,5/3), screziature assenti; struttu- 
ra poliedrica subangolare, molto fine, ben distinguibile; con- 
centrazioni e pellicole assenti; comuni radici legnose, medie; 
forte effervescenza; subalcalino; limite chiaro. 


2C: 30-38 cm; franco-sabbioso-argilloso; abbondante scheletro ir- 
regolare, fortemente alterato; colore bruno oliva (2,5Y4/3), 
screziature assenti; struttura poliedrica subangolare, molto fi- 
ne, poco distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici legnose, molto fini; vio- 
lenta effervescenza; subalcalino; limite abrupto. 





R: 38-45 cm; flysch marnoso-arenaceo alterato; limite sconosciuto. 


Tessitura Carbonati | Calcare 
totali attivo 
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2-0.05 mm 0.05-0.002 | < 0.002 mm 
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Caratteri e qualità dei suoli DORi1 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 


i Tessitura 
Caratteri 
Lu. nr Granulometria 
chimico-fisici . . 
. Carbonati totali 
del topsoil i 
Calcare attivo 


Reazione 
Sostanza organica 
CSC 
. Fam. granulometrica 
Caratteri i | 
i RA Carbonati totali 
chimico-fisici 
Reazione 
GSC 


Granul. grossolana 


del subsoil 


Limitazioni Insufficienza ossigeno 
approfondimento 


radicale 


Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 
Permeabilità 
Qualità idrologiche |Drenaggio 
Runoff 


Falda 


Capacità protettiva | Acque profonde 
per le acque Acque superficiali 


da assente a scarsa 
oligomull 

comune 

franca o franco-limosa 
franca fine o limosa fine 
calcareo o molto calcareo 
ridotto 

subalcalina o alcalina 
moderata 

moderata 


assente 

assente 

assente 

dominante tra 25 e 50 cm 
assente 

bassa o molto bassa 

alta 

piuttosto eccessivamente drenato 
basso 

assente 


bassa, per le caratteristiche idrologiche e chimiche 


alta 
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DOR2 - Suoli San Dorligo franchi poco ghiaiosi, neutri 


Suoli pendenti, sottili, franchi poco ghiaiosi, neutri o subacidi, 
piuttosto eccessivamente drenati dei versanti di Trieste e Muggia 
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1. Descrizione 


I suoli DOR2 si riscontrano sui versanti a bosco di Trieste e della costiera. Il mate- 
riale parentale è costituito da flysch arenaceo-marnoso o prevalentemente arenaceo. 
I suoli DOR2 presentano una parziale desaturazione, una discreta aggregazione 
delle particelle e sono limitati entro i primi 50 cm da un contatto lithico; rientrano 
pertanto negli Eutri-Epileptic Cambisols (FAO, 1998). È presente in superficie un 
orizzonte organico costituito da resti fogliari poco decomposti e da residui parzial- 
mente decomposti frammisti a granuli di materia organica che poggia su un orizzon- 
te A (oligomull). 

Il topsoil di colore bruno oliva, ha tessitura franca con scheletro comune e una 
buona dotazione di sostanza organica, è neutro o subacido e non calcareo e poggia 
direttamente sul substrato roccioso. 

Il potere adsorbente del suolo è basso a causa dell’esiguo spessore del suolo ed è le- 
gato alla presenza di colloidi minerali ed organici. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla presenza di un contatto lithico che si ri- 
scontra in genere tra 25 e 50 cm. 

La quantità d’acqua disponibile è bassa o molto bassa e le piante incorrono in stress 
idrici di rilievo specie nelle annate siccitose. 

La permeabilità è alta ed i suoli sono piuttosto eccessivamente drenati; il runoff è 
basso poiché le proprietà idrologiche dei suoli e la copertura forestale mitigano il 
potenziale ruscellamento dovuto alla pendenza dei versanti. 

I suoli DOR2 sono in genere inadatti alle colture agrarie a causa delle severe li- 
mitazioni derivanti dalla pendenza dei versanti, dalla suscettività all’erosione e 
dalla scarsa profondità. 

I suoli si prestano pertanto principalmente ad un utilizzo forestale; prevale general- 
mente il rovere. La ceduazione è limitata alle porzioni più facilmente accessibili e 
più vicine agli abitati. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee bassa a causa del- 
le caratteristiche idrologiche e della limitata profondità. La protezione verso le ac- 
que superficiali è alta. 


2. Suoli concorrenti 


DORL: si differenziano per la reazione subalcalina. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli DOR2 sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza 
decrescente: 


F4: complesso suoli DORI, suoli DOR2 e suoli MUGI1 (moderatamente 
frequente); 
F2: complesso suoli MUGI, suoli DORI e suoli DOR2 (poco frequente). 


4. Classificazione dei suoli DOR2 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-R. L'orizzonte sottosuperfi- 
ciale presenta un buon grado di aggregazione e parziale desaturazione. Il suolo 
poggia su roccia in posto prevalentemente arenacea. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, roccia dura continua. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-loamy, mixed, thermic Lithic Haplustepts (KDDB/C6/E5/B3) 


Classificazione WRB (1998). 
Eutri-Epileptic Cambisols (CM-lep-eu) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-lep-eu/141/3/2/2 
Classificazione: Eutri-Epileptic Cambisols 
Materiale parentale: flysch 

Limitazione all’approfondim. radicale: contatto lithico tra 25 e 50 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: > 15% 


i 


Sv 


Profilo rappresentativo dei suoli DOR2 


Sigla del pedon: PN20 

Comune: Trieste (loc. Monte Radio) 

Tavola CRN 1:25000: 110-SO 

Quota: 230 m 

Uso del suolo: Bosco 

Classificazione ST (1998): Coarse-loamy, mixed, thermic Lithic Haplustept 

(KDDB/C6/E5/B3) 

Classificaz. WRB (1998): Eutri-Epileptic Cambisol (CM-lep-eu) 

Rilevatori: Giacomo Casagrande, Giuseppe Michelutti, Stefano Barbieri 
Oi: 0-0cm; resti fogliari leggermente decomposti. 


Oe: 0-1 cm; resti fogliari parzialmente decomposti frammisti a 
granuli di materia organica; colore nero (2,5Y2,5/1); molto 
acido; limite abrupto. 


A: 1-7 cm; franco-sabbioso; scarso scheletro angolare, fortemen- 
te alterato; colore bruno grigiastro scuro (2,5Y4/2), screzia- 
ture assenti; struttura poliedrica angolare, media, poco distin- 
guibile; concentrazioni e pellicole assenti; molte radici erbacee, 
molto fini; nessuna effervescenza; subacido; limite abrupto. 


Bwl: 7-22 cm; franco-sabbioso; frequente scheletro angolare, alte- 
rato; colore bruno oliva chiaro (2,5 Y 5/4), screziature assenti; 
struttura poliedrica angolare, fine, moderatamente distinguibi- 
le; concentrazioni e pellicole assenti; comuni radici legnose, 
fini; nessuna effervescenza; acido; limite chiaro. 


Bw2: 22-40 cm; franco-sabbioso; abbondante scheletro angolare, |! 2888 
alterato; colore bruno oliva chiaro (2,5Y5/5), screziature assen- RA 
ti; struttura poliedrica angolare, fine, moderatamente distin- 
guibile; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici legnose, medie; nessuna effervescenza; 
subacido; limite chiaro. 





R: 40-60 cm; flysch arenaceo molto alterato; colore bruno oliva (2,5Y4/3); nessuna effervescenza); li- 
mite sconosciuto. 


si totali attivo 
2-0.05 mm 0.05-0.002 Pasi mm 
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Caratteri e qualità dei suoli DOR2 


Pietrosità superficiale da assente a scarsa 
Forme di humus oligomull 
Scheletro comune 


. Tessitura franca 
Caratteri l 
e i Granulometria franca grossolana 
chimico-fisici i | 
. Carbonati totali non calcareo 
del topsoil . 
Calcare attivo assente 


Reazione neutra o subacida 
Sostanza organica moderata 
CSC moderata 
. Fam. granulometrica 
Caratteri . i 
EA Li Carbonati totali 
chimico-fisici 
Reazione 
GSC 


Granul. grossolana assente 


del subsoil 


Limitazioni Insufficienza ossigeno assente 


approfondimento Strato massivo assente 
radicale Contatto lithico dominante tra 25 e 50 cm 
Torba assente 
AWC bassa o molto bassa 
Permeabilità alta 
Qualità idrologiche |Drenaggio piuttosto eccessivamente drenato 

Runoff basso 
Falda assente 


Capacità protettiva | Acque profonde molto bassa, per le caratteristiche idrologiche e chimiche 
per le acque Acque superficiali alta 





DIF 


MUGI1 - Suoli Muggia franchi, subalcalini 


Suoli pendenti, moderatamente profondi, franchi, subalcalini, 
ben drenati dei versanti di Trieste e Muggia 
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1. Descrizione 


I suoli MUGI sono molto diffusi nel contenitore pedogeografico, si riscontrano 
principalmente sui versanti antropizzati di Trieste e Muggia ed in subordine nelle 
aree a bosco. Il materiale parentale è costituito da flysch arenaceo-marnoso o pre- 
valentemente marnoso. 

I suoli MUGI presentano un modesto grado di decarbonatazione, una discreta ag- 
gregazione delle particelle e sono limitati entro il metro da un contatto lithico; rien- 
trano pertanto nei Ca/cari-Endoleptic Cambisols (FAO, 1998) o negli Skeleti-En- 
doleptic Calcisols se è presente un accumulo di carbonati secondari. Nelle aree a bo- 
sco è presente in superficie un esiguo orizzonte organico costituito da resti foglia- 
ri poco decomposti che poggia su un orizzonte A con struttura grumosa di origine 
biologica (eumull). 

Il topsoil, di colore bruno oliva chiaro, ha tessitura franca con scheletro scarso o co- 
mune e una buona dotazione di sostanza organica, è subalcalino e molto calcareo. 
Il subsoil, alcalino ed estremamente calcareo, ha una granulometria scheletrico- 
franca. 

Il potere adsorbente è moderato, legato alla presenza di colloidi organici e minerali. 
L’approfondimento radicale è limitato dalla presenza di un contatto lithico che si ri- 
scontra in genere tra 50 e 90 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le piante è media e varia principalmente in 
funzione della profondità del contatto lithico. Considerato che le condizioni cli- 
matiche dell’area (temperatura e ventosità) portano ad elevate evapotraspirazioni, 
sia le colture agrarie sia quelle forestali possono andare incontro a stress idrici che 
possono essere forti nelle annate poco piovose. Con riferimento alla vite, l’irriga- 
zione risulta necessaria nelle annate siccitose e nel caso di indisponibilità di ac- 
qua irrigua occorre scegliere delle forme di allevamento contenute ed una bassa 
carica di gemme per ettaro. 

La permeabilità è moderatamente alta ed i suoli sono in genere ben drenati in vir- 
tù della loro pendenza, aspetto che condiziona anche il runoff che può essere me- 
dio o alto a seconda del tipo di copertura. 

Considerata la pendenza dei versanti, per essere posti a coltura questi terreni neces- 
sitano di sistemazioni a terrazze; va prestata la massima attenzione all’intercettazio- 
ne delle acque tramite acquidocci a rittochino, interrotti da cascatelle. 

Data l’acclività e la conseguente modesta dimensione delle terrazze, le lavorazio- 
ni possono essere effettuate solo con l’impiego di motocoltivatori o piccole trattri- 
ci con relativo aumento dei costi; la percorribilità trova forti limitazioni sia per le 
ridotte dimensioni degli appezzamenti sia per la difficoltosa viabilità interpoderale. 
I suoli MUGI presentano una buona idoneità alla vite e all’olivo, qualora l’esposi- 
zione dei versanti si presenti favorevole, per le qualità conferite dal substrato; scar- 
sa è invece l’attitudine ad altri usi agricoli per le problematiche ed i costi legati al- 
la gestione del suolo ma anche perchè non possono competere sul piano economi- 


co. La destinazione a bosco è relegata alle aree più acclivi e mal esposte e la cedua- 
zione è limitata alle porzioni più facilmente accessibili e più vicine agli abitati. 
Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da moderata ad al- 
ta, in quanto la condizione fisiografica mitiga gli effetti negativi legati al limitato 
spessore del suolo. La protezione verso le acque superficiali va da moderata 

ad alta in relazione alla tipologia di copertura vegetale che può mantenere en- 

tro livelli contenuti o meno il runoff. 


2, Suoli concorrenti 


MUG2: si differenziano per la reazione neutra; 


DORL: si differenziano per il contatto lithico tra 25 e 50 cm. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli MUGI sono presenti in sei unità cartografiche, con frequenza decrescente; 
F3: complesso suoli MUGI, suoli DORI e suoli MUG2 (molto frequente); 

F2: complesso suoli MUGI, suoli DORI e suoli DOR2 (moderatamente frequente); 
F1: complesso suoli MUG?2 e suoli MUGI1 (moderatamente frequente); 

F6: complesso suoli DORI e suoli MUGI (moderatamente frequente); 

F4: complesso suoli DORI, suoli DOR2 e suoli MUGI (poco frequente); 

F7: associazione suoli NOGI e suoli MUGI (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli MUGI1 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-(C)-R. L'orizzonte sottosuper- 
ficiale presenta un buon grado di aggregazione; può essere presente un accumulo di 
carbonati secondari. Il suolo poggia su roccia in posto di natura prevalentemente 
marnosa. 


Caratteri diagnostici. 


Orizzonte cambico, (orizzonte calcico), roccia dura continua. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy-skeletal, carbonatic, thermic Udic Haplustepts (KDDV/C2/C2/B3) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Endoleptic Cambisols (CM-len-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-len-ca/141/4/2/1 
Classificazione: Calcari-Endoleptic Cambisols 
Materiale parentale: flysch 


Limitazione all’approfondim. radicale: contatto lithico tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: media 


Contenuto in scheletro: <15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli MUGI1 


Sigla del pedon: PN23 

Comune: Muggia (loc. Santa Barbara) 

Tavola CRN 1:25000: 131-NO 

Quota: 145 m 

Uso del suolo: Bosco 

Classificazione ST (1998): Loamy-skeletal, carbonatic, thermice Udic Calciustept 

(KDBI/C2/C2/B3) 

Classificaz. WRB (1998): Skeleti-Endoleptic Calcisol (CL-len-sk) 

Rilevatori: Giacomo Casagrande, Giuseppe Michelutti, Stefano Barbieri 
Oi: 0-0cm; resti fogliari leggermente decomposti. |A MIEI. E 
A: 0-8 cm; franco; scarso scheletro angolare, fortemente alterato; 5 V) A O, iù i SA 5 


colore bruno grigiastro scuro (2,5Y4/2), screziature assenti; 
struttura grumosa, media, moderatamente distinguibile; con- 
centrazioni e pellicole assenti; comuni radici legnose, fini; for- 
te effervescenza; neutro; limite abrupto. 


Bw: 8-35 cm; franco-limoso-argilloso; scarso scheletro angolare, 
fortemente alterato; colore bruno oliva chiaro (2,5 Y 5/4), scre- 
ziature assenti; struttura poliedrica subangolare, fine, mode- 
ratamente distinguibile; poche concrezioni calcaree, medie; 
pellicole assenti; comuni radici legnose, fini; forte efferve- 
scenza; subalcalino; limite chiaro. 


2Bk: 35-55 cm; franco; abbondante scheletro angolare, fortemente 
alterato; colore bruno oliva chiaro (2,5Y 5/4), screziature assen- 
ti; struttura poliedrica subangolare, media, poco distinguibi- 
le; frequenti concrezioni calcaree, medie; pellicole assenti; 
comuni radici legnose, medie; violenta effervescenza; alcali- 
no; limite graduale. 





2Ck: 55-75 cm; franco-limoso; scheletro molto abbondante angolare, fortemente alterato; colore bruno 
oliva chiaro (2,5Y5/4), screziature assenti; apedal; frequenti concrezioni calcaree, medie; pellico- 
le assenti; poche radici legnose, grossolane; violenta effervescenza; alcalino; limite chiaro. 


R: 75-90 cm; mama fortemente alterata; colore bruno oliva chiaro (2,5 Y 5/3); violenta effervescenza; 
limite sconosciuto. 








Tessitura Carbonati | Calcare 
totali attivo 
CRE E 
2-0.05mm 0.05-0.002 |< 0.002 mm 
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Caratteri e qualità dei suoli MUGI1 


Pietrosità superficiale assente 
Forme di humus assente o eumull 
Scheletro scarso o comune 


. Tessitura franca 
Caratteri 
o. Li Granulometria franca fine 
chimico-fisici l . 
. Carbonati totali molto calcareo 
del topsoil 
Calcare attivo basso o moderato 


Reazione subalcalina 
Sostanza organica dotazione moderatamente alta 
CSC moderata 
. Fam. granulometrica scheletrico-franca 
Caratteri Ì 3 
spe Loi Carbonati totali estremamente calcareo 
chimico-fisici . i 
Reazione alcalina 
CSC moderata 


Granul. grossolana assente 


del subsoil 


Limitazioni Insufficienza ossigeno assente 


approfondimento Strato massivo assente 
radicale Contatto lithico molto frequente tra 50 e 100 cm 

Torba assente 
AWC media 
Permeabilità moderatamente alta 

Qualità idrologiche |Drenaggio ben drenato 
Runoff medio o alto 
Falda assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli MUGI1 


Lavorabilità onerosa per la modesta dimensione delle terrazze e la sola 


i possibilità d’impiego di motocoltivatori o piccole trattrici 
Gestione suolo HERE Ì ni 
Percorribilità scarsa, per la pendenza e per difficoltosa viabilità 


interpoderale 
Regimazione acque in sistemazione a terrazze, con acquidocci a rittochino 
Gestione acque eccesso 
Irrigazione necessaria nelle annate siccitose 
buona attitudine alla vite e all’olivo per le condizioni 
pedogeologiche e per idonee esposizioni, scarsa attitudine 
ad altri usi agricoli per le problematiche ed i costi legati 
alla gestione del suolo e per il ritorno economico 


Capacità protettiva | Acque profonde moderata o alta, in relazione allo spessore dei suoli 
per le acque Acque superficiali moderata, limitata dal runoff 


Attitudine colturale 
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MUG?2 - Suoli Muggia franchi, neutri 


Suoli pendenti, moderatamente profondi, franchi o franco-limosi, 
neutri, ben drenati dei versanti terrazzati di Trieste e Muggia 
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1. Descrizione 


I suoli MUG2 si riscontrano principalmente sui versanti terrazzati (pastini) della co- 
stiera triestina che si estendono da Aurisina a Gretta, ma anche, seppure con frequen- 
za minore, sui terrazzi retrostanti a Trieste e nella zona di Muggia. Il materiale pa- 
rentale è costituito da flysch arenaceo-marnoso. 

I suoli MUG2 presentano un elevato grado di decarbonatazione, una discreta aggre- 
gazione delle particelle e sono limitati, in genere entro il metro, da un contatto li- 
thico; rientrano pertanto negli Eutri-Endoleptic Cambisols (FAO, 1998). Nelle aree 
a bosco è presente in superficie un esiguo orizzonte organico costituito da resti fo- 
gliari poco decomposti che poggia su un orizzonte A con struttura grumosa di ori- 
gine biologica (mul/). 

Il topsoil, di colore bruno oliva chiaro, ha tessitura franca o franco-limosa, schele- 
tro scarso, una bassa dotazione di sostanza organica; è neutro e non calcareo. Il 
subsoil, subalcalino e scarsamente calcareo, ha una granulometria franca fine o 
scheletrico-franca. 

Il potere adsorbente del suolo (sezione 0-100 cm) è moderato ed è dovuto in mag- 
gior misura ai colloidi minerali. 

L’approfondimento radicale è in genere limitato dalla presenza di un contatto lithi- 
co che si riscontra entro 1 primi 80-100 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è medio-elevata e varia principal- 
mente in funzione della profondità del contatto lithico. Considerato che le condizio- 
ni climatiche dell’area (temperatura e ventosità) portano ad elevate evapotraspira- 
zioni, occorre porre in atto tecniche volte ad aumentare la permeabilità e contene- 
re lo scorrimento superficiale, al fine di aumentare le riserve idriche del suolo e 
di ridurre conseguentemente i rischi di deficit idrico. Con riferimento alla vite l’ir- 
rigazione risulta necessaria nelle annate siccitose e, nel caso di indisponibilità di ac- 
qua irrigua, occorre scegliere delle forme di allevamento contenute ed una bassa ca- 
rica di gemme per ettaro. 

La permeabilità è moderatamente bassa ed i suoli sono in genere ben drenati in 
virtù della loro pendenza. Il runoff è medio poiché la sistemazione a terrazzi miti- 
ga l’effetto della pendenza. 

Considerata la pendenza dei versanti, che nella zona costiera supera spesso il 40%, 
questi terreni necessitano di sistemazioni a terrazze; va posta la massima attenzio- 
ne nell’intercettazione delle acque tramite acquidocci a rittochino, interrotti da ca- 
scatelle. 

Data la forte acclività e la conseguente modesta dimensione delle terrazze, le lavo- 
razioni possono essere effettuate solo con l’impiego di motocoltivatori con relati- 
vo aumento dei costi e la percorribilità trova forti limitazioni anche per quanto at- 
tiene la viabilità interpoderale. Nel vigneto l’inerbimento dell’interfilare può es- 
sere attuato solo se sussiste la disponibilità di acqua irrigua. 

I suoli MUG?2 presentano una forte idoneità alla vite e all’olivo sia per le qualità 
conferite dal substrato, sia per la buona insolazione legata alla fisiografia; scarsa è 


invece l’attitudine ad altri usi agricoli per le problematiche ed i costi legati alla 
gestione del suolo ma anche perchè non possono competere sul piano economico. 
Questi suoli conferiscono un’alta protezione alle acque sotterranee grazie soprattut- 
to alla modesta permeabilità ed alla buona condizione fisiografica. La protezione 
verso le acque superficiali è moderata ed è fortemente correlata all’entità del- 

lo scorrimento superficiale delle acque. 


2. Suoli concorrenti 


MUGL: si differenziano per la reazione subalcalina; 
MUG3: si differenziano per la reazione acida. è 


# 


3. Unità cartografiche rappresentate 


- 
fe 


I suoli MUG?2 sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
F1: complesso suoli MUG2 e suoli MUGI (moderatamente frequente); 
F3: complesso suoli MUGI, suoli DORI e suoli MUG2 (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli MUG2 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-(R). L'orizzonte sottosuperfi- 
ciale presenta un buon grado di aggregazione ed una forte decarbonatazione. Il 
suolo poggia su roccia in posto di natura arenaceo-marnosa. 


Caratteri diagnostici. 


Orizzonte cambico, roccia dura continua. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-loamy, mixed, thermic Udic Haplustepts (KDDV/C7/E5/B3) 


Classificazione WRB (1998). 
Eutri-Endoleptic Cambisols (CM-len-eu) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-len-eu/141/4/2/1 
Classificazione: Eutri-Endoleptic Cambisols 
Materiale parentale: flysch 

Limitazione all’approfondim. radicale: contatto lithico tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: <15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli MUG2 


Sigla del pedon: PQ2 

Comune: Trieste (loc. Contovello) 

Tavola CRN 1:25000: 110-NO 

Quota: 210m 

Uso del suolo: Vigneto 

Classificazione ST (1998): Fine-loamy, mixed, thermic Udic Haplustept (KDDV/C7/E5/B3) 
Classificaz. WRB (1998): Eutric Cambisol (CM-eu) 

Rilevatori: Stefano Barbieri, Davide Bianco, Giuseppe Michelutti 


Apl: 0-20 cm; franco-sabbioso; scarso scheletro irregolare, forte- 
mente alterato; colore bruno oliva chiaro (2,5 Y 5/5), screziatu- 
re assenti; struttura poliedrica subangolare, fine, moderatamen- 
te distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; poche radi- 
ci erbacee, fini; nessuna effervescenza; acido; limite abrupto. 


Ap2: 20-60 cm; franco; comune scheletro irregolare, fortemente al- 
terato; colore bruno giallastro scuro (10YR4/4), screziature 
assenti; struttura poliedrica subangolare, grossolana, modera- 
tamente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; poche 
radici legnose, medie; nessuna effervescenza; neutro; limite 
chiaro. 


Bwl: 60-90 cm; franco; comune scheletro irregolare, fortemente al- 
terato; bruno giallastro scuro (10YR3,5/4), screziature assen- 
ti; struttura poliedrica subangolare, media, moderatamente di- 
stinguibile; concentrazioni assenti; poche pellicole di argilla; 
poche radici legnose, fini; debole effervescenza; subalcalino; 
limite chiaro. 





Bw2: 90-110 cm; franco; comune scheletro irregolare, fortemente BUGS 
alterato; colore bruno oliva (2,5 Y4/4), screziature assenti, 
struttura poliedrica subangolare, media, moderatamente distinguibile; concentrazioni assenti; po- 
che pellicole di argilla; poche radici legnose, fini; debole effervescenza; subalcalino; limite chia- 
ro. 


BR: 110-120 cm; franco; frequente scheletro irregolare, alterato; colore bruno oliva (2,5 Y4/3); struttu- 
ra poliedrica subangolare, media, moderatamente distinguibile; debole effervescenza; limite sco- 
nosciuto. 


















Q o Tessitura Carbonati | Calcare | © Di - 
6 sa 2-0.05 mm 0.05-0.002 | < 0.002 mm Dai 
FERRARA ARE 
Api | 020 | 3 | 59 | 28 | 13 | 53° 
Ap2__| 2060] 11 | 45 | 31 | 24 
Bwi | 6090] 7 | 51 | 29 | 20 | 
ew2_|sos10| 12 | 47 | 30 | 23° 
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Caratteri e qualità dei suoli MUG2 


Pietrosità superficiale assente 
Forme di humus assente o mull 
Scheletro Scarso 


i Tessitura franca o franco-limosa 
Caratteri | 
ia n Granulometria franca fine 
chimico-fisici . l 
è Carbonati totali non calcareo 
del topsoil 
Calcare attivo assente 


Reazione neutra 
Sostanza organica bassa 
CSC moderata 
i Fam. granulometrica franca fine o scheletrico-franca 
Caratteri | 
sa no Carbonati totali scarsamente calcareo 
chimico-fisici i l 
Reazione subalcalina 
CSC moderata 


Granul. grossolana assente 


del subsoil 


Limitazioni Insufficienza ossigeno assente 


approfondimento Strato massivo assente 
radicale Contatto lithico molto frequente tra 50 e 100 cm 
Torba assente 
AWC media o elevata 
Permeabilità moderatamente bassa 
Qualità idrologiche | Drenaggio ben drenato 
Runoff medio 


Falda assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli MUG2 


Lavorabilità onerosa per la modesta dimensione delle terrazze e la sola 

i possibilità d’impiego di motocoltivatori 

Gestione suolo a i assi 
Percorribilità scarsa, per la pendenza e per difficoltosa viabilità 


interpoderale 
Regimazione acque in sistemazione a terrazze, con acquidocci a rittochino 
Gestione acque eccesso 
Irrigazione necessaria nelle annate siccitose 
forte attitudine alla vite e all’olivo per le condizioni 
pedogeologiche e fisiografiche, scarsa attitudine ad altri 


usi agricoli per le problematiche ed i costi legati alla 
cestione del suolo e per il ritorno economico 


Attitudine colturale 


Acque profonde alta, in relazione alle caratteristiche idrologiche dei suoli 


Capacità protettiva ed alla buona condizione fisiografica 


per le acque 





Acque superficiali moderata, limitata dal runoff 
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MUG3 - Suoli Muggia franco-limosi, acidi 


Suoli pendenti, moderatamente profondi, franco-limosi, acidi, 
ben drenati dei versanti di Vignano 
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1. Descrizione 


I suoli MUG3 si riscontrano sui versanti del bosco Vignano al confine tra i comu- 
ni di Muggia e S. Dorligo della Valle. Il materiale parentale è costituito da flysch 
prevalentemente arenaceo. 

I suoli MUG3 sono fortemente desaturati; mostrano una illuviazione di argilla ne- 
gli orizzonti sottosuperficiali e presentano in genere un contatto lithico entro il pri- 
mo metro; rientrano pertanto nei Dystri-Endoleptic Luvisols (FAO, 1998). In super- 
ficie è presente un esiguo orizzonte organico costituito da resti fogliari poco de- 
composti che poggia su un orizzonte A con struttura grumosa di origine biologica 
(mull). 

Il topsoil di colore bruno giallastro o bruno giallastro scuro, ha tessitura franco-li- 
mosa con scheletro scarso e una bassa dotazione di sostanza organica, è acido e 
non calcareo. Il subsoil, subacido e non calcareo, ha una granulometria limosa fine. 
Il potere adsorbente (sezione 0-100 cm) è moderato o alto in relazione alla pro- 
fondità del contatto lithico ed è legato principalmente alla presenza di colloidi mi- 
nerali. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla presenza di un contatto lithico che si ri- 
scontra in genere tra 80 e 100 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le piante è elevata e non comporta significati- 
vi fenomeni di stress idrico per il bosco neppure nelle annate siccitose. 

La permeabilità è moderatamente alta ed i suoli sono ben drenati in virtù della lo- 
ro pendenza; il runoff è medio, nonostante l’acclività dei versanti, in quanto posi- 
tivi sono gli effetti della copertura boschiva. 

I suoli MUG3 sono in genere inadatti alle colture agrarie a causa delle severe limi- 
tazioni derivanti dalla pendenza dei versanti e dall’acidità del suolo. Si prestano 
pertanto principalmente ad un utilizzo forestale tramite la gestione a ceduo del 
querceto per la produzione di legna da ardere. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee alta, in quanto la 
condizione fisiografica mitiga gli effetti negativi legati allo spessore del suolo. La 
protezione verso le acque superficiali va da moderata ad alta in relazione alla tipo- 
logia di copertura vegetale e alla pendenza. 


2. Suoli concorrenti 


MUG2: si differenziano per la reazione neutra. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli MUG3 sono presenti in un’unica unità cartografica: 
F5: consociazione suoli MUG3 (molto frequente). 


4, Classificazione dei suoli MUG3 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bt-R. L'orizzonte 
sottosuperficiale manifesta fenomeni di illuviazione dell’argilla e marcata 
desaturazione. Il suolo poggia su roccia in posto di natura prevalentemente 
arenacea. 


Caratteri diagnostici. 


Orizzonte argico, roccia dura continua. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-silty, mixed, mesic Udic Haplustalfs (JCHW/C9/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Dystri-Endoleptic Luvisols (LV-len-dy) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: LV-len-dy/141/4/2/1 
Classificazione: Dystri-Endoleptic Luvisols 
Materiale parentale: flysch 


Limitazione all’approfondim. radicale: contatto lithico tra 50 e 100 cm 
Classe tessiturale: media 


Contenuto in scheletro: <15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli MUG3 


Sigla del pedon: PE166 
Comune: San Dorligo della Valle 
Tavola CRN 1:25000: 131-NO 
Quota: 90 m 
Uso del suolo: Bosco 
Classificazione ST (1998): Fine-silty, mixed, mesic Udic Haplustalf (JCHW/C9/E5/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Cutani-Endoleptic Luvisol (Dystric) (LV-len-ct) 
Rilevatori: Giuseppe Michelutti, Patrizia Bellantone 
Al: 0-5 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno gial- SE REA 


lastro scuro (10YR4/4), screziature assenti; struttura poliedri- 
ca subangolare, fine, moderatamente distinguibile; concentra- 
zioni e pellicole assenti; abbondanti radici legnose, medie; 
nessuna effervescenza; acido; limite chiaro. 


>. DIRI TN VALLE 18 


A2: 5-30 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore giallo bruna- 
stro (10YR6/6), screziature assenti; struttura poliedrica ango- 
lare, media, moderatamente distinguibile; pochi noduli ferro- 
manganesiferi, medi; pellicole assenti; molte radici legnose, 
molto fini; nessuna effervescenza; acido; limite chiaro. 


Bt: 30-48 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno giallastro (10YR5/6), screziature assenti; struttura polie- 
drica angolare, media, ben distinguibile; pochi noduli ferro- 
manganesiferi, medi; poche pellicole di argilla; poche radici le- 
gnose, molto fini; nessuna effervescenza; subacido; limite 
chiaro. 





Btc: 48-74 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore RAME CA IL 
giallo brunastro (10YR6/6), screziature assenti; struttura polie- 
drica angolare, grossolana, ben distinguibile; comuni noduli ferro-manganesiferi, medi; poche 
pellicole di argilla; poche radici legnose, molto fini; nessuna effervescenza; subacido; limite gra- 
duale. 


BC: 74-80 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro frequente, angolare, fortemente alterato; colore gial- 
lo brunastro (10YR6/6), screziature assenti; struttura poliedrica angolare, grossolana, ben distin- 
guibile; concentrazioni e pellicole assenti; nessuna effervescenza; subacido; limite sconosciuto. 


Carbonati | Calcare 
totali attivo 


Tessitura 


Sabbia Limo Argilla 
2-0.05mm | 0.05-0.002 | < 0.002 mm 


organico 
assimilabile 


un 
(99) 
° 


28 (55 
FETTA. 


ARTT crono 
Profondità 
FEET" 
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Caratteri e qualità dei suoli MUG3 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Capacità protettiva 
per le acque 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


Acque profonde 


Acque superficiali 





assente 

mull 

scarso 
franco-limosa 
franca fine 
non calcareo 
assente 

acida 

bassa 

alta 

limosa fine 
non calcareo 
subacida 
moderata 
assente 
assente 
assente 

molto frequente tra 50 e 100 cm 
assente 
elevata 
moderatamente alta 
ben drenato 
medio 
assente 

alta 


moderata o alta, in relazione a pendenza e copertura 
vegetale 
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NOG1- Suoli Noghere franco-limosi 


Suoli pianeggianti, profondi, franco-limosi o franchi, alcalini, 
moderatamente ben drenati o piuttosto mal drenati 
delle alluvioni di Rosandra e Ospo 
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1. Descrizione 


I suoli NOGII si riscontrano nelle valli alluvionali dei torrenti Rosandra ed Ospo, ca- 
ratterizzate da alluvioni prevalentemente fini. I materiali parentali sono costituiti per 
la maggior parte da limi e subordinatamente da sabbie più o meno calcarei. 

I suoli NOGI presentano una lieve decarbonatazione degli orizzonti superficiali, un 
discreto grado di aggregazione delle particelle e un tenore di carbonio organico in 
profondità tale da farli rientrare nei Ca/cari-Fluvic Cambisols (FAO, 1998). 

Il topsoil, di colore bruno o bruno oliva, ha tessitura franco-limosa o franca ed è in 
genere privo di scheletro; ha una moderata dotazione di sostanza organica; è alca- 
lino ed estremamente o molto calcareo; i valori di calcare attivo sono bassi. Il sub- 
soil ha una granulometria limosa fine, è alcalino ed estremamente calcareo. 

Il potere adsorbente del suolo (sezione di controllo 0-100 cm) è alto per il contribu- 
to fornito principalmente dai colloidi minerali. 

Non presentano in genere limitazioni all’approfondimento radicale; solo nelle aree 
più depresse si riscontrano evidenze di idromorfia entro il metro che possono ridur- 
re lo sviluppo delle radici. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata (160-210 mm) e la sua en- 
tità è legata alla variabilità granulometrica. L’apporto di acqua irrigua può risul- 
tare necessario solo nelle annate siccitose con colture esigenti e sensibili agli stress; 
i fabbisogni irrigui si fanno più pressanti nei settori più esposti ai venti di Bora e di 
brezza. Andrà privilegiato l’impiego di irrigatori e macchine che consentono una di- 
screta uniformità di distribuzione dell’acqua anche nelle giornate più ventose. 

La permeabilità è moderatamente bassa; i suoli presentano in genere screziature 
di ossidoriduzione e si mostrano moderatamente ben drenati o piuttosto mal drena- 
ti in funzione della granulometria. Non necessitano solitamente di opere per faci- 
litare lo scolo delle acque in eccesso; di norma è sufficiente una buona baulatura e 
la presenza di capifosso. Nei settori più depressi può risultare utile l’azione dre- 
nante di scoline di ridotta sezione. 

Le lavorazioni del suolo devono rispettare le condizioni di tempera per mantenere 
la stabilità degli aggregati. È auspicabile che la lavorazione principale venga ese- 
guita in autunno o al più tardi in inverno, in quanto la preparazione del letto di se- 
mina effettuata immediatamente dopo l’aratura può produrre una dannosa com- 
pattazione. I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono medi 
e moderati sono il lavoro meccanico per la preparazione del terreno e l’usura degli 
attrezzi. La presenza di significativi contenuti di limo può portare alla formazione 
di crosta superficiale che può ostacolare l'emergenza delle plantule. Per ridurre il 
rischio d’incrostamento occorre rispettare le condizioni di tempera nella preparazio- 
ne del letto di semina e porre attenzione a non produrre troppa terra fine. 

I suoli NOGI non presentano forti limitazioni per la maggior parte delle colture e 
possono essere gestiti in condizioni seccagne. Lievi sono le limitazioni nei con- 
fronti delle colture intercalari, maggiori per quelle con organi ipogei. 


Con riferimento ad una gestione senza l’ausilio dell’irrigazione, questi suoli sono 
molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., pioppo; moderatamente adatti a mais, 
sola, ortaggi da frutto, ortaggi da foglia; poco adatti ad erbaio, barbabietola, or- 
taggi da legume, brassicacee da orto, vite; non adatti a patata ed asparago. 

Questi suoli conferiscono un’alta protezione nei confronti delle acque sotterra- 
nee, poiché alle buone caratteristiche idrologiche si accompagna una condi- 
zione fisiografica sfavorevole. La protezione verso le acque superficiali è mo- 
derata, limitata dal drenaggio. 


2. Suoli concorrenti a 


Nessuno. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli NOGI sono presenti in un’unica unità cartografica: 


F7: associazione suoli NOGI e suoli MUGI (molto frequente). 


4, Classificazione dei suoli NOG1 


Orizzonti genetici. 


La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw(g)-C. L'orizzonte sottosuperfi- 
ciale presenta un buon grado di aggregazione ed una debole decarbonatazione. Il te- 
nore di carbonio organico è significativo anche in profondità. Il substrato è costitui- 
to da limi e sabbie calcarei. 


Caratteri diagnostici. 


Orizzonte cambico, materiale di suolo fluvico e calcareo, talvolta proprietà gleyi- 
che. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-silty, mixed, thermic Fluventic Eutrudepts (KFDP/C9/E5/B3) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Fluvic Cambisols (CM-fv-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-ca/5413/5/2/1 
Classificazione: Calcari-Fluvic Cambisols 
Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 


Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 


Contenuto in scheletro: <15% 
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Caratteri e qualità dei suoli NOG1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del subsoil 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Pietrosità superficiale 
Forme di humus 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


assente 

assente 

assente o scarso 
franco-limosa o franca 
limosa fine 

estremamente calcareo o molto calcareo 
basso 

alcalina 

moderata 

alta 

limosa fine 
estremamente calcareo 
alcalina 

alta 

assente 

frequente tra 50 e 100 cm 
assente 

assente 

assente 

elevata 

moderatamente bassa 
moderatamente ben drenato o piuttosto mal drenato 
basso 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli NOG1 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 


(non irriguo) 


Capacità protettiva 
per le acque 
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Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 
Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 


Non adatto 
Acque profonde 
Acque superficiali 


resistenza meccanica moderata, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


moderata 
moderato, per il contenuto di limo 


baulatura 


di soccorso nelle annate siccitose 


prato avvicendato, cereali a.v., pioppo 


mais, soia, ortaggi da frutto, ortaggi da foglia 


erbaio, barbabietola, ortaggi da legume, brassicacee da 
orto, vite 


patata, as 
alta, limitata dalla condizione fisiografica 
moderata, limitata dal drenaggio 








ALLEGATO A: 
Correlazioni tra sottounità tipologiche 
di suolo e classificazioni pedologiche 


L’uso dei sistemi di classificazione dei suoli ha lo scopo di rendere più agevole lo 
scambio di informazioni ed il dialogo con gli esperti che operano in regioni o pae- 
s1 diversi, ed è soprattutto con questo obiettivo che per tutte le sottounità tipologi- 
che di suolo individuate nel presente lavoro vengono riportate le corrispondenti 
classificazioni. 

I suoli sono stati classificati secondo il Wor/d Reference Base for Soil Resources 
(FAO, 1998) e secondo le Keys to Soil Taxronomy (Soil Survey Staff, 1998), elabo- 
rate dallo United States Department of Agriculture. Per ogni Sottounità Tipologica 
di Suolo (STS) viene inoltre riportato il corrispondente Soil Body, individuato e 
descritto secondo le specifiche del Manuale delle Procedure del Database Geore- 
ferenziato dei Suoli Europei, versione 1.1 (Finke et al., 1999). 

L'informazione è stata riportata in tre tabelle. Nelle prime due la lettura può esse- 
re fatta sia partendo dalle classificazioni per arrivare alle STS che rientrano in un 
determinato taxon, sia risalendo dalla STS al suo inquadramento nei due sistemi di 
classificazione. La rappresentazione tabulare consente di cogliere le analogie esi- 
stenti tra le STS ai vari livelli di classificazione. La terza riporta la correlazione 
tra Soil Body ed STS. 


Classificazione secondo WRB della FAO 


Il sistema FAO è nato dalla necessità di raccogliere informazioni su suoli provenien- 
ti da regioni geografiche diverse, superando le difficoltà costituite dai differenti 
linguaggi delle classificazioni nazionali o locali. Da sempre ha avuto perciò va- 
lenza internazionale, poiché pensato per descrivere i suoli di tutta la superficie ter- 
restre. I gruppi pedologici, le unità e le sottounità, che costituiscono le categorie del 
sistema, vengono definiti attraverso la descrizione ed il riconoscimento di oriz- 
zonti diagnostici e proprietà diagnostiche del suolo, privilegiando gli effetti morfo- 
logici dei processi pedologici rispetto ai processi stessi (Costantini, 1991). 

Per le STS la classificazione è stata effettuata fino al terzo livello, e si compone per- 
ciò dell’indicazione del gruppo pedologico di riferimento e di due qualificativi. I 
suoli afferiscono a 10 diversi gruppi pedologici, tra i quali i più rappresentati sono 
1 Cambisols e, in minor misura, i Luvisols, i Leptosols, i Fluvisols, i Regosols, ed i 
Gleysols. Al secondo livello di classificazione, le unità distinte sono 26, con una pre- 
dominanza di Leptic Cambisols, Calcaric Cambisols e Fluvic Cambisols. In 25 
casi infine è stato utilizzato un secondo qualificativo (Tab. 1). 

Dal confronto fra sottounità del WRB e STS emerge che in poco più della metà 
dei casi esiste tra esse una corrispondenza biunivoca. Nei casi rimanenti ad ugua- 
le classificazione secondo WRB corrispondono due o più STS. La granulometria, 
il clima e la condizione fisiografica sono i caratteri che nella maggior parte dei ca- 
sl risultano discriminanti per differenziare le diverse STS che presentano la me- 
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desima classificazione WRB. Va sottolineato che questo sistema consente, rispet- 
to al sottogruppo della Soil Taxonomy, una miglior distinzione in termini di profon- 
dità del contatto lithico e di abbondanza e profondità dello scheletro, caratteri che 
risultano discriminanti per molti suoli dell’area considerata. 


Classificazione secondo Soil Taxonomy 


Il sistema della Soil Taxonomy, nato con finalità pragmatiche (agricole ed inge- 
gneristiche principalmente), mira a raggruppare, per ogni livello gerarchico, im- 
portanti informazioni per l’uso del suolo. Si tratta di un sistema il più possibile 
oggettivo, attraverso l’uso del quale sia facile riconoscere in campagna orizzonti e 
proprietà diagnostiche la cui presenza, assenza o combinazione porta a collocare il 
suolo in una determinata categoria; i criteri proposti sono di tipo prevalentemente 
quantitativo, in modo che il riconoscimento in campagna sia il medesimo per tut- 
ti i rilevatori (Costantini, 1991). Vi sono sei livelli gerarchici: 1 primi quattro (ordi- 
ne, sottordine, grande gruppo e sottogruppo) dal significato genetico, gli ultimi 
due (famiglia e serie) dal significato pratico-gestionale. 

Le STS sono state poste a confronto con la classificazione al livello gerarchico di 
famiglia e viene riportato un prospetto riassuntivo relativo a tutte le STS (Tab. 2). 
Come si può notare, i suoli afferiscono a sei ordini della Soil Taxonomy (U/tisols, 
Alfisols, Mollisols, Inceptisols, Histosols ed Entisols), con una chiara prevalenza de- 
gli Inceptisols. I sottordini rappresentati sono 14, distinti in 17 Grandi Gruppi tra i 
quali emerge quello degli Eutrudepts; all’interno di questi ultimi si posizionano 6 
dei 28 Sottogruppi individuati. 

Merita rilievo il fatto che sussiste quasi una completa corrispondenza biunivoca 
tra famiglia della Soil Taxonomy e STS. 


Soil Body 


Il Soil Body è un’entità tridimensionale artificiale ma riconoscibile all’interno di un 
continuum di suoli. Ha caratteri diagnostici risultanti da processi pedogenetici si- 
mili e la sua definizione è pertanto legata alla classificazione secondo il WRB 
(FAO, 1998); ulteriori fattori discriminanti sono il tipo di materiale parentale, la 
profondità di uno strato che ostacola lo sviluppo delle radici e la granulometria 
dominante in superficie (Finke ef a/., 1999). Oltre ai quattro tipi di limitazioni al- 
l’approfondimento radicale riportate nell’appendice 3 del Manuale delle Procedu- 
re, è stata introdotta come ulteriore limitazione la granulometria grossolana (inte- 
sa come granulometria sabbiosa, scheletrico-sabbiosa o frammentale secondo le 
classi granulometriche della Soil Taxonomy), poiché ritenuta carattere discrimi- 
nante per molti suoli della pianura del Friuli Venezia Giulia. 

Sono stati individuati in questo modo 40 diversi Soil Body, 20 dei quali appartenen- 
ti alla Soil Region 18.8 e 20 alla Soil Region 67.2. La numerazione progressiva 
dei Soil Body è consecutiva a quella riportata nel volume 1. Pianura e colline del 
pordenonese afferente alla collana Suoli e Paesaggi del Friuli Venezia Giulia; per- 
tanto i Soil Body 18.8SB7 e 18.8SB12 sono presenti anche nella pianura porde- 
nonese. 

La situazione dominante è quella in cui ad un Soil Body corrisponde una sola STS; 
in soli tre casi ad uno stesso Soil Body corrispondono due o tre differenti STS. Ciò 
sta ad indicare che i criteri adottati per determinare il Soil Body riescono a differen- 
ziare sufficientemente bene le diverse sottounità alla scala adottata per il rileva- 
mento e per la costruzione delle STS. 

In tabella 3 sono riportati i Soil Body individuati, la loro descrizione, le STS cor- 
rispondenti. Infine in nota vengono riportati i caratteri che differenziano tra loro 
le STS afferenti allo stesso Soil Body, nel caso di corrispondenza multipla. 


Tab. 1 - Classificazione secondo la sottounità del WRB (FAO, 1998) delle STS. 





PLINTHOSOLS Ferric Plinthosols 


Profondic Luvisols 

Cutanic Luvisols 
LUVISOLS 

Endoleptic Luvisols 


Chromic Luvisols 


Endoleptic Phaeozems 
PHAEOZEMS 


Epileptic Phaeozems 


CALCISOLS Aridic Calcisols Hypercalci-Aridic Calcisols 


Eutri-Endoleptic Cambisols 





Endoleptic Cambisols 


Epileptic Cambisols 


Eutric Cambisols 


CAMBISOLS 
Calcaric Cambisols 


Endoskeletic Cambisols 


Fluvic Cambisols 


Endogleyic Cambisols 


Calcaric Fluvisols 
FLUVISOLS 
Gleyic Fluvisols 


Eutric Gleysols 


GLEYSOLS Humic Gleysols 
Mollic Gleysols 
HISTOSOLS Fibric Histosols 
Lithic Leptosols 
LEPTOSOLS 
Rendzic Leptosols 
Leptic Regosols 


REGOSOLS Epileptic Regosols 


Calcaric Regosols 


Rhodi-Profondic Luvisols 
Dystri-Cutanic Luvisols 
Dystri-Endoleptic Luvisols 
Cutani-Chromic Luvisols 


Luvi-Endoleptic Phaeozems 


Calcari-Endoleptic Cambisols 
Dystri-Epileptic Cambisols 
Eutri-Epileptic Cambisols 


Calcari-Epileptic Cambisols 


Endoskeleti-Calcaric Cambisols 
Episkeleti-Calcaric Cambisols 
Chromi-Endoskeletic Cambisols 
Calcari-Fluvic Cambisols 
Endoskeleti-Fluvic Cambisols 
Gleyi-Fluvic Cambisols 


Eutri-Endogleyic Cambisols 


Calcari-Gleyic Fluvisols 


Calcari-Humic Gleysols 


Calcari-Mollic Gleysols 





Ombri-Fibric Histosols 


Ari-Leptic Regosols 


Ari-Epileptic Regosols 





Episkeleti-Calcaric Regosols 


PLE1 





CAL1 


CAL2, MUG3 


ALB1 


CAL4, MUG2 


CAP1, FLO2 
DOB1, FLO1 


CAP2, DOB2 


MED1, NOGI, SAGI1, TUR1 


, 


5 c 
5 5 
Ja N 
[ns] 
5 
N 


BRA3 
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Tab. 2 - Classificazione secondo le famiglie Soil Taxonomy (Soil Survey Staff, 1998) delle STS. 















PLE1 
CALI 


Plinthudults Typic Plinthudults Fine, mixed, mesic 











ULTISOLS Udults Humic Hapludults Fine-loamy, mixed, mesic 






Hapludults 





Loamy-skeletal over sandy-skeletal, 


Rendollic Eutrudepts mixed, mesic ROM2 


Fine-loamy, mixed, mesic CAP2, DOBI1, FLO1 
Fine-silty, mixed, mesic FLO2 


Fine-loamy over sandy-skeletal, 


Typic Eutrudepts ritxed,, mesic 


ROMI 


Loamy-skeletal, carbonatic, mesic DOB2 


Inceptic Hapludults Fine-loamy, mixed, mesic CAL2 
Ustalfs Haplustalfs Udic Haplustalfs Fine-silty, mixed, mesic MUG3 
Paleudalfs Rhodic Paleudalfs Fine, mixed, mesic MONI1 
ALFISOLS 
Udalfs Lithic Hapludalfs Clayey, mixed, mesic SGO1 
Hapludalfs 
Inceptic Hapludalfs Fine-loamy, mixed, mesic ROM3 
Udolls Argiudolls Typic Argiudolls Fine, mixed, mesic MON2 
MOLLISOLS Aquolls Endoaquolls Typic Endoaquolls Fine-silty, mixed, mesic PIEl 
Rendolls —Haprendolis Lithic Haprendolls Loamy-skeletal, mixed, mesic REDI1, RED3 
" Petrocalcic ; i 
Xerepts Calcixerepts Calcixerepts Sandy, carbonatic, mesic ALBI1 
Loamy-skeletal, carbonatic, thermic f MUG1 
Udic Haplustepts 
Fine-loamy, mixed, thermic MUG2 
Ustepts Haplustepts 
Fine-loamy, mixed, thermic DORI1 
Lithic Haplustepts 
Coarse-loamy, mixed, thermic DOR2 
Dystrudepts Lithic Dystrudepts Fine-loamy, mixed, mesic CAL3 
Fine-loamy, mixed, mesic CAL4 
Dystric Eutrudepts 
Fine-silty, mixed, mesic CAP1 
Fluvaquentic Coarse-silty, carbonatic, mesic FOSI 
Eutrudepts Fine-silty, carbonatic, mesic FOS3 
Coarse-loamy over sandy-skeletal, 
carbonatic, mesic SAGL 
Coarse-silty, mixed, mesic TURI 
Fluventic Eutrudepts Fine-silty, mixed, mesic MEDI 
INCEPTISOLS 
Fine-silty over sandy-skeletal, MED? 
Udepts mixed, mesic 
Eutrudepts 
Fine-silty, mixed, thermic NOGI1 
Loamy-skeletal, mixed, mesic RUS1 
Aquic Eutrudepts Fine-silty, mixed, mesic PRE1 
Fluvaquentic Coarse-silty, carbonatic, mesic BRA1 
Aquepts Endoaquepts Endoaquepts Fine, mixed, mesic BRA2 
Typic Endoaquepts Fine, mixed, mesic PRE2 


- 


HISTOSOLS Fibrists Sphagnofibrists Hydric Sphagnofibrists Clayey, mixed, mesic 


Oxyaquic Udifluvents Coarse-loamy, carbonatic, mesic FOS2 
Fluvents Udifluvents 
Typic Udifluvents Coarse-loamy, carbonatic, mesic TUR2 


ENTISOLS Typic Udorthents Sandy-skeletal, carbonatic, mesic SAG2 
Orthents Ustorthents 
Lithic Ustorthents Loamy-skeletal, mixed, mesic RED2 


Arents Udarents Haplic Udarents Loamy-skeletal, mixed, mesic RUS2 
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Tab. 3 - Confronto tra i Soil Body e le STS. 









Episkeleti-Calcaric Cambisols sviluppatisi su ghiaie di piana alluvionale, 
a tessitura media, con scheletro > 15% e radicamento limitato da 
granulometria grossolana tra 25 e 50 cm 









CM-ca-skp/5322/3/2/2 ROM2 








Calcari-Fluvic Cambisols sviluppatisi su argille e limi di piana alluvionale, MEDI 
CM-fv-ca/5413/5/2/1 a tessitura media, con scheletro < 15% e nessun ostacolo TUR1 
al radicamento entro 100 cm NOGI1 








Hypercalci-Aridic Calcisols sviluppatisi su sabbie eoliche, 
a tessitura grossolana, con scheletro < 15% e radicamento limitato 
da granulometria grossolana tra 25 e 50 cm 












CL-ad-cch/720/3/1/1 ALBi1 


Calcaric Cambisols sviluppatisi su argille e limi di piana alluvionale, 
a tessitura media, con scheletro < 15% e nessun ostacolo 
al radicamento entro 100 cm 












CM-ca/5413/5/2/1 DOBI 


Endoskeleti-Calcaric Cambisols sviluppatisi su sabbie e ghiaie di piana 
alluvionale, a tessitura media, con scheletro > 15% e radicamento 
limitato da granulometria grossolana tra 50 e 100 cm 












CM-ca-skn/532/4/2/2 DOB2 


Endoskeleti-Calcaric Cambisols sviluppatisi su argille e limi di piana 
alluvionale, a tessitura media, con scheletro < 15% e radicamento 
limitato da granulometria grossolana tra 50 e 100 cm 












CM-ca-skn/5413/4/2/1 CAP2 


Eutric Cambisols sviluppatisi su argille e limi di piana alluvionale, 
a tessitura medio fine, con scheletro < 15% e nessun ostacolo 
al radicamento entro 100 cm 











CM-eu/5413/5/3/1 CAP1 


Calcari-Fluvic Cambisols sviluppatisi su sabbie o ghiaie di terrazzi fluviali, 
a tessitura media, con scheletro < 15% e radicamento limitato da 
granulometria grossolana tra 50 e 100 cm 












CM-fv-ca/531/4/2/1 SAG1 


Gleyi-Fluvic Cambisols sviluppatisi su argille e limi marini e di estuario 
quaternari, a tessitura medio fine, con scheletro < 15% e 
radicamento limitato da insufficienza di ossigeno tra 50 e 100 cm 








FOSI1 
FOS3 






CM-fv-gl/522/4/3/1 













Endoskeleti-Fluvic Cambisols sviluppatisi su argille e limi di piana 
alluvionale, a tessitura media, con scheletro < 15% e radicamento 
limitato da granulometria grossolana tra 50 e 100 cm 






CM-fv-skn/5413/4/2/1 MED2 


Eutri-Endogleyic Cambisols sviluppatisi su depositi alluvionali di versante, 
a tessitura medio-fine, con scheletro < 15% e radicamento limitato da 
insufficienza di ossigeno tra 50 e 100 cm 









CM-gIn-eu/581/4/3/1 PREI1 


Chromi-Endoskeletic Cambisols sviluppatisi su ghiaie di piana alluvionale, 
a tessitura media, con scheletro > 15% e radicamento limitato da 
granulometria grossolana tra 50 e 100 cm 













CM-skn-cr/5322/4/2/2 ROMI1 


Calcaric Fluvisols sviluppatisi su sabbie di terrazzi fluviali, a tessitura 
media, con scheletro < 15% e nessun ostacolo al radicamento 
entro 100 cm 












FL-ca/5311/5/2/1 TUR2 








Calcari-Gleyic Fluvisols sviluppatisi su sabbie marine e di estuario 
quaternarie, a tessitura media, con scheletro < 15% e nessun ostacolo 
al radicamento entro 100 cm 






FL-gl-ca/512/5/2/1 FOS2 


Eutric Gleysols sviluppatisi su depositi alluvionali di versante, a tessitura 
fine, con scheletro < 15% e radicamento limitato da insufficienza 
di ossigeno tra 25 e 50 cm 













GL-eu/581/3/4/1 PRE2 


Calcari-Humic Gleysols sviluppatisi su argille e limi marini e di estuario 




























GL-hu-ca/522/4/2/1 quaternari, a tessitura media, con scheletro £ 15% e radicamento BRA1 
limitato da insufficienza di ossigeno tra 50 e 100 cm 
Calcari-Humic Gleysols sviluppatisi su argille e limi marini e di estuario 
GL-hu-ca/522/4/4/1 quaternari, a tessitura fine, con scheletro < 15% e radicamento limitato BRA2 
da insufficienza di ossigeno tra 50 e 100 cm 
| PA Ombri-Fibric Histosols sviluppatisi su torba fibrica, con scheletro < 15% 
HS-fi-om/8112/3/0/1 e radicamento limitato da insufficienza di ossigeno tra 25 e 50 cm RAS 









Cutani-Chromic Luvisols sviluppatisi su ghiaie di piana alluvionale, 
a tessitura media, con scheletro < 15% e radicamento limitato da 
granulometria grossolana tra 50 e 100 cm 


LV-cr-ct/5322/4/2/1 ROM3 





Episkeleti-Calcaric Regosols sviluppatisi su ghiaie di terrazzi fluviali, 
a tessitura media, con scheletro > 15% e radicamento limitato da 
granulometria grossolana tra 25 e 50 cm 






RG-ca-skp/5312/3/2/2 


n 

> 
HE 

N 
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Tab. 3 - Confronto tra i Soil Body e le STS. 


AN A | 


, Calcaric Cambisols sviluppatisi su marna, a tessitura media, con scheletro 
CM-ca/214/5/2/1 < 15% e nessun ostacolo al radicamento entro 100 cm FLO1 
da Eutric Cambisols sviluppatisi su depositi colluviali, a tessitura media 
a | CM-eu/582/5/2/1 con scheletro < 15% e nessun ostacolo al radicamento entro 100 cm FLO2 


Calcari-Endoleptic Cambisols sviluppatisi su flysch, a tessitura media, 
CM-len-ca/141/4/2/1 con scheletro < 15% e radicamento limitato da contatto lithico MUGI 
tra 50 e 100 cm 


Calcari-Endoleptic Cambisols sviluppatisi su marna, a tessitura media, 
CM-len-ca/214/4/2/1 con scheletro < 15% e radicamento limitato da contatto lithico RUS1 
tra 50 e 100 cm 


Eutri-Endoleptic Cambisols sviluppatisi su flysch, a tessitura media, CAL4 
CM-len-eu/141/4/2/1 con scheletro < 15% e radicamento limitato da contatto lithico MUG2 
tra 50 e 100 cm 


Calcari-Epileptic Cambisols sviluppatisi su flysch, a tessitura media, 
CM-lep-ca/141/3/2/2 con scheletro > 15% e radicamento limitato da contatto lithico DORI1 
tra 25 e 50cm 


ZIA ita Dystri-Epileptic Cambisols sviluppatisi su flysch, a tessitura media, con 
r ahre CM-lep-dy/141/3/2/2 scheletro > 15% e radicamento limitato da contatto lithico tra 25 e 50 cm CAL3 
Pag 7, PR Eutri-Epileptic Cambisols sviluppatisi su flysch, a tessitura media, con 
mi CM-lep-eu/141/3/2/2 scheletro > 15% e radicamento limitato da contatto lithico tra 25 e 50 cm DOR2 
Calcari-Mollic Gleysols sviluppatisi su limi di lago, a tessitura media, 


GL-mo-ca/553/3/2/1 con scheletro < 15% e radicamento limitato da insufficienza di ossigeno PIE1 
tra 25 e 50cm 


fi Lithic Leptosols sviluppatisi su calcare, a tessitura media, con scheletro 
LP-li/211/1/2/2 > 15% e radicamento limitato da contatto lithico entro i primi 10 cm RED2 


Rendzic Leptosols sviluppatisi su calcare, a tessitura media, 
LP-rz/211/2/2/2 con scheletro > 15% e radicamento limitato da contatto lithico REDI1 
tra 10 e 25 cm 


iii Dystri-Cutanic Luvisols sviluppatisi su flysch, a tessitura media, con 
LV-ct-dy/141/5/2/1 scheletro < 15% e nessun ostacolo al radicamento entro 100 cm CALI 


Dystri-Endoleptic Luvisols sviluppatisi su flysch, a tessitura media, con 
Lv-len-dy/141/4/2/1 scheletro < 15% e radicamento limitato da contatto lithico MUG3 
tra 50 e 100 cm 


Dystri-Endoleptic Luvisols sviluppatisi su flysch, a tessitura media, con 


LV-len-dy/141/4/2/2 scheletro > 15% e radicamento limitato da contatto lithico CAL2 
tra 50 e 100 cm 


pere Rhodi-Profondic Luvisols sviluppatisi su calcare, a tessitura fine, con 
LIDI Of 241541 scheletro < 15% nessun ostacolo al radicamento entro 100 cm NONI 


Luvi-Endoleptic Phaeozems sviluppatisi su calcare, a tessitura fine, con 
PH-len-lv/211/4/4/1 scheletro < 15% e radicamento limitato da contatto lithico MON2 
tra 50 e 100 cm 


i Epileptic Phaeozems sviluppatisi su calcare, a tessitura media, con 
2.5B17| PH-lep/211/3/2/2 scheletro > 15% e radicamento limitato da contatto lithico tra 25 e 50 cm f RED3 
AGENT n Ferric Plinthosols sviluppatisi su rocce calcaree, a tessitura fine, con 
PT-fr /210/5/4/1 scheletro < 15% e nessun ostacolo al radicamento entro 100 cm PLEI 
ira Ari-Leptic Regosols sviluppatisi su marna, a tessitura media, con scheletro 
97.2.SB19| RG-le-ai/214/4/2/2 > 15% e radicamento limitato da contatto lithico tra 50 e 100 cm RUS2 


CRU SE pcs Ari-Epileptic Regosols sviluppatisi su calcare, a tessitura fine, con 
RG-lep-al/211/3/4/2 scheletro > 15% e radicamento limitato da contatto lithico tra 25 e 50 cm SG01 
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Differenze tra STS afferenti allo stesso Soil Body: 





Drenaggio: suoli MED1 e TUR1 ben drenati, suoli NOG1 moderatamente ben drenati o piuttosto mal drenati 


Carbonati totali nel topsoil: suoli MED1 scarsamente calcarei, suoli TUR1i molto calcarei 


Tessitura superficiale: FOS1 franco-limosa, FOS3 franco-limoso-argillosa 


Ambiente: suoli CAL4 versanti a bosco del Collio, suoli MUG2 versanti terrazzati della costiera triestina 
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ALLEGATO B: 
Regimi di umidità 
e temperatura del suolo 


I regimi di umidità e temperatura dei suoli sono stati introdotti dalla Soil Taxono- 
my, il sistema di classificazione proposto dall’U.S.D.A; l’attribuzione dei regimi av- 
viene utilizzando sia alcuni dati climatici dell’area studiata, sia alcune caratteristi- 
che dei suoli presenti. Tali regimi assumono valore diagnostico a diversi livelli del 
sistema di classificazione. 

Il regime idrico dei suoli (Soil moisture regime) viene utilizzato per descrivere il 
comportamento del sistema acqua-suolo in una porzione del profilo definita come 
sezione di controllo dell’ umidità; si basa sul conteggio dei giorni in cui la sezione 
di controllo dell’umidità è completamente asciutta (punto di appassimento), umi- 
da (capacità di campo) o ad una condizione intermedia, definita come parzialmen- 
te asciutta o parzialmente umida. 

Nel presente lavoro la classificazione dei regimi idrici secondo la Soil Taxonomy 
è stata effettuata utilizzando i dati medi mensili di temperature e precipitazioni del- 
le stazioni di Capriva del Friuli, Gradisca d'Isonzo, Cervignano del Friuli, Fossa- 
lon di Grado, Sgonico e Trieste relativi al periodo 1995-2005. Si è preferito uti- 
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StAaZ Fossalon Periodo: 1995 - 2005 A.W.C.: 200 mm 
BILANCIO IDRICO 
58 64 
<0> 0> | 
Gen 
Feb 
Mar 
Apr 
Mag 
Giu 
Lug 
Ago 
Set 
Ott 
Nov 
Dic 
DEFICIT 5 CA, W. CS 200 SURPLUS 
Scala: >5< = 5 in riti a 45 A 
VALORI MEDI MENSILI e BILANCIO IDRICO-_—_T 
P T ETp Pi « Ep ST Def SED: < 
Gen | 55.3 dd 22,8 33 200 0 33 1} 
Feb | 46,5 4.9 33:53 13 200 0 13 | 
Mar | 45.8 8.4 63.9 -18 182 0 O i 
Apr | BIS IRz 85.6 4 185 0 O | 
Mag | BIS At dedi -44 141 0 o i 
Giu i S1l.1 21,5 149.3 -58 83 0 0: 
Luo: 6A-T.23.2 159,2 -94 0 LL O i 
Ago | 82.0 23.3 140.1 -58 0 58 O ; 
Set | 130.9 18,6 93. 44 44 0 0 | 
Ott. i 1382 14.8 O: 83 127 0 O i 
Nov | 140.7 9.5 SZ. LI 109 200 0 35 Ud 
DIE. | 90.9 Si 26.4 64 200 0 64 | 
Anno: 1063.7 13,6 ‘987,7 760 


Figura 1 - Esem- 
pio di elaborazio- 
ne con Flexible 
NSM: stazione di 
Fossalon di Grado 
(1995-2005, AWC 
pari a 200 mm). 


602 


lizzare questo set di dati rispetto a serie più consistenti ma riferibili a periodi più 
lontani nel tempo, in quanto nelle annate prese in considerazione c’è stata una 
buona variabilità climatica, tale da ritenere il set sufficientemente rappresentati- 
vo. Per l’elaborazione è stato usato il programma REGID, messo a punto dalla Re- 
gione Lombardia (ERSAL, 1996) a partire dal Newhall Simulation Model (versio- 
ne FlexNSM, ad AWC variabile); il programma elabora i dati di temperatura, pre- 
cipitazione ed evapotraspirazione determinando i regimi idrici attraverso una mo- 
dellizzazione del suolo come insieme di strati aventi AWC diverse (nelle figure 1 
e 2 viene riportata, a titolo di esempio, l’elaborazione per la stazione di Fossalon 
con AWC pari a 200 mm). Il modello dà la possibilità di stabilire sia il regime 
idrico annuale, ottenuto valutando i calendari di umidità e determinando il regi- 
me anno per anno, sia il regime idrico pluriennale, basato sulle frequenze con 
cui vengono soddisfatti i requisiti richiesti per un certo regime nell’arco di alcu- 
ni anni. 

Le elaborazioni, i cui risultati sono riportati in tabella 1, mostrano come il regime 
idrico pluriennale sia udico per la maggior parte delle stazioni considerate (Capri- 


Staz. Fossalon Periodo: 1995 - 2005 A.W. 


Tabella di elaborazione dell'output di FLEXIBLE NSM (Modello Newhall) 


Limiti freq. 


Condizioni in cui si trova la sezione 


aggregate 


di controllo dell'umidita' del suolo Xerc.|Arid. 


nei diversi periodi dell'anno 


Umida in parte o completamente per 
90 o piu' giorni consecutivi, quando 
la temperatura del suolo e'> di 8°C. 

CONS[mpm,t>8C]>=90 (1 


Completamente asciutta per meno di 
meta' dei giorni cumulativi in cui la 
temperatura del suolo e' > di 5°C. 

CUML[dry,t>5C]<0.5 D (2 


Asciutta completamente o parzialmente 
per 90 o piu' giorni cumulativi 
durante l'anno. 

CUML[dpd,year]>=90 (3 


Completamente umida per 45 o piu' gg. 
consecutivi nei 4 mesi seguenti il 
solstizio invernale. 

CONS[mst,wntr]>=45 (4 


“le 60% 


Asciutta in tutte le sue parti per 45 
o piu' giorni consecutivi nei 4 mesi 
seguenti il solstizio estivo. 

CONS[dry,sumr]>=45 (5 


Frequenze non considerate dalla Soil Taxonomy per definire 





Frequenze valide per l'attribuzione del regime idrico 


Indice di UDICITA': 0.66 Indice di XERICITA": ‘0.15 I..G. 





il regime idrico 


Frequenze non soddisfacenti il limite imposto per l'attribuzione del regime 


MU] + BA 


Regime di umidita' sulla base della condizione media della SCU: Udico 


Regimi di umidita' ANNUALI 











1999 Ustico 2003 Non Def. 
1996 Xerico 2000 Udico 2004 Udico 
1997 Udico 2001 Udico 2005 Udico 
1998 Udico 2002 Udico 


Aridico 0% Ustico 9% Udico 73% 








va, Gradisca, Cervignano e Sgonico). Tale regime è proprio di suoli in cui, duran- 
te il periodo caratterizzato dalla scarsità delle precipitazioni, viene utilizzata l’umi- 


dità precedentemente immagazzinata (riserva); ciò comporta che per la maggior 


parte degli anni (almeno 6 su 10) la sezione di controllo dell’umidità non sia asciut- 


ta in alcuna sua parte per più di 90 giorni cumulativi. Si può notare che mentre per 


le stazioni di Capriva e Gradisca il modello, già utilizzando valori di AWC bassi, 
mostra una frequenza di anni a regime udico decisamente alta, per le stazioni di 
Cervignano e di Sgonico la frequenza di anni a regime ustico o xerico diventa signi- 
ficativa con valori di AWC inferiori a 100 mm. 















Figura 2 - Esem- 
pio di elaborazio- 
ne con Flexible 
NSM: stazione di 
Fossalon di Grado 
(1995-2005, AWC 
pari a 200 mm). 
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ALLEGATO B 
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La stazione di Fossalon per terreni con valori di AWC medio-bassi presenta un re- 
gime ustico, caratterizzato da una scarsa umidità generale ma con presenza di pe- 
riodi, durante la stagione vegetativa delle piante, in cui la sezione di controllo è 
umida almeno in parte; da rilevare anche la presenza, seppur limitata, di una com- 
ponente aridica (relativa in particolare all’anno 2003); per terreni con maggiore 
capacità di acqua disponibile (AWC superiori a 120 mm) il regime è udico. In cor- 
rispondenza della stazione di Trieste il regime pluriennale risulta invece decisa- 
mente ustico con una discreta componente xerica, tipica dei climi mediterranei con 
inverni umidi e freddi ed estati calde ed asciutte; il regime xerico indica, infatti, che 
la sezione di controllo dell’umidità rimane totalmente asciutta per più di 45 giorni 
consecutivi durante l’estate. 

La temperatura media annua del suolo nell’area indagata (che, in assenza di mi- 
sure specifiche, in base alla Soil Taxonomy può essere calcolata empiricamente 
aggiungendo 1°C alla temperatura media annua dell’aria) è compresa tra 10 e 15°C 
nella maggior parte del territorio. Possiamo perciò affermare che i suoli apparten- 
gono in genere al regime termico mesico, caratterizzato da temperatura media an- 
nua del suolo compresa tra 8 e 15°C, con differenza tra temperatura media estiva e 
temperatura media invernale superiore a 5°C. Solamente all’estremità meridiona- 
le, nella zona di Trieste, la media annua supera i 15°C ed il regime termico dei 
suoli di quest'area è pertanto termico. 

È bene ricordare però che i regimi di umidità e di temperatura del suolo esprimo- 
no una valutazione sintetica utile ad un inquadramento di livello regionale; non 
sono utilizzabili localmente a fini applicativi quali, ad esempio, la stima dei fabbi- 
sogni idrici delle colture. 


Acme glaciale 

Fase culminante di una glaciazione, che divide la 
fase anaglaciale, di crescita, da quella cataglaciale, 
di calo. 


Adsorbimento 

Fenomeno per il quale specie molecolari o ioniche 
sono attirate e trattenute da legami chimici e da 
forze fisiche sulle superfici delle particelle colloi- 
dali del suolo. 


Aerofotografico 
Relativo ad una ripresa fotografica aerea. 


Agroforma 

Particolare variante di un’associazione vegetale 
determinata esclusivamente dal tipo di trattamento 
agronomico della coltura che la ospita. 


Alofila 
Specie o associazione vegetale che riesce a vegeta- 
re su suoli ricchi di sali. 


Area di spaglio 
Porzione di piana alluvionale soggetta ad esonda- 
zione e deposito di materiali. 


Argilla 

Termine impiegato per designare sia i minerali ar- 
gillosi in senso stretto (caolinite, clorite, illite, mon- 
tmorillonite, smectite, vermiculite), sia la frazione 
minerale del suolo costituita da particelle di dia- 
metro inferiore a 2 micron. 


Arenaria 

Roccia sedimentaria clastica, composta da granuli 
detritici costituiti soprattutto da quarzo, feldspati, 
mica, calcite e dolomite, formatasi in seguito ad 
accumulo e cementazione di sedimenti detritici 
sciolti di origine alluvionale, glaciale o eolica. 


GLOSSARIO 


Argine naturale (o levee) 

Rilievo costruito da deposizioni di tracimazioni 
successive, adiacente o a breve distanza da un 
corso d’acqua attivo attualmente od attivo in pas- 
sato. 


Associazione di suoli 

Unità cartografica costituita da un gruppo di suoli 
correlati geograficamente ad elementi del paesag- 
gio, secondo un modello caratteristico e ripetitivo. 
I suoli costituenti una associazione possono essere 
cartografati separatamente ad una scala più detta- 
gliata di 1:25.000. 


Attitudine colturale del territorio 
(Land suitability) 

L’attitudine colturale è stata valutata in modo indi- 
retto, analizzando le caratteristiche dei suoli ed at- 
tribuendo loro un effetto positivo o negativo nei 
confronti di una specifica coltura. Si tratta di un 
approccio qualitativo con quattro diversi livelli di 
attitudine in cui la valutazione è stata effettuata 
considerando un uso nelle condizioni attuali; si 
parla perciò di attitudine in irriguo se per i suoli 
in valutazione è disponibile l’apporto idrico, di at- 
titudine in non irriguo se non vi è disponibilità 
d’acqua. 


Attributo 

Informazione descrittiva associata ad un oggetto 
geografico e che lo caratterizza. Generalmente nei 
GIS indica le caratteristiche non grafiche dell’ele- 
mento o quelle grafiche non rappresentabili alla 
scala di rappresentazione. 


AWC (Available Water Capacity) 

La quantità d’acqua di un suolo che può essere 
estratta dalle radici delle piante. Corrisponde alla 
quantità d’acqua compresa fra la capacità di cam- 
po e il punto d’appassimento. Le classi di AWC, 
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calcolate sui primi 100 cm di suolo, sono le se- 
guenti: 


114 


Molto bassa < 50 
50-100 


Bassa 

Media 
Elevata 

Molto elevata 


100-150 
150-200 
> 200 


Bacino sedimentario 

Depressione continentale o marina, di origine strut- 
turale oppure dovuta a fenomeni erosivi, in cui av- 
viene la sedimentazione. 


Banca dati 

Raccolta sistematica di dati, gestita generalmente 
tramite computer, sia al fine di aggiornarne age- 
volmente il contenuto, sia per estrarre informazio- 
ni per mezzo di interrogazioni. 


Baulatura 

Modellamento della superficie di un campo coltiva- 
to, cosicchè essa assuma un profilo convesso, favo- 
revole allo scorrimento superficiale dell’acqua in 
eccesso. 


Braided (o a canali intrecciati, 

o anastomizzati) 

Sistema fluviale costituito da un ampio letto ciotto- 
loso con canali poco incisi e ripetutamente intrec- 
ciati che vanno a formare un sistema anastomiz- 
zato. L’abbondante trasporto solido durante le fasi 
di piena costringe il corso d’acqua a mutare fre- 
quentemente il suo letto di magra. 


Breccia 

Roccia sedimentaria costituita da clasti grossolani 
a spigoli vivi, che hanno subito quindi una limita- 
ta azione di trasporto. 


Brometi 

Formazioni prative che si sviluppano su suoli non 
molto evoluti e caratterizzate dal pascolo o al mas- 
simo da uno sfalcio annuale. Sono dominate da 
Brompsis erecta. 


Calcare 

Roccia sedimentaria di varia origine: per precipita- 
zione chimica diretta del carbonato di calcio; per 
fissazione da parte di organismi costruttori; di ori- 
gine detritica in seguito al trasporto ed alla deposi- 
zione di particelle solide di carbonato di calcio (ge- 
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neralmente costituiti da frammenti di scheletri e 
gusci calcarei di organismi). 


Calcare attivo 

Frazione finemente suddivisa dei carbonati del suo- 
lo, solubizzabile rapidamente sotto forma di bicar- 
bonato. Sono espressi in percentuale della terra fi- 
ne (particelle di diametro < 2 mm). Il calcare atti- 
vo aumenta l’insolubilizzazione di alcuni elemen- 
ti della fertilità. 


Assente 
Ridotto 


Basso 
Moderato 
Elevato 





Campi solcati 

Tavolati rocciosi più o meno inclinati, caratteriz- 
zati da diverse microforme epigee, quali scannella- 
ture, fori di dissoluzione, vaschette di corrosione, 
solchi, dovute ad azioni di corrosione, dissoluzio- 
ne e scorrimento superficiale ad opera dell’acqua. 
Sono conosciuti anche come Karrenfelder (da tede- 
sco Karren). 


Capacità pollonifera 
Capacità di una specie arborea o arbustiva di emet- 
tere polloni dopo un taglio. 


Capacità protettiva dei suoli nei 
confronti delle acque superficiali 

La capacità protettiva dei suoli nei confronti delle 
acque superficiali è stata stimata con un metodo pa- 
rametrico a punteggi che utilizza qualità del suolo 
quali il drenaggio, il runoff e la profondità della fal- 
da. A ciascuna di esse viene attribuito un valore che 
va da 0 (valore non penalizzante) a 2 (valore più 
penalizzante). La somma dei punteggi consente l’at- 
tribuzione della classe di protezione. Al fine di una 
corretta valutazione va considerato anche il rischio 
di inondazione esistente nell’area in esame. 


Alta 
Moderata 
Bassa 





Capacità protettiva dei suoli nei 
confronti delle acque profonde 

La capacità protettiva dei suoli nei confronti delle 
acque profonde è stata stimata con un metodo pa- 


rametrico a punteggi che considera le qualità che 
maggiormente condizionano i flussi idrici nel suo- 
lo quali la CSC (sez. di controllo 0-100), AWC, la 
permeabilità, la profondità utile alle radici e la con- 
dizione fisiografica. A ciascuna di esse viene attri- 
buito un valore che va da 0 (valore più penalizzan- 
te) a 4 (valore non penalizzante). La somma dei 
punteggi consente l’attribuzione della classe di pro- 
tezione. 


Molto alta 
Alta 


Moderata 
Bassa 
Molto bassa 





Capacità di scambio cationico (CSC) 
La somma totale dei cationi scambiabili adsorbiti 
dai colloidi organici e minerali. Viene espressa in 
meg/100g o in cmol(+)/kg di terra fine del suolo. 
Nelle note illustrative si attribuiscono classi di CSC 
al top soil (sezione di controllo 0-30 cm) e al suo- 
lo (sezione di controllo 0-100 cm). 


Bassa 
Moderata 
Alta 





Carbonatico 

Costituito prevalentemente da carbonati, tipica- 
mente di calcio (CaCO,, calcite) e doppio di calcio 
e magnesio (CaMg(CO;),, dolomite). Sono rocce 
carbonatiche i calcari, le dolomie e le rocce clasti- 
che costituite prevalentemente da frammenti prove- 
nienti dalla loro disgregazione. 


Carbonati totali 

Sono rappresentati dai diversi carbonati presenti 
nel suolo, sia poco attivi, a causa delle dimensioni 
grossolane dei granuli, sia attivi. Sono espressi in 
percentuale della terra fine (particelle di diametro 
<2mm). 






Non calcareo 
Scarsamente calcareo 1-5 
Moderatamente calcareo 6-10 
Calcareo 11-20 
Molto calcareo 21-40 
Estremamente calcareo 









Carta tematica 

Carta che rappresenta qualitativamente o quanti- 
tativamente su una base topografica i fenomeni che 
costituiscono il tema di una determinata indagine. 
Nell’uso convenzionale questo termine esclude le 
carte topografiche e geografiche. 


Ceduazione 

Sistema di governo del bosco che prevede il taglio 
ravvicinato delle specie in grado di emettere pollo- 
ni e quindi di riprodurre la biomassa in via vegeta- 
tiva. 


Cenosi 

Associazione vegetale costituita da una composi- 
zione specifica stabile e da precise esigenze eco- 
logiche e distribuzione geografica omogenea. 


Clastici (sedimenti) 

Costituiti da elementi trasportati da vari agenti e 
depositati per gravità nell’ambiente di sedimenta- 
zione. Si classificano sulla base della coerenza, 
della granulometria e della composizione litologi- 
ca e mineralogica. 


Colluvium 

Materiale che ha subito un trasporto prevalente- 
mente gravitativo e/o con il contributo di acque di 
ruscellamento diffuso, deposto ai piedi di un ver- 
sante. 


Colore 

Il colore del suolo è codificato tramite le tavole co- 
lorimetriche “Munsell Soil Color Charts”, nelle 
quali esso è espresso dalla combinazione di tre va- 
riabili: hue, colore dominante; value, luminosità 
relativa del colore; chroma, intensità del colore. 
Ad esempio il colore giallo rossastro è designato 
dalla sigla 7,5YR7/8, dove 7,5YR è la hue, 7 il va- 
lue, $ il chroma. 


Complesso di suoli 

Unità cartografica costituita da due o più suoli, 
aventi un modello di distribuzione nel territorio 
che non può essere rappresentato separatamente in 
una carta in scala 1:25.000. 


Concentrazione 
Corpo coerente, di genesi geologica o pedologica, 
costituito da sostanze distribuite concentricamente 
attorno ad un nucleo. Le concentrazioni possono 
essere carbonatiche, gessose, ferro-manganesife- 
re, ferruginose, saline. 
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Conglomerato 

Roccia sedimentaria costituita da clasti arrotonda- 
ti o subarrotondati, che hanno subìto quindi una 
maggior azione di trasporto, immersi in una ma- 
trice di natura calcareo-argillosa. Si definisce para- 
conglomerato quando la matrice è composta da 
materiale fine (fango-sostenuto); ortoconglomera- 
to quando i ciottoli sono a contatto tra loro (cla- 
sto-sostenuto). 


Conoide (alluvionale o di deiezione) 
Espressione morfologica di un corpo sedimentario 
costituito da materiali depositati da un corso d’ac- 
qua in corrispondenza di una brusca diminuzione 
della pendenza di fondo. Si considera forma di ver- 
sante se depositata allo sbocco di una valle mino- 
re in una valle più grande, nel qual caso ha di nor- 
ma dimensioni limitate e pendenze significative. 
Si considera forma di pianura pedemontana se si- 
tuata allo sbocco in pianura o in una valle molto 
grande, nel qual caso ha di norma grande estensio- 
ne e pendenze molto limitate. 


Conoidi coalescenti 

Conoidi alluvionali congiunti lateralmente fino a 
fondersi tra loro per formare una larga fascia pe- 
demontana. 


Conoidi telescopici 

Serie di conoidi alluvionali inseriti l’uno nell’al- 
tro, in cui l’apice delle forme più recenti è più a 
valle di quelle antiche. Le superfici dei terrazzi so- 
no raccordate da scarpate convergenti, per cui ad un 
certo punto le alluvioni più antiche erose a monte 
e ridepositate più a valle, vengono a trovarsi ad 
una quota superiore. 


Consociazione di suoli 

Unità cartografica costituita, per almeno il 75%, 
da un solo tipo di suolo e dai suoi suoli simili, men- 
tre le inclusioni di suoli dissimili non devono supe- 
rare il 25% se non limitanti, il 15% se limitanti. 


Contenitore pedogeografico 

Entità geografica, ma anche concettuale, all’inter- 
no della quale i fattori fisiografici, litologici, d’uso 
e gestione del territorio presentano un grado di af- 
finità che permette di riconoscerla come ambiente 
omogeneo a scala di primo riconoscimento. Ha lo 
scopo da un lato di supportare ed orientare il lavo- 
ro di correlazione pedologica alle diverse scale di 
rilevamento e dall’altro di orientare e facilitare la 
lettura. 
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Contorni (delle delineazioni) 

Si differenziano sulla base della loro articolazione 
e dell’ampiezza e distinguibilità della fascia di tran- 
sizione. 


Rettilinei Netti 


Graduali 
Sfumati 


Ondulati 
Frastagliati 
Dentellati 





Convergenti (scarpate, terrazzi) 
Geometria che si realizza quando la pendenza lon- 
gitudinale dei terrazzi più antichi è maggiore di 
quella dei terrazzi più recenti e quindi il dislivello 
tra le due superfici tende a decrescere da monte 
verso valle, fino ad annullarsi. 


Cretaceo 

Ultimo periodo dell’era Mesozoica, che iniziò cir- 
ca 135 milioni di anni fa e durò circa 75 milioni 
di anni, durante il quale avvenne la definitiva fram- 
mentazione dei supercontinenti. 


Decarbonatazione 

Dissoluzione chimica dei carbonati negli orizzon- 
ti del suolo e/o nelle rocce carbonatiche sottostan- 
ti ad esso, per azione di acque meteoriche ricche 
di anidride carbonica. Il carbonato passa allo stato 
di bicarbonato solubile e viene rimosso per lisci- 
viazione. 


Delineazione 

Singola area delimitata sulla carta dei suoli ed affe- 
rente ad un’unità cartografica. Corrisponde ad una 
feature della poligon attribute table della carta dei 
suoli ed è caratterizzata da un codice univoco. 


Densità di osservazione 

Numero di osservazioni pedologiche per unità di 
superficie. Per renderla indipendente dalla scala 
di rappresentazione può essere espressa come nu- 
mero di osservazioni per cm? di carta. Secondo lo 
standard FAO è mediamente pari a 0,5 osserva- 
zioni per ogni cm? di carta alla sua scala di rap- 
presentazione. Per una carta a scala 1:50.000 que- 
sto standard corrisponde a 2 osservazioni per ogni 
km?. 


Depressione di interconoide 
Depressione che si forma tra due conoidi contigui 
in seguito all’aggradazione verticale di questi ul- 
timi. 


Depressione di intradosso 

Forma presente in aree di minore aggradazione ver- 
ticale della piana alluvionale; la forma depressa 
può essere accentuata dal fenomeno della subsi- 
denza differenziale, che in genere si manifesta con 
modalità più evidenti proprio nelle aree depresse 
a causa della presenza di depositi fini e di deposi- 
ti organici. 


Discontinuità litologica 

Cambiamento brusco di granulometria e/o di com- 
posizione mineralogica fra due orizzonti, indican- 
te la loro diversa origine geologica e/o la loro dif- 
ferente età. 


Dissecato 

Di forma in origine pianeggiante (terrazzo, super- 
ficie strutturale, conoide alluvionale) che, in se- 
guito a un recente cambiamento del livello di base, 
presenta un reticolo di incisioni profonde, spesso a 
pareti ripide, ma in cui la superficie originale è an- 
cora riconoscibile e raccordabile. 


Distale 

(porzione del conoide) 

Più lontana dall’apice, dove prevale la deposizione 
di sedimenti fini ed una morfologia a dossi e de- 
pressioni. Usato come sinonimo di bassa pianura 
(al di sotto della fascia delle risorgive). 





Eccessivamente drenato 





Piuttosto eccessivamente 
drenato 
Ben drenato 


Suoli a permeabilità alta e molto alta e a modesta ritenzione idrica (AWC < 75 
mm). Sono suoli privi di screziature. 
Suoli a permeabilità alta e a media ritenzione idrica (AWC compresa tra 75 e 150 
mm). Sono suoli privi di screziature. 


Dolina 

Depressione carsica chiusa a fondo generalmente 
piatto, a contorno sub-circolare o sub-ellittico, il cui 
diametro varia dalle decine alle centinaia di metri e 
la cui profondità può arrivare fino alle decine di me- 
tri. La doline possono essere dovute a fenomeni di 
dissoluzione ad opera dell’acqua di ruscellamento 
superficiale convogliante in un punto (forma ad im- 
buto), oppure a fenomeni di crollo della massa roc- 
ciosa costituente il soffitto di cavità carsiche quali 
grotte e gallerie (forma a pareti sub-verticali). 


Dosso 

Rilievo nastriforme convesso, a sinuosità variabi- 
le e costituito da deposizioni di un fiume con ten- 
denza a corso pensile, in un contesto di aggrada- 
zione verticale della pianura. È costituito da un 
complesso di corpi sedimentari di alveo e di argine 
naturale e dunque da depositi tendenzialmente sab- 
biosi e limoso-sabbiosi. 


Drenaggio interno 

Capacità del suolo di eliminare l’eccesso idrico nel 
profilo. La velocità e la modalità del drenaggio di- 
pendono dalla permeabilità e dall’AWC del suolo, 
dalla profondità della falda freatica, dalla morfo- 
logia del sito e del territorio circostante. Nella va- 
lutazione della classe di drenaggio si considera an- 
che il grado di idromorfia del suolo. 







Suoli ad elevata AWC (> 150 mm) ma non abbastanza umidi in superficie o per un 






periodo abbastanza lungo nella stagione di crescita da condizionare negativamen- 






te le colture. Sono suoli in genere privi di screziature. 
Moderatamente ben drenato Suoli abbastanza umidi in superficie; hanno una moderata permeabilità e uno 
stato di umidità relativamente alto. Possono avere screziature al più comuni sia ros- 






se sia grigie tra 75 e 100 cm. 
Suoli abbastanza umidi in superficie, hanno una bassa permeabilità e un elevato 
stato d'umidità nel profilo. Generalmente presentano screziature con chroma < 2 





Piuttosto mal drenato 






e/o rosse da comuni ad abbondanti tra 50 e 75 cm; o screziature da ristagno 






temporaneo dovute ad una suola d’aratura. 





Mal drenato Suoli generalmente umidi vicino o in superficie per una parte considerevole dell'an- 






no, hanno una bassa permeabilità e zone sature d’acqua nel profilo. Generalmen- 
te hanno screziature con chroma < 2 da comuni ad abbondanti entro i primi 50 cm. 






Suoli umidi vicino o in superficie per la maggior parte del tempo. Il grado di umi- 
dità è tale da impedire la crescita della maggior parte delle colture. Generalmen- 


Molto mal drenato 






te presentano screziature con chroma < 2 abbondanti fin dalla superficie. 
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DTM 

Acronimo di Digital Terrain Model, in italiano Mo- 
dello Digitale (o Tridimensionale) del Terreno. Gri- 
glia (raster) di unità minime (pixel) di dimensioni 
note cui sono associate delle coordinate ed un va- 
lore di quota. Può essere rappresentato secondo in- 
tervalli altimetrici definiti dall’utente o essere ulte- 
riormente elaborato per ottenere i valori di pen- 
denza (slope), esposizione (aspect) e falsa ombreg- 
giatura (shaded relief). Il DTM utilizzato in que- 
sto studio è quello sotteso all’ortofotocarta It2000 
del Friuli Venezia Giulia. 


Eluviazione 

Migrazione discendente di sostanze in sospensione 
o soluzione all’interno del profilo, con conseguen- 
te formazione di un orizzonte eluviale, sovrapposto 
ad un orizzonte Illuviale. 


Eocene 

Epoca del Paleogene, caratterizzata dalla grande dif- 
fusione di Nummuliti (organismo unicellulare ap- 
partenente al gruppo dei Foraminiferi ed importante 
fossile guida), compresa tra 54 e 34 milioni di anni fa. 


Faglia 

Frattura della massa rocciosa, caratterizzata dallo 
scorrimento relativo di due blocchi originariamente 
a contatto. Quando il piano di faglia è inclinato si 
definisce inversa se la frattura è dovuta ad uno sfor- 
zo di compressione, normale (o diretta) se è dovuta 
ad uno sforzo di trazione; quando il piano di faglia è 
verticale ed il movimento relativo dei due blocchi 
avviene orizzontalmente si definisce frascorrente. 


Falesia 

Costa alta e rocciosa caratterizzata da ripide pare- 
ti a picco sul mare; si definisce viva o attiva quan- 
do è direttamente soggetta all’azione erosiva del 
mare, morta o inattiva quando è separata dal mare 
da un tratto di spiaggia. 


Famiglia 

Categoria tassonomica di livello intermedio fra il 
sottogruppo e la serie. Suoli appartenenti alla stes- 
sa famiglia hanno simili proprietà fisiche e chimi- 
che, significative in rapporto al loro uso ed alla 1o- 
ro gestione agronomica, forestale e geotecnica. 


Fase 

Categoria che può aggettivare qualunque livello 
tassonomico al fine di permettere interpretazioni 
più precise sugli usi alternativi del suolo. Consen- 
te di esplicare delle proprietà del suolo che non co- 
stituiscono caratteristiche discriminanti per le serie. 
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Fisiografia 
Aspetto della superficie terrestre. 


Flora ruderale 

Si dice dell'insieme delle specie che crescono a di- 
retto contatto con il disturbo indotto dalle azioni del- 
l’uomo e spesso con disponibilità elevate di nutrienti. 


Fluvio-eolici (depositi) 

Rilievi allungati costituiti da sabbie ben classate la 
cui origine non può con certezza essere attribuita 
al vento per l’assenza di stratificazione incrociata 
e di impronte di collisione tra granuli di quarzo. 


Flysch 

Deposito sintettonico costituito da un’alternanza 
ritmica e ripetuta di arenarie ed argille o marne, 
originatosi in seguito all’accumulo di materiale de- 
rivante dall’erosione intensa di rilievi in rapido sol- 
levamento, trasportati dalle correnti di torbida. 


Forma (delle delineazioni) 
Si differenzia sulla base delle proporzioni tra lun- 
ghezza (L) ed ampiezza (A). 


Nastriforme L>>A 


Allungata L>A 


Isodiametrica L=A 

A ventaglio A variabile 
Ramificata 

Irregolare 





Fotointerpretazione 

Studio del territorio mediante l’utilizzo di fotogra- 
fie aeree che, se appaiate e visualizzate per mez- 
zo di uno stereoscopio, permettono di esaltarne la 
tridimensionalità. I fotogrammi sono allineati in 
strisciate orientate a seconda della direzione di vo- 
lo ed in /otti di realizzazione. 


Frequenza delle sottounità 
tipologiche di suolo 

Nella descrizione delle unità cartografiche viene 
indicata una stima della copertura percentuale del- 
le diverse sottounità tipologiche di suolo, ricono- 
sciute al loro interno. 


Subordinata 


Poco frequente 
Moderatamente frequente 
Molto frequente 





Geofite 
Specie vegetali con organi di riserva e protezione 
sotterranei (rizomi, bulbi). 


Georeferenziato 

Elemento corredato di un riferimento, tipicamente 
una coppia di coordinate o una serie di coppie di 
coordinate di un sistema di riferimento noto che 
permettono di localizzarlo in maniera univoca sul 
territorio. 


GIS (Geographic Information 
System) 

In Italiano, Sistema Informativo Territoriale (SIT). 
Tra le molte definizioni di GIS proponiamo questa 
sintesi: “Sistema di supporto alle decisioni costi- 
tuito da una banca dati di oggetti spazialmente geo- 
referenziati sulla quale operano una serie di proce- 
dure che rispondono ad interrogazioni sulle entità 
geometriche e non in essa contenute”. Quando le 
informazioni sono finalizzate all’archiviazione di 
dati pedologici e all’elaborazione di carte dei suoli 
si può parlare di Sistema Informativo Pedologico. 


Golena 

Porzione di piana alluvionale compresa entro ar- 
gini naturali o artificiali che può essere soggetta 
ad inondazione con frequenza di ordine annuale. 


Granulometria (del suolo) 
Suddivisione in classi dimensionali delle particel- 
le minerali del suolo: 


Argilla < 0,002 


Limo 0,002 - 0,05 
Limo fine 

Limo grosso 
Sabbia 

Sabbia molto fine 
Sabbia fine 


0,002 - 0,02 
0,02 - 0,05 
0,05 —- 2 
0,05 — 0,1 
0,1 —- 0,25 
Sabbia media 0,25 - 0,5 
Sabbia grossa 0,5-1 
Sabbia molto grossa 1-2 
Scheletro > # 
Ghiaia 2 = 75 
Ciottoli 75 - 250 
Pietre 250 - 600 
Massi > 600 


Granulometriche (classi) 
Combinazione quantitativa specifica di argilla, li- 
mo, sabbia, sabbia molto fine, ghiaia e scheletro 





costituenti un campione di suolo. Non equivale al- 
la tessitura che si riferisce alla frazione di terra fi- 
ne. Sono previste 11 classi granulometriche. 


Frammentale Scheletro e vuoti >90% 


Scheletrico-sabbiosa Scheletro >35% e <90% a 
tessitura sabbiosa o sabbioso- 
franca e sabbia molto fine 
<50% 


Scheletro >35% e <90% ed 
argilla >35% 


Scheletrico-argillosa 


Altri con scheletro >35% - 
<90% 


Scheletrico-franca 


Scheletro <35% e argilla 
>35% 


Argillosa 


Scheletro <35% e argilla 
>35% - <60% 


Argillosa fine 


Scheletro <35% e argilla 
>60% 


Argillosa molto fine 


Scheletro <35% a tessitura 
sabbiosa o sabbioso-franca e 
sabbia molto fine <50% 


Sabbiosa 


Franca Altri con scheletro <35% 


Altri con scheletro <35% e 
ghiaia più sabbia non molto fi- 
ne 215% e argilla <18% 


Franca grossolana 


Altri con scheletro <35% e 
ghiaia più sabbia non molto fi- 
ne 215% e argilla >18% 


Franca fine 


Altri con scheletro <35% e 
ghiaia più sabbia non molto fi- 
ne <15% e argilla <18% 


Limosa grossolana 


Altri con scheletro <35% e 
ghiaia più sabbia non molto fi- 
ne <15% e argilla >18% 


Limosa fine 





Grize 

Morfologia carsica epigea caratterizzata dalla pre- 
senza di piccoli blocchi di pietre, derivanti da dis- 
soluzione differenziata della roccia lungo fratture e 
stratificazioni. 


Gruppo indifferenziato 

Unità cartografica nella quale due o più taxa, che 
non seguono un modello definito di distribuzio- 
ne nel paesaggio, vengono cartografati assieme, 
poiché l’uso e la gestione agraria li rendono assi- 
milabili. Generalmente tali suoli hanno in comu- 
ne alcune caratteristiche come pendenza, pietro- 
sità o inondabilità che ne limitano l’uso o la ge- 
stione. 
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Idrofila 
Specie che ama una forte disponibilità idrica, o che 
addirittura vegeta nell’acqua. 


Idromorfia 

Modificazione dei caratteri del suolo derivante da 
drenaggio insufficiente o impedito. La saturazione 
idrica del suolo favorisce lo sviluppo di una micro- 
flora anaerobica, la quale solubilizza i componenti 
minerali per acidolisi e riduzione di ferro e manga- 
nese che si concentrano in screziature verdastre o 
bluastre. Durante gli eventuali periodi di dissecca- 
mento, il ferro e il manganese ritornano allo stato 
ossidato e nel profilo compaiono macchie rossastre. 


Illirica 

Specie che gravita nella porzione settentrionale 
della penisola balcanica e che spesso penetra lun- 
go il margine meridionale delle Alpi orientali. 


Illuviazione 

Movimento di sostanze diverse attraverso il profi- 
lo pedologico, da un orizzonte sovrastante, che ne 
risulta impoverito, ad uno sottostante, che ne viene 
arricchito. 


Inclusione 

Un suolo entro un’unità cartografica che non rien- 
tra tra 1 suoli che la definiscono. L’inclusione non 
è costituita da uno dei suoli componenti citati, ma 
occupa porzioni territoriali troppo ridotte per es- 
sere cartografate separatamente, senza creare det- 
tagli eccessivi nella carta o nella legenda, oppure è 
distribuita troppo occasionalmente per poter esse- 
re considerata tra i componenti ordinari. Se le in- 
clusioni hanno proprietà e caratteri funzionali si- 
mili a quelle del suolo o dei suoli dominanti l’uni- 
tà cartografica, sono dissimili ma non limitanti; in 
caso contrario, dissimili limitanti. Le inclusioni 
dissimili non limitanti non possono superare in 
un’unità cartografica la frequenza del 25%, quelle 
limitanti devono essere inferiori al 15%. 


Lavorabilità 

Grado di facilità con cui un suolo può essere lavora- 

to senza subire danni alla struttura e senza richiede- 

re un eccessivo dispendio energetico delle trattrici. 

Sl analizzano tre aspetti della lavorabilità di un 

suolo: 

- resistenza meccanica alle lavorazioni; 

- tempo d’attesa necessario per procedere alle lavo- 
razioni, dopo un evento piovoso che abbia satu- 
rato il suolo, in autunno o in primavera; 

- usura degli attrezzi. 
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Resistenza meccanica alle lavorazioni 


Scarsa 
Moderata 
Elevata 

Molto elevata 


Tempo di attesa 


Breve 










Lungo > 7 99 
Bassa 
Media 






Rilevante 


Limitazioni all'approfondimento 
radicale 

Costituiscono una limitazione all’approfondimento 
radicale gli orizzonti o gli strati che riducono a più 
del 70% il volume di suolo esplorabile dalle radici 
delle piante. La limitazione può essere dovuta a di- 
verse condizioni come un contatto lithico, una gra- 
nulometria grossolana (sabbiosa, scheletrico-sab- 
biosa, frammentale), uno strato massivo o cementa- 
to, una scarsa disponibilità d’ossigeno, uno stato 
chimico (salinità, sodicità, acidità) ecc. 








Molto scarsa < 25 Molto sottili 










Scarsa 25-50 Sottili 
Moderata 50-100 Moderat. profondi 
Elevata 100-150 Profondi 









> 150 





Molto elevata 





Molto profondi 


Marna 

Roccia sedimentaria clastica, composta da granuli 
finissimi, costituita soprattutto da calcare e minera- 
li argillosi, formatasi in seguito alla deposizione 
di materiale in ambiente marino o lacustre. 


Massivo 
Materiale privo di struttura interna e dotato di coe- 
renza. 


Materiale diagnostico 

Sono materiali che riflettono le caratteristiche dei 
materiali parentali originali, nei quali i processi pe- 
dogenetici non sono stati così attivi da lasciare una 
impronta significativa. Tali caratteristiche sono usa- 
te per la distinzione tra i taxa di una tassonomia. 


Materiale di suolo 
antropogeomorfico 

Materiale minerale o organico inconsolidato che 
nella specificazione Aric fa riferimento ad uno stra- 


to rimescolato dall’aratura profonda con frammen- 
tazione di orizzonti diagnostici. 


Materiale di suolo calcareo 
Materiale che mostra forte effervescenza con HCI 
al 10% nella maggior parte della terra fine. 


Materiale di suolo fluvico 

Sedimenti fluviali, marini e lacustri, che ricevono 
materiali freschi ad intervalli regolari, o li hanno 
ricevuti nel recente passato. 


Meandro 

Ansa di un corso d’acqua. Durante la normale evo- 
luzione di un fiume l’erosione interessa la sponda 
esterna, la deposizione quella interna, finché due 
anse omologhe restringono il lobo tra loro inter- 
posto ed avviene il salto di meandro; il tratto ab- 
bandonato prende il nome di meandro morto ed a 
poco a poco si interra. 


Mesofilo 
Specie che ama condizioni intermedie climatiche e 
un buon sviluppo del suolo. 


Metodo ascendente 

Raggruppamento e generalizzazione di informa- 
zioni pedologiche, acquisite e spazializzate al det- 
taglio, in aree di dimensioni più grandi, apparte- 
nenti a pedopaesaggi di livelli gerarchici supe- 
riori. 


Metodo discendente 

Analisi del paesaggio pedologico per approssi- 
mazioni successive, scendendo da livelli gerar- 
chici più elevati, cioè a minor dettaglio, a livelli 
via via di maggior dettaglio e minore generalizza- 
zione. 


Microrilievo 

Elaborazione di precisione della superficie topo- 
grafica a partire dagli elementi quotati finalizza- 
ta allo studio delle sue forme. Può essere esegui- 
to a mano oppure con l’ausilio di software dedi- 
cati, sebbene ciascuno dei due metodi presenti 
dei vantaggi e degli svantaggi. L’equidistanza 
delle curve di livello viene scelta sulla base del- 
la precisione dei dati a disposizione, della pen- 
denza regionale e della finalità dello studio. Le 
quote relative a manufatti antropici possono esse- 
re omesse o meno, in funzione dello scopo che 
si vuole ottenere. 


Modale 

Relativo alla porzione di territorio, assunto come 
superficie altimetrica di riferimento, relativamente 
alla quale si individuano gli alti ed i bassi morfolo- 
gici. 


Monocursale (corso d’acqua) 
Costituito da un canale singolo che può o meno 
tendere al meandreggio. 


Morfometria 

Studio quantitativo delle forme della superficie ter- 
restre, che si basa su misure dirette o su analisi di 
carte topografiche, foto aeree e immagini da satel- 
lite. 


Nicchia ecologica 

È una porzione di spazio ecologico definito da- 
gli intervalli di esistenza per i singoli parametri 
per una specie. Essa quindi definisce gli interval- 
li ad esempio di temperatura, umidità, disponibi- 
lità di nutrienti nei quali ogni specie può soprav- 
vivere. 


Olocene 

Secondo periodo del Quaternario, che inizia con 
la fine dell’ultima glaciazione (circa 11.000 anni 
fa) e prosegue fino al presente. 


Orizzonte argico 

Orizzonte diagnostico sottosuperficiale che ha un 
contenuto di argilla significativamente superiore 
all’orizzonte sovrastante. La differenziazione tessi- 
turale può essere causata da un accumulo illuviale 
di argilla, da neogenesi d’argilla in profondità, da 
erosione superficiale selettiva di argilla. Disconti- 
nuità tessiturali riferibili a diverse fasi di sedimen- 
tazione fluviale non sono qualificabili come un 
orizzonte argico. 


Orizzonte calcico 

Orizzonte diagnostico in cui si sono accumulati dei 
carbonati secondari sia in forma diffusa sia come 
concentrazioni discontinue. 


Orizzonte cambico 

Orizzonte diagnostico sottosuperficiale che, rispet- 
to agli orizzonti sottostanti, mostra evidenze di al- 
terazione, quali almeno una struttura del suolo mo- 
deratamente distinguibile ed una significativa ri- 
mozione dei carbonati. 
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Orizzonte diagnostico 

Orizzonte dotato di proprietà chimiche, fisiche e 
morfologiche definite quantitativamente, essenzia- 
li ai fini della distinzione tra i taxa di una tassono- 
mia. L'orizzonte diagnostico esprime l’intensità 
con cui la pedogenesi procede in un suolo. 


Orizzonte genetico 

Orizzonte definito attraverso valutazioni qualita- 
tive concernenti i processi e le trasformazioni avve- 
nute nel corso della pedogenesi. 


Orizzonte histico 
Orizzonte diagnostico costituito da materiali orga- 
nici del suolo scarsamente aerati. 


Orizzonte mollico 

Orizzonte diagnostico di superficie di colore scuro, 
ben strutturato, con un’alta saturazione in basi ed 
un buon contenuto di sostanza organica. 


Ortofoto 

Immagine georeferenziata derivante dal raddriz- 
zamento differenziale di un'immagine aerofoto- 
grammetrica che la rende sovrapponibile alla car- 
tografia. 


Paesaggio (in senso pedologico) 
Indica un tratto di superficie terrestre che ha un 
certo significato pedogenetico, individuabile da 
un insieme di condizioni climatiche, litologiche, 
morfologiche, di uso del suolo e di vegetazione 
che potrebbero aver dato luogo ad un suolo, o ad 
una distribuzione di suoli caratteristica. L’inter- 
pretazione delle relazioni suolo-paesaggio stan- 
no alla base della realizzazione di una carta pe- 
dologica. 


Paleoalveo 

Traccia di alveo fluviale abbandonato dal corso 
d’acqua. I depositi all’interno del canale abban- 
donato sono solitamente più grossolani rispetto 
alla piana circostante, ma è anche comune che il 
canale non più attivo, se depresso, abbia accolto 
acque di esondazione provenienti da alvei attivi 
vicini e quindi si sia andato riempiendo di deposi- 
ti da decantazione di acque torbide. In questi casi 
il rempimento è di solito formato da depositi ar- 
gillosi. 


Paleoidrografia 
Idrografia estinta, attualmente non riattivabile. 
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Paleocene 

Epoca del Paleogene inferiore (65 — 54 milioni di 
anni fa) con cui è iniziata l’era Cenozoica (65 — 
1,8 milioni di anni fa). 


Paleosuolo 

Il termine ha differenti interpretazioni. Qui usato 
nell’accezione di suolo fossile, sepolto sotto una 
coltre di depositi più recenti che, prima dell’even- 
tuale esumazione, ha impedito l’influenza dell’am- 
biente di superficie. 


Parentale (materiale) 
Roccia o sedimento da cui è derivato un certo 
suolo. 


Pattern 
Configurazione caratteristica del paesaggio, per- 
cettibile in fotointerpretazione e telerilevamento. 


Pedogenesi 

L’insieme dei processi chimici, fisici e biologici 
che trasformano progressivamente un materiale pa- 
rentale in un suolo. 


Pedopaesaggio (o paesaggio 
pedologico) 

Termine generico che si applica a qualunque livel- 
lo gerarchico nella classificazione dei paesaggi pe- 
dologici. Indica un tratto di superficie terrestre che 
ha un certo significato pedologico, cioè raccoglie 
suoli che hanno in comune una o più caratteristi- 
che, proprietà o processi. È individuabile da un in- 
sieme di condizioni climatiche, litologiche, mor- 
fologiche, pedologiche, di uso del suolo e di ve- 
getazione caratteristiche. 


Pendenza (delle unità cartografiche) 
La pendenza modale di un’unità cartografica è sta- 
ta calcolata sulla classe o sulle classi più frequenti se- 
condo intervalli individuati nel corso dello studio. 





Pendenza (del suolo) 

Nell’intorno della stazione di osservazione esprime 
il valore di pendenza percentuale. Nelle aree con 
pendenze inferiori al 6% e a forma semplice la pen- 


denza può essere compilata a partire dal supporto 
cartografico. 


Pianeggiante 
Subpianeggiante 


Poco pendente 
Moderatamente pendente 
Molto pendente 

Scoscesa 

Molto scoscesa 


Percorribilità 

Esprime la facilità di percorrenza dei terreni con 
mezzi meccanici. I fattori più comuni che limitano 
la percorribilità sono la pendenza, la presenza di 
pietrosità superficiale, la portanza del suolo legata 
allo stato di umidità e alla tessitura. 


Scarsa 
Moderata 
Buona 


Permeabilità (di un suolo) 

La stima della permeabilità di un suolo si basa sul- 
le caratteristiche granulometriche, di aggregazio- 
ne, di consistenza, di cementazione e viene esegui- 
ta, nell’ambito della sezione di controllo (0-150 
cm), considerando come permeabilità dell’intero 
suolo la classe di permeabilità più bassa riscontra- 
ta negli orizzonti e/o strati di almeno 30 cm di spes- 
sore, anche cumulati. 


Molto bassa 
Bassa 


Moderatamente bassa 
Moderatamente alta 
Alta 

Molto alta 


Piega 

Deformazione duttile ed eterogenea degli strati se- 
dimentari, che può anche interessare rocce non stra- 
tificate ma comunque caratterizzate da strutture 
piane. Si definisce antiforme, quando gli elementi 
sono incurvati verso il basso, sinforme, quando so- 
no incurvati verso l’alto. 


Pietrosità superficiale 
Esprime la superficie percentuale del suolo coper- 
ta da ciottoli o pietre (dimensioni > 75 mm). 











Assente 0 
Molto scarsa 0,01-0,3 
Scarsa 0,3-1 


Comune 1-3 
Frequente 3-15 


Abbondante 15-50 
Molto abbondante 50-90 
Affioramento di pietre > 90 


Pleistocene 
Primo periodo del Quaternario, che termina con la 
fine dell’ultima glaciazione (circa 11.000 anni fa). 


Polje 

Depressioni carsiche di dimensioni chilometriche 
fortemente influenzate da strutture tettoniche, carat- 
terizzate da fianchi ripidi che si raccordano bru- 
scamente al fondo pianeggiante. 


Potenza 
Termine usato in stratigrafia per indicare lo spesso- 
re di uno strato geologico. 


Prati stabili 

Formazioni dominate da specie erbacee spesso arric- 
chite di sostanze nutritizie che vengono sfalciate per 
produzione di foraggio più volte durante l’anno. 


Profilo pedologico 

Successione verticale di orizzonti, risultanti da tra- 
sformazioni o migrazioni, in genere verticali, di 
elementi costitutivi del suolo. Il profilo viene mes- 
so a nudo con lo scavo di una fossa di adeguate di- 
mensioni, per osservare e descrivere la morfolo- 
gia interna e per prelevare campioni per le analisi 
di laboratorio. 


Proprietà diagnostiche 

Sono proprietà del suolo definite quantitativamen- 
te, che riflettono specifiche condizioni pedologi- 
che. Sono usate per la distinzione tra i taxa di una 
tassonomia. 


Proprietà gleyiche 

Carattere del suolo che si sviluppa in condizioni 
di saturazione idrica per un periodo di tempo suf- 
ficiente all’instaurarsi di condizioni riducenti ed a 
mostrare una configurazione di colori gleyica. 


Prossimale (porzione del conoide) 


Più vicina all’apice, dove prevale la deposizione 
di sedimenti grossolani ed una morfologia legata 
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ad un corso d’acqua di tipo braided. Usato come 
sinonimo di alta pianura (al di sopra della fascia 
delle risorgive). 


Psammofila 
Specie o associazione vegetale che vegeta su sab- 
bie sciolte. 


Quaternario 

Ultima era della storia geologica della Terra, ini- 
zia circa 1,8 milioni di anni fa. Suddivisa in due 
periodi, il Pleistocene e l’Olocene, che comprende 
il presente. 


Raster 

Immagine formata da un insieme di unità minime 
di forma quadrata (pixel), ordinate secondo linee 
e colonne, tali da costituire una matrice. I valori 
associati ad ogni cella possono esprimere sia in- 
formazioni di tipo grafico (colore, tono di grigio, 
ecc.) sia di tipo descrittivo (temperatura, pendenza, 
€Cc.). 


Reazione (del suolo) 

Grado d’acidità o d’alcalinità del suolo, espresso 
quantitativamente dal valore numerico del pH. Si 
distinguono le seguenti classi di reazione: 


Molto acidi 
Acidi 


Subacidi 
Neutri 
Subalcalini 
Alcalini 

Molto alcalini 


Ripariale 
Specie o associazione vegetale caratteristica delle 
sponde fluviali o lacustri. 


Rischio d’'incrostamento 
superficiale 

La formazione di croste alla superficie del suolo 
ostacola la fuoriuscita delle plantule e riduce gli 





scambi di aria ed acqua, con ripercussioni sulla 
temperatura del suolo e lo sviluppo delle piante. 
Fattori predisponenti la formazione di crosta sono 
il ristagno idrico, gli alti contenuti di limo specie se 
fino, la debole aggregazione strutturale. 


Trascurabile Nessun incrostamento osservabile. 
Debole Rara formazione di crosta debolmente 
indurita. 

Possibile formazione di crosta indurita. 
La formazione è legata a condizioni tes 
siturali e/o di umidità. 

Frequente formazione di crosta induri 
ta. La formazione è legata a condizioni 
tessiturali e/o di umidità. 


Moderato 





Risorgiva (corso d’acqua di) 

Corso d’acqua a carattere perenne che trae origi- 
ne in corrispondenza della fascia delle risorgive, 
in conseguenza all’emersione della falda al pas- 
saggio da alluvioni prevalentemente grossolane a 
quelle prevalentemente fini. Non possiede in ge- 
nere alluvioni proprie, ma può intensamente riela- 
borare quelle in posto. 


Runoff (drenaggio esterno) 

Esprime la perdita d’acqua da un area per scorri- 
mento sulla superficie del suolo. 

Le classi di runoff, sotto elencate, vanno intese co- 
me stima del drenaggio esterno per determinate 
condizioni stazionali. 


Trascurabile 
Molto basso 


Basso 
Medio 
Alto 

Molto alto 





La classe di runoff è definita a partire dai dati di 


“i, x. 


ca satura del suolo tramite lo schema interpretativo 
seguente (vedi tabella a fondo pagina): 


concavità 
<1 


1-5 
6-13 
14-20 
> 20 
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Trascurabile 
Trascurabile 
Trascurabile 
Molto basso 
Molto basso 
Basso 


Trascurabile 
Trascurabile 
Molto basso 
Basso 
Basso 
Medio 


Trascurabile 
Molto basso 
Basso 
Medio 
Medio 

Alto 


Trascurabile 


Basso 
Medio 
Alto 

Alto 

Molto alto 


Trascurabile 
Medio 

Alto 

Molto alto 
Molto alto 
Molto alto 


Trascurabile 
Alto 

Molto alto 
Molto alto 
Molto alto 
Molto alto 





Scaricatori fluvioglaciali 

Torrenti glaciali alimentati dalla fusione dei ghiac- 
ciai che scaturiscono alla fronte. I depositi fluvio- 
glaciali che ne derivano dipendono dal loro com- 
portamento idrologico e dal tipo di materiale tra- 
sportato e non sono facilmente distinguibili dai de- 
positi alluvionali. 


Scheletro 
Frammenti rocciosi e pietre, di diametro superiore 
a 2 mm, contenuti negli orizzonti o negli strati. 


Assente 
Scarso 


Comune 
Frequente 
Abbondante 

Molto abbondante 


Sclerofilla 

Specie sempreverde caratterizzata da foglie con 
tessuti di sostegno molto diffusi. Sono le specie 
caratteristiche della macchia mediterranea come, 
ad esempio, il leccio (Quercus ilex). 


Scolina 
Fosso lungo gli appezzamenti per la raccolta del- 
l’acqua in eccesso. 


Serica 
Specie che preferisce condizioni climatiche ed eda- 
fiche con bassa disponibilità idrica. 


Serie 

Suoli appartenenti alla stessa famiglia, rappresen- 
tati da un insieme di pedon simili per connotati 
morfologici, genetici ed applicativi che individua- 
no e caratterizzano una certa estensione geografica. 
Le serie vengono istituite per scopi soprattutto pra- 
tici, evidenziando differenze che influenzano la ge- 
stione del suolo. 


Soil body 

Termine utilizzato nel manuale delle procedure del 
“Georeferenced Soil Database of Europe” con il 
significato di porzione di territorio con limiti geo- 
grafici conosciuti in modo impreciso. È un’entità 
tridimensionale artificiale ma riconoscibile nel 
“continuum” dei suoli, descritta unicamente dalla 
sua classificazione WRB, dai materiali parentali, 
dalla profondità di uno strato che ostacoli lo svi- 
luppo delle radici e dalla tessitura superficiale do- 





minante. Per definire un soil body è necessario ave- 
re almeno due profili descritti ed analizzati. 


Soil region 

Termine utilizzato nel manuale delle procedure del 
“Georeferenced Soil Database of Europe” con il 
significato di porzione della copertura pedologica 
a livello regionale, caratterizzata da un clima e da 
una associazione di materiali parentali tipici. 


Solum 
La parte superiore e più evoluta del profilo pedolo- 
gico, costituita dagli orizzonti A, E e B. 


Sostanza organica 

Insieme dei materiali d’origine organica, princi- 
palmente vegetale, provenienti dalla flora naturale 
o dalle concimazioni ed accumulatosi soprattutto 
negli orizzonti superficiali del profilo pedologico. 
Dalla trasformazione di questi materiali prende ori- 
gine l’humus. Le classi di dotazione di sostanza 
organica sono basate sul contenuto di carbonio or- 
ganico del campione. 


Bassa 
Moderata 


Moderatamente alta 
Alta 

Molto alta 
Estremamente alta 





Sottounità tipologica di suolo 

È una entità reale, perché costituita da suoli real- 
mente esistenti, ma allo stesso tempo concettuale, 
perché costituita anche dai legami funzionali che 
relazionano i suoli. La sua definizione è volta a riu- 
nire osservazioni simili per caratteri paesaggistici 
(litologico, geomorfologico, di vegetazione, antro- 
pico ecc.), genetici (orizzonti, proprietà e materia- 
li diagnostici simili) e funzionali (simili attitudini 
colturali e analoghe problematiche gestionali). In 
termini concettuali è paragonabile alla serie e alle 
sue articolazioni secondo la fisiografia, i caratteri 
e l’estensione dei suoli (Soil Survey Division Staff, 
1993). Le sottounità tipologiche di suolo rappre- 
sentano il contenitore di base delle informazioni 
delle qualità dei suoli, quindi il mattone fondamen- 
tale delle valutazioni (Costantini, 2001). 


Sovradimensionato (alveo) 

La dimensione degli alvei è generalmente funzione 
dell’energia del corso d’acqua che li occupa. In par- 
ticolare nel tratto a meandri, le caratteristiche geome- 
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triche sono proporzionate all’importanza del fiume. 
Se si osserva una sproporzione è possibile che l’al- 
veo sia stato invece ereditato da un altro corso d’ac- 
qua in seguito ad un suo mutamento di percorso. 


Sovrascorrimento 

Faglia inversa, a carattere regionale, caratterizzata 
da un piano a basso angolo che porta alla sovrappo- 
sizione di una massa rocciosa su un’altra. 


Specie accompagnatrici 

SI tratta di specie o di associazioni vegetali che ac- 
compagnano le colture, siano essi seminativi o im- 
pianti di legnose. Sono adattate ai numerosi trat- 
tamenti ed al ciclo della specie coltivata. 


Specie autoctone 
Specie vegetali e/o animali originarie del territo- 
rio in cui sono diffuse. 


Specie avventizie 

Specie vegetali e/o animali originarie di altri con- 
tinenti e che si sono insediate in Europa in modo 
casuale o per coltura e successiva spontaneizza- 
zione. Spesso occupano le nicchie ecologiche di 
specie autoctone meno competitive. 


Specie pioniere 

Specie in grado di colonizzare ambienti spesso po- 
veri di nutrienti oppure con fenomeni di disturbo 
continuativo. Ne sono un esempio le specie in gra- 
do di colonizzare le ghiaie fluviali, ma anche le 
terre arate di continuo. 


Strato informativo, strato 
geografico 

Lo strato informativo (layer, feature class, theme) 
è l’unità base della gestione dei dati e definisce at- 
tributi posizionali e tematici per gli elementi di una 
data area. Lo strato geografico è l’insieme degli 
elementi puntuali, lineari o poligonali omogenei 
che compongono una mappa. 


Struttura 

Organizzazione spaziale delle particelle minerali 
e organo-minerali del suolo in aggregati. Questi 
ultimi sono dotati di specifiche forme e dimensio- 
ni, con diverso grado di distinguibilità. 


Subsoil 

Porzione del suolo costituita dagli orizzonti che si 
trovano a profondità comprese tra 50 e 100 cm dal- 
la superficie. Le caratteristiche descritte vengono 
mediate tra gli orizzonti compresi nella sezione 50- 
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100 o sono quelle dell’orizzonte che costituisce la 
maggior parte del subsoil (oltre i 2/3). 


Substrato pedologico 

Roccia compatta o incoerente situata sotto il so- 
lum e con la quale quest’ultimo può avere o me- 
no una relazione genetica. 


Suolo 

Materiale presente sulla superficie della Terra co- 
stituito da componenti minerali ed organici che si 
è formato nel tempo per azione del clima e degli 
organismi viventi a partire da materiali parentali 
originali. Il suo limite superiore è rappresentato 
dall’aria e da acqua poco profonda, i suoi margini 
sono dati dalle acque profonde, dalla roccia e dal 
ghiaccio, il limite inferiore coincide con la scarsa 
attività biologica e comunque con quello degli ap- 
parati radicali delle piante spontanee perenni. 


Suolo dissimile 

Suolo che presenta caratteristiche differenti, nel 
grado di intensità, rispetto alle sottounità tipologi- 
che che definiscono l’unità cartografica. Può trat- 
tarsi di suoli con caratteristiche limitanti o non li- 
mitanti in rapporto al grado d’intensità della restri- 
zione d’uso. 


Suolo esumato 
Paleosuolo dissepolto in seguito all’erosione flu- 
viale o su versante, oppure in seguito ad uno scasso. 


Suolo simile 

Suolo che presenta caratteristiche per la maggior 
parte comuni con quelle delle sottounità tipologiche 
che definiscono l’unità cartografica e che possiede 
uguali potenzialità d’uso ed esigenze gestionali. 


Termofila 
Specie che predilige un clima caldo. 


Terrazzo fluviale 

Forma subpianeggiante legata alla dinamica flu- 
viale per incisione e parziale smantellamento di un 
deposito alluvionale in seguito ad un abbassamen- 
to del livello di base. Può avere carattere essen- 
zialmente erosivo oppure di accumulo di materia- 
li alluvionali più recenti. I terrazzi situati a quota 
più elevata sono più antichi di quelli situati a quo- 
ta più bassa, ma non esiste una relazione tempora- 
le che leghi l’altezza delle scarpate con la durata 
della fase erosiva. Se non vi è corrispondenza o vi 
è una grande sproporzione tra le due sponde, i ter- 
razzi si dicono asimmetrici. 


Terrazzo tettonico 

Lembo di pianura elevato, la cui quota non corri- 
sponde a quella originaria di deposizione, ma è sta- 
ta innalzata da movimenti tettonici che hanno inte- 
ressato anche i sedimenti quaternari non consoli- 
dati. Solitamente si trovano a margine dei rilievi 0 
lungo il prolungamento di linee tettoniche sepolte. 


Terrigeno 
Relativo a sedimenti clastici la cui provenienza è ri- 
conducibile all’erosione di una terra emersa. 


Tessitura (del suolo) 

Proporzione relativa delle particelle minerali, di 
diametro inferiore a 2 mm, costituenti la cosiddet- 
ta “terra fine” del suolo. 


< 0,002 
0,002 - 0,05 
0,05 - 2 





Tessiturali (classi) 

Combinazione quantitativa specifica di sabbia, li- 
mo e argilla costituenti la terra fine di un campio- 
ne di suolo. Nella descrizione dei suoli sono state 
utilizzate le classi tessiturali previste dall’USDA: 
sabbiosa (S) 

sabbioso-franca (SF) 

franco-sabbiosa (FS) 

franca (F) 

franco-limosa (FL) 

limosa (L) 

franco-sabbioso-argillosa (FSA) 
franco-argillosa (FA) 

franco-limoso-argillosa (FLA) 
argilloso-sabbiosa (AS) 

argilloso-limosa (AL) 

argillosa (A) 


00 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 
sabbia % 








Le classi tessiturali utilizzate nella definizione del 
soil body (CEC, 1985) sono le seguenti: 

- grossolana 

- media 

- medio fine 

- fine 

- molto fine 


grossolana 


sabbia % 


Topoclima 

Clima locale che si differenzia parzialmente da 
quello generale per particolari condizioni topogra- 
fiche (es. doline e falesie costiere). 


Topsoil 

Porzione del suolo costituita dagli orizzonti che si 
rinvengono nei primi 50 cm dalla superficie. Le 
caratteristiche descritte vengono mediate tra gli 
orizzonti compresi nella sezione 0-50 o sono quel- 
le dell’orizzonte superficiale qualora esso costitui- 
sca la gran parte del topsoil (oltre i 2/3); general- 
mente negli arativi è costituito dall’orizzonte arato. 


Torbidite 
Deposito sedimentario gradato e laminato deposto 
ad opera dalle correnti di torbida. 


Transpressione 

Combinazione dei movimenti di compressione e 
trascorrenza. Nelle regioni transpressive si hanno 
fagliatura inversa, piegamento e sollevamento. 


Unità cartografica 

Insieme delle delineazioni della carta che presenta- 
no lo stesso suolo o la stessa caratteristica distribu- 
zione di suoli, con eventuali inclusioni. È indicata in 
carta ed in legenda da una sigla (es. C7) e dal nome 
(es. Terrazzi recenti del medio corso dell’Isonzo). 
In legenda è riportato anche il tipo dell’unità carto- 
grafica con i suoli che la costituiscono; ne esistono 
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quattro tipi: la consociazione (es. PLE1), l’asso- 
ciazione (es. PRE1-PRE2), il complesso (es. 
ROMI1/ROM3) ed il gruppo indifferenziato. 


Unità cartografica concorrente 

Unità cartografica che presenta affinità, similitu- 
dini od incertezze nell’attribuzione con altre unità. 
Per ciascuna unità concorrente vengono indicati i 
motivi di concorrenza ed i caratteri di distinzione. 


Unità geomorfologica 

Tratto della superficie terrestre omogeneo per ti- 
po ed intensità del processo geomorfologico do- 
minante alla scala di riferimento. 


Vegetazione glareicola 

Si tratta di associazioni vegetali che si sviluppano 
su ghiaie instabili sia semiorizzontali (greti fluvia- 
li) che inclinate (ghiaioni montani). 


Vulnerabilità dell’acquifero 

Possibilità che un agente inquinante penetri nella 
falda acquifera. Dipende da numerosi fattori di ti- 
po geologico, idrogeologico e antropico, oltre che 
dalla capacità protettiva dei suoli. 


Wurm 
Ultima glaciazione del Quaternario avvenuta nella 
regione alpina tra 80 e 10 mila anni fa. 


Alcune delle voci riportate nel glossario sono tratte dal “Glossario pedologico” edito dall ERSAL (Previtali, 1994) 
e dal “Glossario dei termini tecnici e dei concetti generali” dell'Istituto Sperimentale per lo Studio e la Difesa del Suo- 


lo (2000). 
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